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Continuatione della — 

MONSTRVOSA FVCINA 

DELLE SORDIDEZZE 

DE GL’HV OMINI. 

NVOVAMENTE FORMATA, 
e polla in luce daGivsEppE Passi Rauennatc, 

UtArdtio tAcnde mìco Informe di Rauenna , e T^icourate 

di ‘Tadoua—. . 

Con treTauole, la prima dei Difcorfi contenuti nell'opera* 
la leconda de gl’ Auttori.e la terza delle cofe notabili . 

*Al Serenifsìmo & Inuittifsim • 


VINCENZO GONZAGA D* A V S T R I A, 
Duca di Mantoua , e di Monferrato, &c. 

LICENZA DE' SVTETtlO RI, ET TR1VILEG1Q * 
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AL SERENISSIMO, 

ET INVITISSIMO PRINCIPE 

V I e E'N Z O G O N Z A G A 
tr a y s t r i a, - 

*X>ttC4 di JVLantoM4 9 e di Jiitnferrato * &c. 

; '' t • 

; Re pri ncipal ì/fiitj e{ i noi t pilli mo p ria ei^ 
pc } fooolecaule, perle quali i Scritteli 
I ri fi muouonoi dedicare l’aere fora i 
a Principi, ©Signori loro padroni ila 
prima { perqueMo, che K> mi Rimo) è la riuerenza, 
la fecon da l’ohligo,!* terza la ragionc.La prima iiv-P 
uitalo comparito re, la feconda ilperfuade , la ter-* ì 
za il conuince.Turtc quelle hanno mollo nae,e p$t ? 
laparte dell’A. V^S-eper la patte mia ancora dedi* ■ 
carie quc4la*^>nrinB adone dc^ia Fucina Monflmo 
fa : perciochc fc la riuerenza è cagionata dalle tuoi i 
rp peifetrioni> che fono nell* animo di quello, à cui : 
li dedica l’opera, ch’épiù perfetto in qucftadeU 
l’A- V . S.poichc ellaè Principe di religione circa li 
cofe diurne, d’honejflànecoftumi, di fede ne fuoi 
d etti, di magnanimi tà ne gelti, di conftanza in fat- 
ro, d o/Teru anza nelle Jeggi,di maniere £etiii,amo- 
reuoli, pic,cortelèco’ludditi, di dilcrcra pruden- 
za nel reggere, di giuftitia ne negotij, e giudici j,co 
fe,chefo rendono ùi tutto, e per tutto honorato, e 
gforiofo.Efol’obligo nafee da molti benefìci j ricc 
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liuti dallo fcritto re, chi è più tenuto di me all’Altez 
za Vollra Sercniflìma ? poiché quando io uenni à 
Mantoua,per prefentarle la prima parte pure di 
qUefta Fùcina oltre ogni mio merito fuigratiofiw 
mente raccolto, c con fmifurata corte fia tratennu- 
to, ne quello leballò,chc anche fino à Rauennami 
fauorì(fuord’ognidouerc ) di fplendidiflimi do- 
ni , ne altro fi fpéraua dal'Oceano delle gratic che 
nel petto de li* A- V.S. tengono albergo. E fé finalmé 
te è vero, che la ragione ofl’eruando la riuerenza 
rammentai beneficile conferma qucft’obligo , 
dunque con molta ragione rifoluto di (lampare; 
quell'opera, l’hòindirizzata al gloriofo nome luo 
fercnilhmojc ciò per manifellare la riuerenza, che 
le porto,robligo, che le tengo, c la ragionc,che lo 
commanda . La riccua dunque con Tanimo fuo 
grande, e gcncrolo,percheiolainando,laprcfen- 
to , c la dono con l’afFerto candido,e riucrcntc > c 
pregandole felice, c continua profferita daDio, 
humilillìmamentc me l’inchino . 

DiRauenali 6 . di Gennaio 1 609 . 

^ i ‘ • \r . 

‘ " ' , : . . 1 . i . . ' . 

d.v.a.s. 

Scruitorc Humilifiimo 

Giu feppc Palli . 
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. AL SERENISI SIG. 

DVCA DI MANTOVA, 



Per la Fucina Monftruofa del Sig. 
G1VSEPPE PASS 

Mudo Manfredi Acadcmico Informe. 

Irtù chi la fofliene , e cbitadcpra 
Fà gloriofo , e'ifuo contrario il fugge , 

„ „ Chi fegue iljenfo fi confammo , e Ih ugge , 

(hi la ragion Jempre è più franco à Copra . 

J Quant' ella in voi Signor palefi , c /copra 
Senno , c valor , che l'un per Palpo adugge 
Ogni riofeme 1‘ impietà , che rugge » 

Treffa da voi y lo moHra » e pio v'bà /opra. 

Ma chi ciò meglio ( ò gtanpenfier ) di auefla 
Vera ardente F V C 1 » il cui jplendore t 

Bi tetra luce ogn' empio core allumai 
Quinci voi ne fà dono il TviSSO, epre/U 
Ksi yoflri cenni , onde ne/fun prefuma' 

Far più /par ire , ò vergognar l’honore . 


L 


Perla Fucina* Monftruolà del Signor Giufeppe Palli* 
MADRIGALE 

D'Hippoiita Benigni Manfredi , la ferma Acadcmica 
Inicnfata » & Affidata . 



là de le 'Dome Vili 
Fieramente biafmafli i detti , e gPatti > 
E laude e gloria fù de le gentili. 

Hot de gl'Huomini rei 
Biafmi i penfieri , e i fatti , 

E da i perfetti ringratia to fri . 

© felice teT *4 S SO. Bora il tuo mbicflro 
Vero è regolati rr del fecol n olito. 
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PROLOGO DELL A VTTORE 

A' SPETTATORI | 

f i • .... 



Chi non si ( Benigni lettori ) che chi vitieal mon 
do, è sformato dar legno d i nó dormire il Tonno di 
Epimenide,òdi marcire nell’otio, che impoucri- 
fcelc città, infernale gcntijinfermailcqrpo, efì~ 
nal mente Caflìodoro dice. Mene otiofi nil almi cogiti 


re potefl . quarn de Mentre , aut libidine . Che fono la gola , la luffa- 
ria , e il fonno . la gola gl'è madre, la luffuria moglie, & il ton- 
no padre ond’io fuggendo più che poffo da qucfto , era ben 
conucnientc,chc neappardìe qualche manifefto Pegno; e 
poiché congl'occhi sbendati ulci la prima parte della mia 
Burina monftruolà delle Sordidezze de grHuomini,era ne- 
ceffario , che feguiffe la continuarionc , e il debito mi sforza- • 
ua,e la ragione il commàdaua.ondc cccouicortdì lettori, che 
hora uienc à far moftra di le Itefla al mondo;Sò chenon tro- 
uarete un Mcthodo fcolaftico, come quello d’Aleffandro. 
d’Ales.nc vna profonda filofofia,come qucllad’Auerroe,c di' 
Simplicio, vna diuerfità di lingue, come in Girolamo Sanro, 
& Origene, vna vniucrfalità nelle feienze, comedimoftra Al 
berto, un ingegno profondo, come quello di Boetio,o d’Ar- 
chimede, un fpirito elcuato , come quello del Ficino.cdel 
Barbaro, ne finalmente vn’affolutafcienza, come quella di 
Thomafo Santo, c di Scoto • Sò anco, che farà riputata nuo 
ua baldanza la mia >c che qualche Aristarco calonniofo , ri- 
tratto d'ignoranza e fimulacro di beftia (con fronte impu- 
dica ) che hà lo ffomaco pieno di ruta faluatica , ò che magi- 
ca reobarbaro, ò agarico di continuo, me farà attorno , co- 
me quei cani, che (tracciarono l’infelice, e mifero Atheo- 
ne, e dirà che io habbia uoluto imitare Beltorofonte folca- 


ual Pcgafeo, Icaro male accorto con Tali paterne , Giafone e 
Tiphi congl'altri Argonauti temerarij , c U fuperbo Fetonte 
col carro prcfontuolò, mentre fi Jcua in aria da fc fteffo, e 
che io penfa confondere il mondo con ragionare d’ogni vi- 
tio, fecondo, che il miocapriccio fentaftico mi detta , E che 
penfate , che io non preda , che vi vengha in penfiero , che io 
jnireputi un Carotide , che nc giuochi Olimpici fi gloriò di 
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Wgiortare ógni còfa incfifertó temente? Vii Hippia Sopifta^ 
che come tcltific» Cicerone nel terzo dell'oratore , fi per 
fuafe ( vdertdolo tutta la Grecia ) che niuna colà era in qual fi 
voglia arte > che ei non fapefle 1 vn Gorgia Leontino cefi au- 
dace > che Cicerone in Bruto dice , che faceua profefiìone di 
CQpiofamehtc trattare diqualunque cofa» ò qucftionc>che 
gli folle propella ? Aggiungo * che sò, durano, l'Autrore di' 
quella Fucina con tante allegationi, tante auttorità, e tan- 
ta coppia d’Auttori fi erede guadagnarli lode di giudiciofo* 
C dumeo intelletto, e far credere anco al mondo d'hauer vi- 
llo piu di Plinio , e di Celio * e forfè anco piùc di loro .Tutto 
quello sò benilfi mo,c che anche i uitiófi con gli occhi di tuo 
co ì e. Con la faccia furibonda contra di me fi birrario à quel-* 
la guitì , che i fupremi Dei dal monte Olimpo fulminarono 
i Centauri .eiLapithi dinanzi alfuofeuero tribunale? ma 
fpero ,chcIadouc per prima erano voragine ingorda della 
mia fama , di gullo infipido , d’odOrafò corrotto , e di genio 
deprauato , voltando le parole di biafimo in panegirico di lo- 
de , diranol’Auttore di quella Fucina hà proc u rato per q ul- 
to hà potuto d'eldudcre il vitio, e giouare a gli huomini con 
la notitia del male à tutti prudentemente feoperto , con e£ 
fempi , don temenze , con motti* con detti eoo ricordi e cotj 
ammaeftramentl:& è indegno wfi di biafimo veramente, 
come degno d’altra tanta lode: poiché non hà fatto come ^ 
cuni almeno » i quali gettando al uchto il tempo hanno con 
troppa curiofìtà cercato, perche folte fatto l’infamo rattodi 
Ganimede da Gioue,il conguiflodi Daene in pioggia d'oro* 
l’adulterio di Venere con Marte,» latrocini di Mercurio, la 
nudità di Mineróa , Giunone, e Venere alla prefenza del pa- 
llore Ideo, Pubbriacchezza di Bàcco , la difeordia di Gioue 
con Nettuno, e Plutone, le Gioue fu un pedicone , fe Apol- 
loportaua le lata echi crefpc al collo, fc Mercurio fheloque- 
tifnmo ruffiano in tutte le maniere d’amore inhoncflo, le 
diffenfioni polle da Bellona fra l’altro Dee , l’odio di Gin no- 
ne con tra Hercole* il fortiuo amore di Tethi pofleduto da 
Glauco, qual folte la patria d Homero, la madre uera d E- 
nea , fe Anacreonte fofle piit foggetto al vino, che alla libidi- 
ne , fe Saffo folfe , ò non folTe pudica , chi folfe la madre di 
Ecuba, che nome haueffe Achille, mentre, che in habito 

^ femi- 



feminilc dimorò fra le donzelle di Dianira , che cofa foffcro 
follie à cantar le Sirene, fe fu prima lcrirta l’Iliade, òl'Odif- 
fea da Homero, con miil’altre ciancie , le quali fanno parere 
gii htiomini vani > & inutili al mondo , poiché s'impiegono 
in cofe >che non vagliono vn quarto di gazctta. Qnefta 
è l'ultima parte, & il compimento della Fucina Monflruofa 
delle fordidezze de gl’Huomini, laquale mando dalle tene- 
bre alla luce cofi in farletto , come uedcre , e fc vi parrà che 
in qualche parte habbia del galante, ad altra fiata le farò vna 
foprauefte, e l’arricchirò di rreggi in maniera tale, che potrà 
vittoriofa andarci brigliafolta perle mani di tutti) ma non 
voglio dire altro, accio non fi deftaflc qualche Momo,e di- 
ce fio di me, ^4 at e vittoriani eacomium cavie . e quello balli. 


COPIA. 

Gli Eccellentiflimi Signori Capi dell'Illuftriflìmo Confegflo di X. 
infraferitti hauuta fede dalli Signori Reformatori del Audio di Pa- 
doua, per relationc delli doi à ciò deputati, cioè del Reuerendo Pa- 
dre Inquifitor & del Circonfp. Sceretario del Senato Zuanne Mara- 
uegia, con giuramento, che nel libro intitolato Continua rione della 
Monftruofa Fucina delle fordidezze dcgl*Huomini di D. Giufeppc 
Paffi Rauennate, non fi troua cofa contra le leggi, & è degno di ftara 
pa, concedono licenza , che polli eflcr ftampato in quefta Città . 
JDatumdieao.Iunij 1608. 

D. Nicolò Bon. y 

D. Zuanne Moro StCapi dcll'Illuftrifi.Conf. de X . 

D.Bortolamio Nauagicr. > f 

IlIuftrif.Conf X.Secrctar. 
Leonardus Otthobonus, 

i<So8.à KJ.Zugno. 

Regiftr. nell’officio contra la Biaftcma 
a carte 1^7. tergo. 

Io. Bapt. Brcattus offic. Contra Blafph. 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 
contenuti nell’Opera . 

E gl’buomini vitiofi ingcncre.Difc.xix. car. i 

/ De gl buornini linguacauti ,Ciarlieri,e ciancioni. Difc.xx. 5 

c De gihuomini r Be/icmmiatori,e pergiuri. Dìfc ,xxi. g 

*Dc gl'buorntn ; Calunniatori, cjwachinatori,Dctrattori,mor 
moratori,maldicenti, maligni, adulatori, lujingbicTÌ,motteg 

giaton, riportatori^ bugiardi.DifcJcxvj. 14. 

De gihuomini bipocriti , fimulati,e finti. Dijc.xxiij. Jj 

De gl’ Uomini fr indolenti, inganneuoli>c malitiofi t DiJc.XXiv. 39 

De glbuomini Tiranni. Difc.xxv. 1 

Di gl’buomini Udri,rubbatori, furbi, & afiajjmi. Difc.xxv ] . 46 

‘Degl buùminijèditiqfi, htigiofi, coment loft, rìjjoft, dif cordanti , e difpettoft. 

Difc.xxvij. fi 

De gl’buomini oflinati,e che l’oHinatione femprc dee effer fuggita, come dan- 
no fa. Difc.xxviif. ' ~ 4 “ 1 

De gl buornini intiabtii,volubili,leggien,e di poca fede. Difc.xxix . 87 

De gl b uomini jdegnnfi,e che molto può lo [degno. 'Difc.xx v. 

De glbkomini geluji,e che la gclofia partorii ce Jempre danno graui[fimo.Difc. 
XXXf. . . . •. . . .S } * 94 

De gl buornini Mimhbiftrionì, pantomimi, buffoni, arebimimi, e gefiicolatóri. 

Difc.xxxif. — 

De g l buoni ini curiofi. D ifc.xxxiij. 

De gl buornini creduli, e ebe l’ejfer facile a credere è uitio notabile.Dif.xxxiv. 
105 - 

Degl buornini E ffeminalijiepidi,paurofi, timidi, pufiUanimi, codardi} e vili . 
Difò.xxxr. • ..... 

De gl’huomini dapocbi, inetti, gofi,e melenft.Difc.xxxvi. ' no 

De gihuomini f ciocchi {tempi, e balordi.Dtjcjcxxvt 1 . ITI 

De gihuomini fani.Difc.xxxvitj. r ; 

De gtbuomim imprudenti, & ignoranti.Difc.xxxix. 1 1 9 

De gl'buomini c’hanno mofltato d if per at ione ne cafi auutrfi.Difc.xl. 129 


Il fine della Tauola de’ Capitoli. 

. S. M. 2^. C. T. 


T A- 


Digitized by Google 


TAVOLA DE G L’A V T T O RI, 

che fono citati nella pretelle e pera. 


t 



M brodo Tanto. 

Vi Agollinosàto. 

, >£f Attentino. 
Apollonio. 

Antonio. 

Ariollo. 

Arinotele. 

Anaparco. 

Aleflandro Alenfe. 
Apuleio. 

Antiflene. 

A rillofanc. 

Alano. 

Ariltobolo. 

Aleflandro terzo Papa. 
Aurelio. 

Arnaldo da Villa noua. 
Archigeno. 

Alchimo Auito. 

A ri ila reo. 

Aride Bicardo. 

A godi no Riccio. 
Azarechele Moro. 
Albategno. 

Aleflandro Achillino. 
Alpetrago. 

Alfonfo. 

Alberto Magno. 

Almeo. 

Algazele Auicenna. 
Auerroe. 

Alameone. 

Anaihgora. 

Archiloco. 

Anaffimene. 

Anaflìmandro. 

Aleflandro Piccollomini. 
AulloGcllio. 

Andrea tauflelli. 

Agefilao. 

Arato. 

Atheneo. 


A bachuc. 

Aggio. 

Arnobio. 

Annidano Marcellino. 
Accurfio. 

B 

B Afillo Magno. 

Boccio. 

B attilla FuIgoTo. 

Baldo. 

Biante. 

Bernardino Colombaflo. 
Biondo. 

BattiftaMantouano. 

Bacati. 

Beflariona Cardinale. 
Bernardo Tanto. 
Bonauentura Tan to . 

Belli (Tarlo Bagarino. 

.c . . 

C E/àrio: 

Chrillofaro Landino 
Cnfippoi 
CratheThebano. 
Cicerone. 

Catone. 

Claudiano. 

Clemente Aleflandrino. 
Callillene. 

Cornelio Tacito. 

Cono- 

Crina. 

(Cornelio Cello. 

Cafli odoro. 

D 

D ionigi Afro. 

Damagerc. 

.Dante. 

Dauide. 

Dione. e ..i 

Daniele. 

Demetrio. 

Didimo. Diodoro. 


E ( ia Candiotto. 

r :Taia. 

fcucroppio. 

Epicarmo. 

En ripide. 

Ebano. 

Elodo. 

Ezechiele. 

Empedocle- 
EulebioCefan'enlé. 
Epicuro. Elettilo. 
Epicarmo.Eiopo. 
Erafiftrato. 

F 

F ilone Hebreo. 

Filippo BeroaldOb 
Fauorino. 

FranceTco Petrarca. 
Franceiico Mairone. 

G 

. Galeotto da Narni. 
Gio.Vtllkoi. 

Giacopo Mazzoni. 
Gio.AndreaGeTualdo. 
Gio.Boccacio. 
Gio.Sanro. 

Gieremia. 

Girolamo Santo. 
Girolamo Cardano. 
Giuuenale. 

Giacopo Bonauentano. 
Girolamo Parabolico. 
Gregorio Santo. 

Giob. Gio. Scoto. 

Guicciardini. 

Gio.Alamen. 

Giacopo Sannazaro. 
Giorgio TrapeTuntio. 
Giulio Barbarana. 
GioTuè- 

Gio.Ludouico Viues. 
Guidino Marcire. 

Giu- 
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GiufiinoHiltorico. 
Gio.Montc Reggio. 
Gregorio Nazianzcno. 
Gregorio Nifleno. 
Giulio Capitolino. 
Girolamo Vida- 
Guglielmo Parificali. 
Guglielmoda S.Clodoal 
Geo di s. 

H 

H Erofilo. 

Heraclito. 

Hierotle. 

Hipparco. 

Henri co Samarenfe. 
Homero. 

Hefiodo. 

H erodo io. 

Helìchio. 

Hipocrate. 

I 

I Amblico. 

Ifidoro. 

liberare. 

Il Maggio. 

L 

L Vcano. 

Luceano. 

Luigi Alcmani. 
iaertio. 

Leucippo. 

Liuto. 

Lucio LucuIIo. 
Leuitico.Lucretia. 
Leone Papa. 
Lampridio. 

I.orcnzo Valla. 

Luca Santa. 

M Ardale. 

Muti» Manfredi. 
Matteofamo. 

Matteo Villani. 
Mercurio Trimegifìo. 

Mon dog netto. 


Marfìlio Scino. R 

MafTimo T irio. T} Vffo Auiene. 

M altro Ilaac. XV Raffaele Vola tarano. 

Mail ro Abramo Auenazra Riccardo. 


Mali ro leu i. 

Ruperto Abbate. 

M altro A bramo 2 acuto. 

S 

Maltro Mese. 

QVetonio. 

Marciano Capella. 

^Socrate. 

N 

Stefano Guazzo. 

VIA tal Conti. 

Suida. 

Neuio poeta. 

Silio Italico. 

Niccta. 

sabellico. 

Ò 

sello filolofo. 


senofonte. 

V^Oratio- 

stobeo. 

Ouidio. 

stradone. 

P 

Simplicio. 

pi-inio. 

seruio. 

JT Parmenide. 

statio. 

Platone. 

solino. 

Plutarco. 

salomone. 

Praxagora- 

T 

Pietro Brifotto. 

'T’Olomeo. 

Pietro Bembo. 

X Timocle poeta 

Proculo. 

Trillino. 

Pietro Vittorio. 

Thomafo lana. 

Poderale. 

Thomafo Garzoni 

Polibio. 

Terendo. 

Properrio. 

Thalete Milefio. 

Perieo. 

Tzerzes. 

Pietro Santo, 

Tranquillo. 

Paulo Santo. 

Tbeoaoretto. 

Paulo Gieuio. 

V 

Pitagora. 

Varrò ne. 

Petronio Arbitrio. 

Vgo di S.Vittore. 

Pomponio Mella. 

Valerio Mailìmo. 

Paulo Manudo. 

Valeno Fiacco. 

Pietro Lombardo. 

Virgilio. 

Ph ilare o. •. 

Vulpiano. 

Pietro Meflìa. 

Vrbano Papa. 

Plauto. 

X 


Q 


Vintiliano. 
Quinto Curdo. 


X 


Iphilino . 


*. T. 


Il fine della Tauola de gl’Auttori. 
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DELLE COSE NOTABILI, 

che nell’opera li contengono. • 


to] V.ir tia fa mutare n.-tura 
ASpi all'hmru*. 3 

Ah //andrò vi t io/o. 4 

5 V A. hemefi viti ufi. 4 

nL Agefilao -auto/o. 4 

Augufft vitiofo. 4; 

Ann i baie vitio/o. . 4 

A’cibmde vit:ofo. 4 

Autfodi S B ifiho t linguacciuti. $ 

An'icamsnte.eomcfi /rrraual 1 ìirr'u t. 6 

Ari/ oc eie. che dica della lingua dell' huomo 6 
Anafiarco.th d/t a della tingk a delf huomo. 6 
Ami 1 filatore di Papa Gnho fatto prigione 
per /pia dal Red' Inghilterra. 8 

Antigone per il lictntiofofuo parlare. 8 
Archile: ho poeta bandita per parlar troppo. 8 
An • '/arco filo/o/o che morte fece per la [un 
lingua. 8 

A Tini igine fu interdetta la ca/ad' Augnilo 
per la/ua lingua. g 

Argini mar bina fori di caltmit. 1 4 

Alircn mt/rmurarcre . 1 6 

Aug/tflo notteggiatore. 1 9 

Alefimo maledico . *0 

Adulatorie loro natura. li 

Adulatori riffe don preffo i principi. X I 

Adulatori detti re.xdctori perche. 1 1 

Adulai ione come fignificata preffo a gC Egit- 
ti/. • ' • xx 

Adulatore lodai viti/, ma con che intentimi . 

2X 

Adulatori, come chiamati dtSalomme. ij 
Adt(lafori,com! chiamati da Elida. 

Aditi erari co me chiamati da Dauid. 1 j 

Adulatori deumo effer /cacciati. 13 

Adulatori, chi fiann. . . t - xj 

Adulatori deferirti daTercntiO. L lì 


A riti ppo adulatore di Dionigi 2 4 

Adulat ore dipinto d 1 t'go d: V. Vittore', x f 
AltJJ andrò Magno vo/tua effer chiatnattfiglt 
nolo di Gicue. 1 5 

Al hi re maeffro deir .» dui a ione. 1 6 

Adulatore punito da Giuli emano Imperatori 
16 

A tu tori, che trattano de motr. »7 

Antigone Re fece ver dere vn /old ito, che. 1 8 
Agamennone fi contento effer nprefoda Vhffe, 
tri f tip orto le riprenfiom 4 Achille. 2.8 
A tifimele eonfiglia Caltiffonc. 29 

Acano filo/ofo, che rtipcnd'ff - ad vne,th: lidi- 
mandò, perche toc effe tante. 3 O 

Athene fuprtf.i da Stila per il troppo parlari 
de 1 cittadini. 3 1 

Africani bugiardi. 3 3 

Agrilupe bugiardo. •' 3) 

Allocati bugiardi. ' .34 

Al '/[andrò Magno per che gettò nel fi Urne thi 
fioria di Arìftobcle. 3 4 

Anania, e So fonia morti per la bugia. 3 4 

Attilio Regolo ritorna in mano de'Cartogmefi 
per non violare la fi de. 3 f 

Auari mancatori di parola. 3 6 

Arioffo dipinge l 'a fraude. 3 9 

Annibaie fraudo’ ente. 40 

Annone (/art agine/t fraudolente punito. 41 
Antiftene tiranno ì pagliato del regno. 4 f- 

Antichi ordinarono premi/ à gtvcci/ori de ti- 
ranni. 4 3 

Acab huomo pejfimd, che fece a Naboth. 4 6 

Altffandro Seuero prohibi a Romani l'vfura . 
48 

Arato detorta tv fura. 4 9 

Atheniefi non ammeffero gl'v/ierari- '49 
Athcniefi abbruggiarono le fcrttture dtgfv/u 
. tari. 4 9 

Argiui ladri. 31 

Ama/i 
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Amafi ladra. fx 

Aut elico l ìdroi fx 

Arfort taira. ' " f * 

Arpaio uff affine. " Si 

Anchifi diede ad F nta per ritardo la pota. 

A ut tori, chi hanno lodata la poca. J j 

A riftottlt ih f> ritto il litigiofo. f 7 

Aleff andrò pho. prona, che la potfia non ha per 
fine il diletto. 6x 

Al; /] andrò ptecoltomini nprrjfo per haute [li- 
ma:o,che la potfia non hnbbia per fine il 
diletto 6% 

Arìfio/elr,e (no detto. • v 63 

Arinotele chiamò l'Anima Endelethia. 6 4 
Anima chiamata da Anfìo. Endelethia 64 
Ath tiro d< fiordo da Diogene Lamio nella 
morte di Demo'rito. 70 

Atheneo (crine, thè Democrito luffe tre giorni 
d'odore di mele di (corde da Gie.Zefii. 70 
Armi ontepofi olle lettere da Si/ho Italico. 73 
Atheneo ferme , che Erato è Mafia fiopr affante 
a\gl'amtn. 74 

Api non hanno l'vdifo fecondo Ari fior eie. 74 
A r tifio mofìra,che HCignovince f Aquile.! 6 
Apollonio dice che il Danubio nafieda 1 monti 
hi ter borei. 78 

A u finuo dice il nero del Danubio. 7 8 

Arioffo vuole, che le bocche a A Danubio fi ano 
otto fi dieci. 79 

Acqua del fiume Cretthi frittila bianco freon 
doThtofraflo. 80 

Acqua del fiume Crathi fin bianche fecondo 
Qui dio. 80 

Aequa del fiume Crathi fidò bianco, ò biondo 
fecondo Euflachto. So 

Antipodi ft fi dtamfio nò. 80 

Antipodi negati da Tx. citai, t da Elia Can- 
diamo 80 

Antipodi ne rari da Galeotto da Ti ami. 8 1 
Antipodi negati da Cefario. 81 

Antip di negati da Santo Agofìmo in qual 
fenfo. 8 x 

Agoffino fante nega gt Antipodi , ma in che 
fenfo. 81 

Anemino citato ne gf annali de Boi. 8 * 
Antipodi ccnceffi da Virgilio Ve fiotto Salabur 
ghtfi. 8 a 

Adamo per l’ofimationt minò il mondo . 8 6 


NOTABILI 

Alcffa: dro Magno ofiinatf. 84 

Antiocoefi inaio. ■ 94 

Arie/lo moflra l'mfi abilità de gl’hucmini. 8 7 
Anton 0 Caldera m filabile. 8 0 

Annone :n fi abile. 89 

Anofiomcflra t instabilità degfhiomhii.t? 
Agefila » man furto. 9 1 

Andrea Dona fdegnofo. 93 

Artofìo btafma la grinfia. 94 

Alejfto Ccmnede gehfo. 98 

Artofìo rirprtfent a Zerbino gelefo. 98 

Arthtmimi ma.flrt di buffoni. 99 

Ahjfandro Srttero non doliò a Pa tornimi. 1 ©o 
Afiidam.mre hfìi 'One premiato, 1 o / 

Arbeniefì, e loro coflu me per « buffoni. 1 Ol 

Agcftiao (rhtrniftc Calipp de buffone. 1 01 
Atheniefi t proibirono il uitio della euriofità . 
103 ‘ 

Agofhno (cinto difin (re il curio fi. 103 

Albine mriofo punito, I OJ 

Ar. flo'cle ctiriofo. > 104 

A hucmim di prima in. profilane non fi dette 
d ir carichi d’importanza. 1 OS 

Africani timore/!. 108 

Aiheone Greco timido. 109 

Archtloro timido bandito da Lacedemoni 
perche. IO 9 

A che, modo fico fic, mane gf Egitti) l'ignania . 
ni 

Arfiod e me goffo . Ili 

Agathirfi popoli (ciocchi. 1 Ij 

And ab attf cioè chi. 1 IJ 

Acefìa medico f ciocco. Il) 

AiacC fcrmpio. II4 

Agofhno fatilo dettfl a i belli. 1 ! 6 

Antichi color 1 rimo lafipienfa nel petto. 1 1 9 
Artiom degl'ignoranti. Ili 

Atheniefi honOrarono Demetrio Tallareo. 114 
Ale) sàdro Magno rifiaterò Stagna Città, per 
l'honore che por tana ad A nfiottlt. I ìf 

A fino tenuto da gl' Egitti) inficiamo ludibrio. 

1 16 

Accidia, che cofa fta. IjO 

Antonio /ammazzò. 130 

Atheniefi come pun inane i micidiali di fio 
fiefft ■ * 3 <S 

Androgatio f vende. 1 3 1 

Andrea Dandolo i vedete. 1 3 < 

Ago- 
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Jigoftinofanto riprende i micidiali. 1)4 
Afelio biafiima i‘ vender Jefieffie. j j 5 

8 

B Ellevi* nel vifiofie che fi», I 

Ben parlare,! ben tacere imparare btfio 
gna fecondo Socrate. $ 

B irb tre di D'onigi Tiranne vecifie ,por par- 
lar troppo licennof, unente. 7 

B*t ho, perche rrafimef aro in pietra. 9 

Jtiafiemms.che taf* fi.* 9 

RiaRemmaton peggio’ 1 de gl'idolatri , horttt 
ci, giudei, & henne idi. 9 

Btafhmma comefia maggiore peccato. 1 o 
Biaflemmatort pi» peccano, che non fecero i giu 
dei, perche. I o 

Biafilcmmarort filmili à 1 dannati. ] 1 

Biafitno de!'.' adulatimi. % t 

Batho perche traf mutato tn pietra. 3 I 

Bugia fempre cattino, 3 1 

Bugia vino c entra natura, 3 3 

Bugia cofa vitupero/». 33 

Beffartene Cardinal: citato nella vote Tiran- 
no . 4* 

Bufici Tiranno vteifo. 43 

Ballila ladro lapidato. gl 

Breno ivtcide da fe fiejfo, J 1 

Brunello aff affino. 3 I 

Borito moli r a il diletto fi ne della poefia. J 6 

Bofiltc magno ha filmai » l'vtile fine della pee 

fi*. 19 

Banda defira piu nobile delia fin: tir a . 73 

B0U‘la firn lira men nei le della delira, 73 
B treno infialile. 89 

Budeo,tludicadeglhifirtoni. tot 

B albo quefort dono à Pantomimi. I OO 
Buffone fimi a di tutto il mondo. 1 01 


Baffo*’ 1 hanno il primo luogo prejfo a i Signori . 
101 

B'hm popoli /tempi (otiti alienane con (a Ut 


: pei fi mi. 119 

Balli duellati. I «5 

Barbari, come hahbimo appruexate i lette- 
rati. iti 

Brtfi Ri t vende. . 1 j c 

\ 

C 

Arto vii io fio. j 

Camblfe vii lofio. 3 

Catene conforme vitto fe. 4 

Catone Vticenfe tnuàtofo della gloria di Ctfa 
re,e di Cicerone. 4 

Co menade tuttofa, 4 

Cin poro pari a, poche volte fi pente. f 

Cataloghi de vutefi. 3 

Che antenne a Demanio per vna parola det 
ta dal padre imeotefidcrat amento. J 
Che autunno ad aleunt j o/dati di Frane ef co 
Mona Duca d'Vrbmeprr il parlare tn- 
confiderato di Re» co. 8 

Calili ent giulitt iato per la fua lingua. 8 
Corno perche mutato di bianco m negro. 9 
Che caliigo htbbe il popolo H ebreo per la biafìè 
ma. 1 1 

Chi macchinatori. t\ 

Chi pari 1 p enfia bene prima. 1 6 

Ceferato /pinola, perdi c alligo vn fuo /ridato- 
lo 

Cantina maligno. l i 

Configlio di adulatore non fu mai buono. 1 4 
C»ffiodaro,che cefo dica deU'adulatione. x l 
Cenfeghe di Seneca à Lucilio intorno àgi adu- 
latori. 1 1 

Confidilo d' Art fletei e date aCoh fieni. 19 
Claudi ano at tri! Hifeed filatene ài pe/ci. 3 O 
CoUppemaktiofo. 4 * 

Commodofir angolato. 43 

Catone (tacciò gfvfeoran, 47 

Chi dice 1 vfura non effer peccato ) J communi 
tato. 4 9 



na, 1 1 J 

Bllcrdagine de Bri fichi. )! j 

Balft che fiano, e che frutti pr educano. 1 1 3 

filli detmBii tempi poco kenefiu U0 

Bah > chiamali da Giulìino finimenti di 
puff uria, I 

fallarmi ripeti 1 da Hotntro fra gl* huetuwi 


Cefi turni dei popoli di Connthia nel putetrt 1 


ledei. 

S» 

Cgco ladre. 

5 » 

Cicerone ladra. 

11 

Calure Udrò. 

li 

Catalogo de ladri. 

S* 

Caudale affa/fiom. 

u 
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Collimaci mtdico biffate da Ga le n o. 6j rara punita. |Of 

Conte fe fra porti. 67 Cicerone taffa Pifme da Hanno mette, ni 

Cleaeente Ahlfvidrine nega, che la Hienn di- Carlo Graffe umide. It# 

attui mafihiogdi /emina. "■ 69 Colio vano. 11$ 

CltmiM* Altffandrmo contrario m Gnidio CI Or tfrff ovino. T I f 

/oggetto della Hitna. V 69 CeJco città da chi hnbitata, rii 

Claudtanoha tributo il fen fodelTvditoat A Cefiume de gl' Atheniefi peri fimi. li* 
fi. tì Cortigiano chiama l'ignorante huemo tnftper 

Cigno animale canoro nel canto fecondo Vtr- t abile. tu 

gtlio. j6 Cicerati, e fua [intenta. »*f 

Cigno fa tnu/ìca tentali fecondo Gregorio Ha Con, f agni d'vltffe perche congiunti in por-’ 
tc.ianz.eno. 77 ci. I li 


Cigno animale fbtpitefo nel tante. 71 Checonto fi faccia dcitignorantene tutoli. 

Canario fonaV /fole dettati. 77 H 7 ‘ *-• 

Ciadiano die, il vero del Danubio. 78 Ch‘ ha ricchezxenon fi curadi lettere. 1*8 
Coni e/e interno a gli Antipodi fé fi diano, \ Cefi urne de ihrij interni À fon u poltroni • 
ni. 80 118 

Gefirm non crede, thefi ano gì? Antipodi. 81 Cornette tveude, IJ* 

Callim 7 co moftra.cho le [anele deW Inferno ni Crùolao ivecide. tj 1 

. • aetmmgmt* 81 > 1 ■ G. 


Cuore deW c Rinate come pietra, ' 1 1 

CtRume dell' cRmatO. 85 

Cefareoftmato. 86 

Cicerone che dica delle premeffe. 90 

Cefo ccorfo ad arrotare per le premefft. f\ 

Chmer. Jadi riero. : $>1 

Clemenza di Thredefio. '"•$% 

CnRelactro , e Varchi contrari al? Vii utili 0 . 


O 

D AI mtie procedei e Mutatimi dei re* 

pii. 1 

Demetrio vuiofo. f 

Documento di Socr/ife inforno al parlare. 6 
Dionigi Tiranno , perche foce ammazzare vfl 

genulhucnic. 7 


$14 D affila cm nfiffe per U Ina lingua. 8 

Che c/a fin geìofia. 96 DemcRene perche fofje fhpendinto dalla Gfe~ 


Cerio Rìdi Traccia gelefo, 9$ eia. fi 

Cefare liafinrato da Marrùbio. TOrt Dottrina degli her etici [alfa. Ijf 

Cofiume de gl’ Atheniefi peri buffoni. 101 DeteRatione della murmmratione. 16 

Cari fopho buffone. io* Dot an mur muratore. lO 

Calltppe buffone. tei Do che nafte, vdire volentieri i affetti oh, 

Cnriofiià vitto iiafimeuele lof trui. - f l 7 

Cnricfità prthtbita da gf Atheniefi. foj Detto d’vn fan io. 18 

Cartolo rruat fio Ite ondo S. Ap/hne. /o) Demetrio Ce faionio maledite. tO 

Cari/ r a, che tof» fio fermio linearci. 10J Detto d' Ann il eoi contea gt Adulatori, i t 
Cu'i effe A <t Atheon, punita. log Differenza fra l'adulatore , e tl vero lodate* 

Curiefita de Grammatici. 104 re. ' 1 Ir 

Credere facilmente Jimofira leggerezza fa* Detti notabili. » J 

turno. ìof Dominano fi focena chiamare Signore » e 

Chi crede finimenti noni prudente. |Of -Dio. * tg 

Claudio tauro fo. 108 Dire il fa! fo i errore. »4 

Congiura [coperta con tra Sit alice Ri di Tra- D erto Ri Pun) Timo, or* adulatore. 

eia. lofi Dono Laèeio adulatore di Celare. zO 


Congiura [coperta centra Al [enfi Duca it Ter Dominano ordini cafitghiperi riportatori. 16 

Detto 
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Detti di Dominano cmtr a ì principi eh* ffepor- 
t e trio iti port meri, \ t9 

Documento d’ifocratt à Demoniaco. 30 
Darne pone i loquaci nell' inferno. 3 x 

Duro di Chrtflo in S.Mattheo. 3» 

Deferii rione de gt htpecriti. 38 

Danrt deferite* la fronde. 40 

DiontgiT nonno infame. 4 1 

Detto di T altre M tic fio intorno al Tiranno. 4 4 
Dio dà per caflìgcNabucdonor alla terra d’E- 
gitto. 4* 

Decima iniquità delfi fu* arie. 47 

D io fc accia gl' u furari. jo 

Dracene ordinò leggi contro il furto. J I 
Difcordia deteflata da Lutano. j 5 

Dèlti to fin* della potfia. j 8 

Detto d' Anftotele. 6 3 

Diogene Laertto difeorda da Arhenee nella 
mone di Demetrio. 70 

Democrito viffe due giorni cl edere di pane. 70 
Detto di Cicerone intorno -tlT armi, (fi alle let- 
tere. 7 x 

Dante fùfrapenegPhuominilit ferali ai folda 

ti. 7 i 

Detto diT hemifiocle intorno all ' ama, (fi- alle 
lettere. 7% 

Damagete tribuifee la guardatura torta al 
Leone. 7 6 

Dante ottribuifee al fiume Tigri il eorfo len- 
to, epigro. 7 9 

Detto d' Art flot eie. 88 

Due fpecie di paura. 108 

Due fpecie di paura per nido fa. 1 08 

Detto d' IL ora t io. j 10 

Detto dì fiatone intorno ali huomo ignorante. 
ixo 

Detto di Platone. • . ixx 

Detto del Boccaccio. ut 

Detto di Chitone interno all igne tante, li) 
Detto di Vlatort intorno alla fi loffia. 1 x 4 
Dienfio Tiranno hor-crò Piatene. 1x4 

Detntt rio Pallareo honcrato da gl Athenicfi . 

1x4 

Dione honoraf oda Traiano. 1»5 

Dario Rè amour i Irte irati, e perciò chiamò à 
fe Eraclito Eftfino. 1 16 

Dttto de Sani/ interno alla virtù. 1x6 

Detto di Giuuenalc. 1x7 


OLA ? r.T 1 •' 

Dìfper . ttem che cqfafia. li? 

Di/perattone nafte da tre cauft. l x 9 

Dtj per ottone di cheeofa > fiata caufa molte 
unite. 130 

Dante, che dice de 1 micidiali di fe fi effe . 1 36 
Dtfp trae ione eòe fucato fio. 13 9 


E Saàvitiofo. 4 

Pfope comprò la lingua per la peggi or cor 
\ ne. y 

EJfet commandauano Ufilentio. 6 

Egtttij perche dipingeuano vna lingua diuifa 
per mesa. 6 

Egi fi ir come mefirauanoi machmatori di cor 
lunate. 14 

Egitti/ come fignificauano la malignità. 1 1 
Eptcarmo poeta biafimote. xp 

Epimenide patta fece i Cretmfi bugiardi. 3 3 
Eglon tiranno. .• 44 

Egitti) permei teuano il furto. J O 

Egitti) come puniamo i ladri. J I 

Effetti dilla paco. . 5f 

Effe rupie d'vn Rè de Pacthi per la pace. 
Effempi per la di [cor di a. f f 

Eff etti de htinoft dechiarati da Platone, j 7 
Eurfiene litigio/* . 57 

Enfia ihìo tiene che il diletto fìa fin* della poe- 

fia. 60 

Egitti/ fauorirono le lettere. 71 

Erato Mufafauoreuele àgi amanti. 74 

Eltanofcriue.che il Cigno uince l’aquila. 7 9 
Euffachio f riut,che l'acqua del fi urne Cratbi 
fa ò biancc.ò biondo. " 80 

Elia condì otto nega gl' Antipodi. 80 

Erode lungagnata. 90 

Egitti) come dipingeuane la taciturnità. 103 
EpaminandaThtbano huomo coragiofo. 109 
Eull acino dichiara il /oggetto di Margit* , dt- 
feorde da Snida, 1 13 

Elione vano. 1(8 

Egitti) come dip ingeuano 1‘ ignoranza. 1 1 9 

Ejfempic d'vn goffo ignorante 1 x O 

Eraclito Efefino chiamato da Dario Rè. 1 x J 
Empedocle sxcctd*. ' 130 

Efchine biaftm.-. chi xccidt fe fiejfo. 1 3 j 

Egeftppo btafima l’vccider ftfieffo. 135 

Trut- 
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F Rutti de! vitto. I 

Fdcffeno v.ttofo . 4 

Fanfeiviticfi. 4 

Fìngili aton boritici pergiuri. 1 J 

Ftrdin.ir.Uo m or reggia mordacemente Alfon- 
fo/uo nipote. 19 

Frutto della bugia. 3 ! 

F nuota A' un Satiro. 3 4 

Fraudi dipinta dall' Ariofto. 3 9 

Fraudolente «/famigliato alla volpe. 40 
Fraudi deferirla da Dante. 40 

Filippo Macedone fraudolente. 40 

Fabio fraudolente. 41 

Frinendo fraudolento ■ 4 1 

Filofofi de te fi ano t vfura. 48 

Furto contro la legge. 50 

Furto pr (.bibite dalla legge canonica. 5 O 

Filippo Beroaldo dichiara la vote Linus. 7? 
Frante fio Re di Francia perche non voi fi offer 
uaret capitoli a Carlo quinto. 9 1 

Filippo Macedone honorì i buffoni. 1 o 1 
F audio E gì net la goffo. ili 

FilolaoTbebano goffo. jii 

Frutti della uirtu. Ut 

Ftlcfofia madre delle fetente. 1 x 4 

Fine di tutti i piaceri effere la miferia, e Pmfe 
Ittita. 1*7 

Filocrate s’vccide • 131 

G 


NOTABILI. 

tApi. 7f ' 

Guardatura torta tribuna al Leone 7 6 

Gregorio Ha^ianzeno ferine , che il Cigno fa 
m tifica con t alt. 7 7 

Galeotto da Narni negò gP Antipodi. 8 z 

Gin topo Caldera infiabfle. 89 

Grandezza et animo di Rodolfo Imperatore. 

9 

Gelofia 3 che cofa fi a ftcondo Crmippo 9 4 

Gelofia, che cofa fia fecondo il Petrarca. 94 

Celrfia detta gelata paura. - 94 

Gelofia non ammettere compagnia. pf 

Gelofia, che cofa fia. 96 

Gelofia come dfftrugga l’amore. 96 

Gelofia indagatrice accorta. 96 

Gelofia come figurata da gt Egitti/. 97 

Giu/hna Romana veci fa dal marito per fouer 
chia gelofia. 97 

Gerbino gelofo pre/fi alt Ariofto. 98 

Gtuuenale riprende i Romani . 1 Oo 

Greci honorauano gl’Hiftrioni. ì O I 

Giureenalcfa milione di Battillo buffone. IOz 
Grammatico cunofo. I °4 

Greci dedicarono vn tempio atl ' paura. 1 08 
Gonfi fanti timidi. I o 8 


G ir fiino hifirico.chiama i balli inliromenti di 
lujfuria . 

Gentili, come babbuino apprezzatoi letterati. 
izj 

H 


G Abinio vitiofo. 3 

Greci perche fiyendiarcno Demo fi me. 9 
Greci furono i primi à dar morte a gl’ adulato 

Giuflmiano Imp.caSìtgo un adulatore. 1 6 
Galeotto Man fredi veci fi per inganno. 4 z 

Giorgio T rape funi 10 riprefo nel fenfo dell* vo- 
ce Tiranno. 43 

Galla bandito. 44 

GalrinoTiranno impiccato. 44 

Germani non ammrffero gl v furari. 49 
Greci boti tuono i ladri. 4 I 

Galeno beffeggia Callianace medico. 67 
Gio.Zefes ferine, che Demetrio viffetrt giorni 
di odore di pane. 70 

Giulio capitolino fece piu conto deir armi, che 
delle lettere. 71 

Girolamo vida tribùi il fenfo dell’vdito al* 


H Verno vitiofo peggiore d’ina bcfha. I 
H erode maffro d’ogni vitto. 4 

Herfichio aferiue la mnchinaticnc a gl’Abide 
ni. 1 4* 

Duomo maldicente, da chi graffe il fuo nafei- 
mento. *0 

Hipponace maledico. » O 

Hugo di S, Vittore, dipinge l’adulatore. 2 K 

tì orar io ragiona della taciturnità de ptfei. JO 
Huomo t albore fi pente henne parlato. 3 1. 

Hifiorici bugiardi 3 4 

Hiftoria d' Arift obolo perche gettata nel fiume 
da Alt/] andrò. " J 4' 

Herodoto bugiardo. ' 3 4 

H uomini molto promettono, e nulla attendono 

31 

Huomo perche lodato da Sale mone. 3 f 

r Hti»- 
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Huomini efori. vi da Ouidioa /cruore la fede 

3 « 

Htpocrfia onde fio detta. 3 7 

Hipocriti oj] amigli ali do Die a un f eruttare . 
Ì7 

Hipocriti di che fi pafiono. 3 7 

H pocr.ti (tubi. 3 g 

H porri/ zppi. ^ 8 

Hipocriti corni. 3 8 

Htpocriu fiorii * jg 

H pariti fica refi. 3 3 

H ipocriti fenza orecchie. 3 8 

Hipocriti fenza n i/o. 3 8 

Hipocriti fenza nomo* 3 8 

H poemi Peggiori di Lucifero. 3 8 

Hipocriti gente pefima. ? 9 

Huomni f condolenti fi milì olla Httna , gy à 
Ragni. 40 

HtercntT iranno tenuto do Situi 0 Italico per 
huomo do bene . 41. 

Hierone lodato do Polibio. 4 z- 

H omero perche nomafie E fritto crudeli fimo 
Ri, e non Tiranno. 4 3 

Hod perche chi a moto S oileatore. 44 

H per bolo cemtentiofo. f p 

Hor atte nomò lo poifia gioco. 6 r 

H uomini htteratt Joprapofii do Dante ài fal- 
date. pi 

Hiilrioni infami. jóo 

Hfirioni, e Pantomimi, che fono. I OO 

H firiom honorat t d t Gr< ci. IO! 

H ori uio riprende Oamafippoper cunofirà. 04 
Hefiodo chioma Pignoratila madre dii ut tu 
uinj. 1 1 o 

Homero ripone i ballarmi fra gl huomini pef- 
fitm. 1 1& 

Huomini puniti per ballare. 1 1 7' 

Huomo che co fa diurni a per l’ignoranza, j 1 9 
Huomo che cofa d menta per l' ignoratela freon 
do ì fidar 0. 119 

Huomo ignorante chiamato da Giuumale cor 
po fenza petto 1 {9 

Huomo ignorante come dipinto da gl'indi. 1 1 o 
Huomini litttrati come fimo fi ah apprezzati 
da Gentili, e da Barbari. 1 » 3 

H uomini dt (peniti. Ijt 

Huomo non deut dtrfila morte. 13 1 

Huomo non deut vender fi. jjg 


OLA 

ì 

I L vìtio fi moHrafemprt. t 

1 1 vitto congiunto con l autt orila femprt piu 
infame, e perniciofo. z 

Ignora »' a cagione fogni vitto. » 

Iravitiopefimo. t 

Ingiù fin la, che cefa produca. 3 

il parlare dell’ Ambafciatore dì Papa Giulio 
fec ondoptrche fu mconfidcrato che cofa prò 
duffe. 7 

Iptride.cherifpondrfft ad vno.cht h dimanda 
ua, perche non parlaua. 3 t 

/ ddio, perche fece vcctdtre i foldatt di Sanacht 
nbbe. 3 3 

iddio commanda.chefi fugga la buggia. 34 
Iddio prohibifce l'hipocrifia ■ j 8 

Infelicità di Dionigio Tiranno, efuo coll urne. 
44 

Iddio fptffe volte, per paninerie di notici pecca 
ti ci da per fuperiort h ipmini tiranni. 4 6 
Iddio commanda.che non fi facci» furto. 46 
Ignoranza come chiamar a da Platone. 5 4 
lnferneflimato fauolofo. 83 

indi abilità de gl huomini notata dall’ Arlo- 
tto. 87 

Infiliate de i Thirinti per i buffoni. I • r 
Infoltnzede bufimi punite. 101 

1 gnaula detta da H fiodo madre di tutti i vi- 
ti/.- HO 

Ignoranza, come dipir. .‘a da Greci. 1 1 9' 

Indi, come dipmgeuano l huomo ignorantt.it o 
Ignoranza, che faceta nell huomo- 1 z o 

Ignorante chiamato dal Corfegi ano huomo in 
foporf abile.- IH 

Ignorante all bora 2 /prezzato jjuando ìhono 
rato. I*j 

Ignorante di thè fi paftt. I*J 

Ignorante non dice bene de litttrati. 1 * 3 

latorea Ivccide. 1 3 O 

L 

L Aura perche chiamata dal Pttrarcacan 
1 dida colomba. 3' 

Lacedemoni vitiofi. 4 

lafandro vìtiofo. 4 

Licurgo vitiofo. 4 

Lingua vtneno dell huomo. f 

Lingua come fi ferraua anticamente. 6 
Lingua perche data tenera all' huomo. 6 

Lui - 
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Lingua.che gieroglifieo era preffogF Egitti/ . Mali occorfi feria murmuratidne. \6 

Leggi, che punì fono i bialìemmotori. j t Maldicenti odiofi. ]<$ 

Lorenzo Val* a maldicente. 19 Maldicenti dicono male di tutti. j 7 

Lufinghiert fimtle alla Rana. 21 Maldicenza cagionata da mala natura. 17 

Lufinghtert imitano le tmper feti ioni degl hue Maldicenti. ihe lode acqui fi ano. 17 

mini grandi. n Maldicenti di pie» forte. 17 

L'adulatore imitando qualche opera (mena , Maldicenti mafchmrati quali [tane. 17 
vuole ejftr tenuto À tutti inferiore. 13 Maldicenti rettorie' quali fiano. -v j 7 

Loquaci 'po/ri da Dante nell’ Inferno. 3» Maldicenti ponici quali fiano. 1 8 

leggi cimili dannano i bugiarde. 34 Maldicenti hipocriti quali fiano. 18 

legge Cabrino prohibtua l’ufura. 48 Maldicenti feorpiom quali fi ano. it 

LucioLucuOo cacciò dalla preuincia dt Afta gF Maldicenti tradttori.quali fiano. j I 

v furari. 49 Maldicenti falfarq quali fiano. 18 

Lacedemoni permettemmo il furto. JO Maldicenti mordaci squali pane. jg . 

Logge Canonica prohibtjce il furto. fi Malignili, come fi grafie afa da gF Egitti/, % 1 
tucano detefta la d feordia. f f Maligno figmficato per il coruo negro. 41 

Litigi} r o deferir r 0 da Arinotele. fj Maefira dell' adulai ione A thene. ti 

Lucrato dice, che tifine della poefìa e l’vtde. Motteggiatori. %y 

5 9 < Motti mordaci apportano danno. 2 7 

Lite frafi'ofefi intorno allapofitione del mon- Motteggiatori tenuti per vili. 1 7 

do, e nell .mima. 63 Mono de maggiori apporta ingiuria. lì 

Leggiti ma fé coatrarij. 66 Morto foetod’unfoldato.maperieolofo. 18 

Lucano attribuifceFvditoalF Api. 7 * Motteggiare con gl' amici non tifogna pungm 
Laccane ferine, che il Cigno ì animale ftreptto- temente. 28 

fonti canto. 77 Motto di Ferdinando mordace contea fuopa- 

Lat ranno Firmiamo fi ride di coloro, thè don- dee Afìol fo. 1 9 

no gl' Antipodi. 80 Mecenate amai oda Ottauiano, per che parla- 
la ggereumd' animo fa tener e gVhuomini da mi poco. 30 

niente. 87 Martano buggi ardo. 33 

Leggerezza vitiofegnalatijfimo. 87 Mercanti bugiardi. 34 

Lodi di Mutio Manfredi. Iti Mancatori dijede odiati. 36 

Licinio Imper. nemico delie lettere. 114 M. Tullio tuffa Caldina per fraudolente. 40 
Litterari hon«r*ti,e premiati. I24 Mercante fraudolenti. 40 

Liberalità di Scipione Africano. lif Mitene tiranno precipitato in mare. 43 

Luciano btftggia Pellegrino filo fife. 13 f M aerino vecifo. 45 

M Mercanti ladri, e fraudolenti. J® 

M atafioni dei regni, precedono da ivi- M afa ladro. ft 

r V' * Ma fimo Tirio dichiara tifine della poefia. J9 

M ilei ad e vi fio/o. 4 Medici hanno Jmartto il canne del curare. 66 

Maehtnatore di calunnieremo notati da gFE Medicina chiamata muta da Virgilio. 6j 
ZKff' *4 Muje figgete alle paffìoni amorefe. 7 J 

Machinarone aferitta a g? Argini 1 4 Marnano capei! a, per che orni Terpficore d'ero 
Ma chinai eri affemigliati olla {lolla eFAr- venereo. " 74 

P 0, *4 Mufehebberofigludi. 74 

Mormoratori dimorfi. jf Mufe furono vergini. 84 

Mormorartene f piace a Dio. I f M. Tullio ferine, che le fattele deMnfemo non 

Mormoratori maledetti dalla frittura fa- erano credute. 8 § 

rrM - 1<5 J Stufici eflinati. 87 
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Mentire viti» bruttiamo. 

Mure» Vene!' in» dtenofo. 

Mure M nfrid: in a fin» la gelofia. 
Ri emiri o Rem ino gelofo. 

Mim : qu ih eremi prtffo » Rom. 
Mimi diche comparatene m pelea. 
M urobio bi fimi Ce fere. 


Man fedi con 'flette fi libere dell' effedio di 
Maceri ,e fi impntromjte del Regna di Sici- 


ha 

107 

Mattano vile. 

110 

Mend fi- faocchì. 

f>3 

Me' inde /cucce. 

«'3 

Marg.te [ciacco. 

» 13 

Michel cafiigato. 

116 

Medico ignorante. 

ito 

Mitridate htmorb Fiatone. 

It4 

Mi feria , & infelicità fine efiremt di tutti 1 

piaceri. 

1 16 

Mnefiro s' veci de da fe fttffo. 

130 


M mu co lodato da fini io peri he vtei/t fife >ff e. 
l}l 

Marnale leda Olitone, die ucafe / <fleffo, i j 3 
Medicina dui tea btaflmala da Platone. i } 3 
Micidiali riprrfi d e S.AgoJlmo. I j 4 

Marti de &i /ima t vender fi fi ffo. 1 3 4 

Micidiali di fi fi t fi pojn da Virgilio nell’ Jn- 
feiìio. 

N 

N Vm* vitiofo,fect 1 Rimani vii ufi . 4 

Meuio porr a pofìo ne ceppi perla fua lin- 
gua. 8 

Nabucdonofore bipfièmiatore panno da Dìo. 
1 1 

Matura de murmuratori. 1 4 

Mi cefi a adulatore d‘ A leff andrò. 16 

Non fi btafima alcuno che parla prue. 30 
Natura de gl’ Hipocnti. 37 

Natura de Tiranni. 43 

Nrmbroth tiranno. 44 

Nerone s'veeidt. 4 3 

NeT antica legge fu prohibit» f vfura. 4» 
N e ceffu à del Purgatorio eonofciut a da Plato- 
ne. . ' 84 

N tee fila del Purgatorio eonofciut a da Piotar 

co. 84 

Natura de gfoShnatì. 8 f 

Nobiltà delThuomo, 8< 


Nocumento della leggerezza deferiti 0 dal Pe- 


trarca. 88 

Ncrua fau ini buffoni . I ox 

Non e prudente. chi crede facilmente- rof 
Matua de gfhuomini dapocbi. ik 

Natura de [ciocchi. I j t 

Nature umerfe de gFhuomim da chenafcono . 
"7 

Matura. detta fino. tip 

Napulios'vcetdc. Ijl 

O 

O Vidio chiama la lingua vinetto dell'huo 
mo. 5 

Ofco maldicente. 19 

Ordine et Antonio Pio per iriport a tori. % 9 
Ottani ano Imp.amaua Mecenate perche par- 
larti poco. j o 


Ouidioefbrtagrhuomiiii.il /tritare la fede . 

Opera de gf hipoeriti.ecme tele de ragni. 3 j 
Ottona iniqui à de'.i’v furari. 4 7 

Oratiodetefta l'vfur a. 49 

Opini io» e di T halite. f, j 

Opinione di Parmenide intorniò i principi}. 

?3 

Opinione dt Pitagora, • 

Opinione de f loffi helrei. 6j 

Opinione de fi’.ofof ritorno al mondo. 6 4 

Opinione de filoffi interno alla durabilità del 
mondo. 64 

Opinione de fio r of intorno att anima. 64 
Opinione diati fi intorno al meri del Sole. 66 
Opinioni diuerfe intorno all'ordine de pianeti. 
66 

Orario mofha,the il vino} vtile à i poeti. 6 7 
Ouidio vuole, che ilvinofiavtileà ipoeri- 68 
Ouidio ferme, che la Hiena diurnta mafchio.e 
/emina. 68 

Opinioni varie deila morte di Ttemocrito. 70 
Ouidio antepofe f armi elle lettere. 7 * 

Ouidio , perche inuocaffe Prato ne gl' Amori . 
74 

Ouidio vuole , che il Cigno fi a animale cano- 
ro. 77 

Opinioni diuerfe intorno al fi urne Tana , e fu* 
origine. 77 

Opinioni diuerfe intomo alC origine del Danu- 
bio. 78 

Opi- 
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Opinimi diuerfe delle bocche del Danubio. 78 
tiuuliovncte.rhe Uf.ci del Danub o fimo Jet 
te. 78 

Ou'. ’io ferme, che l’acqua de’ fiume Crollai fa 
band». e g.) 

Outdìo prona .che le fattole dell’ Infime non e- 
rano credute. 83 

Onidio ferine, che Pitagora nego le pene dell' In 
fero. 83 

Orlando gelo/o prefio V Ariofio. 98 

Ourdio [copri •! fo frette de Mimi. 99 

Orbine lodato da Mari tale, che vccife fi fiejfo. 

i US 

p 

fece il vi t io del genere dell'infinito. 

Per fio vii ufo. 1 

Pericle rii ufi. 4 

Parlare ò tempo e prudenza. 5 

Precetto di I ambierò intorno al parlare . 6 

Pitagorici imponete. ino il filentio per t matte an 
ni à futi difcepolt. 6 

Popoli di Lidia.rome puniuano coloro, che ha- 
ueunno mala lingua. 7 

Principi, che toler ano te bta fiemme.fimo puniti 
corhc hi fio fumai ori, 1 1 

Popolo hebres , che biaficmnìh Dio , che cafligo 
he> be. 1 1 

Prime, conditimi del giuramento, acciò nm (ia 
perituro. ' 1 2 

Prifcili.mo her elice t> fignauaà tuoi dtfiepeli, 
che giura fi tré. 12 

Pergiuro Mietalo dalla diurna legge. 1 3 
Pene de murmur eteri. 1 6 

Pietro Aretino maldicente. 1 9 

Plauto po t a maledico fcrijfe centrai filofofi 
Grece. IO 

Proicerbio tt Arifiofant. 12 

Puh 'io Africano adulatore. 23 

Preue’bio. 1 7 

Penai: dro Tiranno ammezzato da vn fuo 
creato. 1 8 

Precetto di Pitagora à fuoi difcepoh. 30 
Perche portane Vedi. 3 1 

Pretenfi fatti bugiardi da Fpimenide. 3 3 
Punto che fi a fecondo i matematici . } 7 

Pro! i Ufi e Dio l' hipocrifia. 3 8 

Polibio lodatimene. 41 
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Premi 'j ordinati da gl’ antichi àgfvtàfori de 
Tiranni. 45 

Poeti del eli ano VvfurM. 49 

Popoli di C rinrljia/ he coRutne h untano nel 
punire 1 ladri. f j 

Ptomctheo ladro, 5 1 

Proc ufi c afiaffìno. 3 3 

Procu fi e ve c fio da H erede. 53 

Platone, rame chi imo l'ignoranza. 34 

Platone defideraua l'unione nella fuartpulli 
ca. ji 

Prode, & P riflene li; igi.fi . 3 7 

Parvo litigio fi. 3 7 

Platone nomo la poe fu gioco, (fi vuole che il di 
letto di quella fi a ordinato .di’vi de. 3 9 

fri colo nconofct fola l'vtde fine della poefia. 

maeribrefo. 60 

Platone ferine, che la poefia ha fempre per fine 
il diletto. 60 

Poefia nomata gioco da Virg. 6 1 

Poefia nomata gioco da Horatio, 6 1 

Platone riconobbe il diletto per immediatofine 
della poefia. 6 2 

Plinio crede, che Parte dtW afirologia fi a vn 
Zero. 63 

Prop et t io moflra il vino e fiere utile a poeti. 6 8 
Propertio contrario a plutarco.fi à Virgilio, e 
conforme à Liuto nelle /foglie opime confina 
• te à Clone. 68 

Petrarca fauoripiu V armi, che tele nere. 71 
Platone [crine, che Prato e hlufia ftuereuole à 
gf amori. 74 

Plinto ferine, che il Paone non guarda torto. 

75 

Platone fati Cigno animale canoro. 7 7 
Platone fa la terra cuba. 8 1 

Pitagora ntg'o le pene dell’Inferno. 8 3 

Pene deir Inferno negate da Seneca. 8 4 

piatone conobbe la necefiità dell'Inferno , e del 
Purgatorio. 84 

piatone parla chiaramente delle pene del Pur- 
gatorio. e delTlnf 84 

plut aereo conobbe la nettffitk del Purgatorio. 

84 

petrarca defiriue il nocumento della leggerez- 
za. 88 

parole legano gf (mommi. PO 

promgfiefe fi debbono atten dere. fO 

Pro- 
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Prvmefftfatteper forza quando fi debbono at 


tndere. pi 

Peri he Frante fio Re di Francia non uol/e offcr 
uaretcaf itoli a Carlo quinto. pi 

Ptrfto Re colerico. pj 

Pene de ge lofi. p j 

Perfi gel (fi. p 7 

Preuerbio. pg 

Petrarca fi manifefia da ft fitjfo per gelofo. 9$ 
Preffo a Romani, quali erano t Mimi. 99 
Paride hifìriont honorato. IDI 

P he fhj buffoni. 101 

poltocrat e amico de buffoni. ÌOI 

Pellame hiffnone. IO» 

Pantomimi fauoriti da Signori J. dicroti al tò- 
po dt Unto. 101 

Pantomimi per/eguitati da Tiberio. JOi 
Plutarco dijfim la curi filò. io 3 

Plinto curtofo. lo 4 

Platone cu rio/o. j 04 

P lutotimido. 1 09 

Paride vile. HO 

Prouerbio bello di Zcnedot/o a propofito della 
garbatezza. 1 10 

P filli popoli / ciocchi . 1 1 3 

Prffci balordi, e f ciocchi. 1 » 3 

plinto vano. 118 

Principi vani. 1 1 8 

piatone perche chiamò la ignoranza bruteyza 
delT anima. H9 

Pifone tuffato da Cicerone per huomo inetto. 
119 


Prouerbio. 113 

Perfecutori de lift orati • I * j 

Pompeo honorò Puff don tofilo/ofo. I14 

poff Ionio filofofo honorato da Pompeo. 114 
Platone honorato da Mitri date. J z 4 


Platone chi h.tbbta permeffotvccidtr fefeffo. 


I XX 

Plotino crede di mente di Platone , che qual- 
che volta fi a lecito l' uccider ft fieffo. ij t 
Platone bia/ìma la Medicina dee/ica. 1 3 3 
Pellegrino filofofo biafimato da Luciano, 1 j f 

Q Vanto fi a male nudare i [cereri altrui. 
18 

Quarta ini qui là delPv furato. 4 7 

Quinta iniquità dell’vf arare. 4 7 


O L A ' 

Quando fi a lecito mutar pen fiere. 8 o 

Quattro Jtrti di umore. IO 7 

R. 

R Obomraviriofo. jt 

Romolo vitiofo. 4 

Rè et Inghilterra fece prigione /* Amba] ‘ciaf ora 
di Papa Giulio fecondo, per fofpetto.che foffa 
una (pia. 8 

Riccardo checofa dica detta biafiemmia. lo 
Rtu dare 1 fetreti altrui quanto firn male. \ 8 
Romani filmarono il fi/entio. 3 O 

Ri (boti a d Ac ario filofofo ad un*,che li dimani 
dò, per che taf effe tanto. 30 

Rifpofia d Archtdame in dtp fa d’Ecaro ora- 
tore. 30 

Rjpcfta d Iparide ad vno che li dimandò per- 
che non parlaua. 3 1 

Rifpofia di Piante ad vn ciarlone. 3 1 

R'Jpofta di Zenone al? Ambaf ciaf ere del Ri 
di Perfia. 3 1 

Roma non fu liberata dalla tirannide di Nero 
ne, per il parlare dvn faldato. 3 I 

Romani ributtarono Cvfure. 47 

Romani Je fìimauano piu l'armi, 0 le lettere. 
71 

Rufo Ameno dice il vero dell" origine del Da- 
nubio. 78 

Ruggitro libera di Prigione Ruperto fuo fratei 
lo. pi 

Rodolfo Imperatore , e fua grandezza d ani- 
mo. 9t 

Romani riprefi da Giuumale. IOO 

Rifpofia d' Ant agora poeta ad Antigone Ri. 
104 

Aifpofia diS.Agofiino à Stmplitio filofofo. IO 4 
Ruggiero fecondo Rìdi Sicilia fatto prigione in 
Palermo, da Htnrieo quinto con tre fortUcje 
cattategli gl' occhi, <$■ i ttfhcoli.fint fua ai- 


ta. ioy 

Rhegini timidi. 109 

Rt‘ po fì « {ciocca data al Duca d'Vrbino. IH 
Romani ripudiarono i balli. 11 J 

Sjfpofl a J ciocca di Adone. ni 

Romani per fegutf arano t filoffi. I14 

S 


& Cip iene vitiofo. ■ 

Cj S.Bafilto auffa i linguacciuti. 
Stnent di lingua peflffero. 


4 

5 

6 

Soera- 


Digitized by Google 



t>ELLE COSE 

Soerate.efuo documento attorno al pori ore. 6 
Sileni io commendato da gttff ri. 6 

Slittino tmpoflo da Pitagorici per cinque anni 
a Juoi dif cifoli. 6 

Saluftto perche odiato do Romani. q 

Sanachtrtbbt bi.i flemma! ore potato. ji 

S. Paulo quella che dica de bioilemmatori. j % 
Sami macchinatori. \ 4 

Scrittura f aera maledicci murmur.it ori. 1 6 
Salomone.corm chiamò gl' adulatori. 43 
Sentenza dì Seneca intorno all’ adulai tene. 1 3 
Specie de morti. 1 7 

Scipione Natica odio/o alla plebe Romanie. 18 
Suonatore riprefòda Filippo Macedone lodato t 
*9 

Sileni 10 fa V huomo dotto. 3 O 

Silèno a che modofigmficato da Pitagorici. i o 
Stltntto filmato da Romani „• 3 O 

Sd enfio attribuito da Claudiano à ipefei. 30 
Stilla p refe Athen e per il troppo parlare de cu 
• ladini. 3 , 

Soldati di Sanacheribbe, perche fatti uccidere. 

33 

Safiraffi* Anania muti per la bugia. 3 4 

Struart la fede Infogna. 35 

Salomone loda P huomo fedele. 3 3 

Statene, a di T ullio intorno alla fede. 3 3 

Silio Irai ico lime Httronc tiranno per huomo 
da bene. 41 

Snida dtt inora la voce di tirami. 43 

Seconda iniquità dell’ vfur aro. 4 7 

Se fi a iniquità deli’ vfur aro. 4 7 

Set rima iniquità del? vfur oro. 4 9 

Seirhi non fintarono 1 ‘ argento, 0 Poro. 49 

S. Paulo dettila il furto.- JO' 

Solone ordinò leggi contro il furto* 3 t 

tifilo a ff affino. f] 

Sedi rione che cofa fio. 34 

Sahtfho loda la foto* 3 3 

Sufi f teorie de pedanti. J 7 

suid a fcriue,ehg Pvtile ì il fine della por fi a 60 
Sono fonti ha {limato Pvtile fine della pcefta * 
60 

Saltellio fece piu conto delP or mi y che dello lef- 
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Siho lt altro attribuì f ce la guardatura torta 
al Leone • 7 6 

Stano tribuifet la guardatura torta al Leone. 
76 

Storio vuole, che le becche del Datmu bio fie- 
no fette . 7 9- 

S. Ago flirto in thè fenf» negò gP Antipodi. 8 1 
Saul oft inaio. 8 7 

Sentila di Plutarco intorno all’ mfì abilità . 8 S 
Sene cacche dica del mutarpenfìero. 8 8 

Sanai volubili. 8 9 

Sdegna che eofa fio fio. 9 1 

Saggia rifpefla di Filippo Macedone. 9 3 

Scnapo Ri eP Etiopia gtlofo. 98 

Siila Rr.m.honoro i buffoni. io I 

S. Ago il ino dtfmfct il èunofo. 103 

Sfinge fi tubulo di taciturnità preffo à gP Egit- 
ti). 103 

Simplicio curiofo. j 04 

Seneca, che epttteto dia a t enrùdi. 103 

Stefano Colonna ve c i/o perla Juadapocaggt- 
ne. HI 

SciochtxxM de PfiUi * j 1 3 

Sciochtzza de gP Andatoti. 1/3 

Sciocchezza itvn amante 1 1 4 

Scempierta d' vn feruti or e che fi credeua Papa 
«14 

Seicchezza tvno.chtfi fhmaua Imperatore. 

11# . 

Scrittori •Vani. 1 1 8 

Sapienza colorata da gP Antiochi nel petto t 
/!9 


tere. 


r 7 > y v # 

Sili* Italico antepone r armi alle lettere . 7 3 
Sentenza di Luigi Alemaniper la proceden- 
za deW armi,t d«U* Ietterò. 73 tre maniere dì bugie 


Scipione l'ammazza. 13 0 

Sabino s'ammazzò. 13 1 

Stano loda Mcncceo s che vccife fe fteffo.- 13 r 
T 

T EmiH òclt vitiofo. 4 

T riti ano Vitiofo.- 4 

Temerità d'vn Gencueft punita - 7 

Teorico Clio vccifo dal Ri Antigone per il liti - 
tiofo fuo parlare. 8 

Theone maledice. IO 

Tre maligni perfètti. zi 

Terentiodefcriuegl’ adulatori. 13 
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CONTINV ATIONE 

r DELLA 

MONSTRVOSA FVCINA 

delle Sordidezze de gi’Huomini. 

Vtyouamente formata } e pofla in luce da GivSEPPB 
T?aft fauennatc^, . 


De grHuominiVitiofi in genere. Difc. XIX. 

' come nel virtuofo la beltà hi per compagna la conti- 
nenza, la fortegga ? uni ffe alla prudenza , t agilità non 
s' allontana daUaflabilitd,e la fanitd fegue la temperan- 
za :coft nel vjtiofo la bellezza non f altro che la/ciuia Beììezta r 
la fortezza p*ZV* , t agilità furore infuno ; tafanila "hi cà. 
corfo traboccbeuole. [Homo prauus deter ior efi befiia. ]di A ri ftor - 
te i^friflotelc nel tergo libro dell’Etica. E però con ragione quegl’ huo- riòfbjij 
mini che feguono il vi fio fono addimandati animali fenga ragione . 'Per- s iore dw - 
tbe fendo l’anima la piò pregiata coja , che l’huomo habbia , da quello in. “ WS ' 0M 
fetta , la rende vitiofa , e deprauata , e fe vna volta attiene , che il vitio à 
quella s’attacchi , non ? abbandona mai , finche non Chd tutta fottomejfa , e 
minata , riempiendola continuamente di perturbationi, di pajfioni , di fen- Fl “«» <*«> 
futilità , di rancori ,d’inimicìtic, divendette , tt bornie idij, di rimordi-' 11 * 9 ' 
menti , di timore , di pentimenti fenga frutto , d’ambitione , d’auaritia , < 

4' ogni altra forte di male , che fono infimitadi incurabili dell’anima , Qf 
tfiendouiftvna volta radicate, quanto più augumentam, tanto più voglio- 
no crefcere , effendo il vitio (come dice Tintone) del genere dell’infinito .•vitio,r«« 
onde Crifìppo alludendo d qurfto difie , che per fuggire vn nemico darmofo è dd«oe 
era meglio precipitare in mare , che di Infoiarlo regnare fopradinoi , £ rt drU,, “- 
dottamente diffe Seneca . Tgon è cofa buona Uviuere , ma il ben viuere , E S ppo 4 
Plotone laf ciò fritto , che è molto meglio ali huomo il non viuere , che me - Scncci - 
nar vita vitiofa con ignoranza , e quefto non fi può tener tuf coito fi fato . ,Uwo# 

•4 prò 



2 Continuatione della Monftroofa Fucina 

q»imo il pr e fempre per fefieffo , e fi fà per tutto conofcere vergógnofo, infame , e 
effe ° odio ^ amo ^° * p^be doue entra, di fferde, guafìa , r mina, il tutto. Ter effert 
eflcico io inegualità , & di feor danza de’ coflumi , procedenti dall' intlination 
moftnte* natura ^ e buono alla volontà , & maligni affetti , la quale , non effen- 
“ r e. w ‘ c ’ do ritenuta dal freno della ragione , operando in ef}a lofptiito della gratin, 
ne regalata per le prudenti dirmflrationi di quella , fà che Fbuomo s'im er- 
ga à poco à poco in tutte le vitiofi paffìoni , e diuùne infelice , e mijero , 
il oitìo có efe auienef che queflo mofìfo infame alberga ne’ petti, e ne’ cuori de nobi- 
fi > e de potentati ,difccpre meglio i firn dannoft effètti , perche prendendo il 
piìiifame, lorfo per la carriera della potenza , e ponendo ogni maluagia volontà inef- 
epwoo °' jg C utione, fi del fio fiato , òpepubhcavna f entiria d’infàmie vergognofe 
perche il vitiofo procura di rendere gl’ altri fimiliàfeper quanto può ; & 
jccdo'no° m q ue fl° m0( l° fi grafia , e corrompe lecommunità , l{cp. Città ; e le mut - 
le m orario tationi delle cotonar chic, flati , Reami , fono fempre proceduti da i vitij , 
gni! e 1 *** i quali fono fempre dannoft , diffiaccuoli , & accompagnati dall’infamia • 
& biafmo . Roboara per imprudenza , Sardanapalo per intemperanza 
tiofo. ari VI & l u fi 1 *™ } Terfeo di cjfttacedonia per temerità , Alcibiade per le noni _ 
rersco ri- tà,e feditionì , Cefare per l’ambitione C3 altri, i quali perdettero i Pregni , e 
Jiici'biade A atl ^ OTO P* 7 *l ut A* ^orribili moflri di naturala i quali noi dobbiamo guar- 
uitiofo. darfi[& gràdemete abbottigli affatto, per effèr contrari} alla virtù .L’igno- 
tio f" eui ranz# è cagione, che altri non sà viuere ; perciocbe vn ignorante giudica 
ignoranza pcruerfamente delle cofe , le rifolue male , non fi sà valere de beni preferiti 
"ogni ai- lafliaji condurre in opinioni falfe quanto alle cofe , che fiano ò buone , ò ho- 
nefie aliavita , CS giatnai non attiene, che vno , che è ignorante , non 
fa anco imprudente , rozzp ne’ coflumi , & opprefio da vn certo letargo , 
dimenticheuole d’ogui cofa : mai aufterà, ò di rado, che vno , che fi lafci 
vincere dall’ira , non fia precipitofo , furiofo , crudele , e sfacciato , non 
può f apportar tTefser (prezzato, diventa fubito avido di vendetta , de fiderò - 
fo di [angue , e per qual fi voglia accidente di parole , ò di fatti ,diuentet 
purtroppo adirato , importuno ,faflidiofo , inconftante, avaro , ramar icaft 
fempre, Slà fempre afflitto, C? ogni minimo accidente lo tormenta , e lo 
cruccia . Coloro poi , che fono da pochi, fono foprefi facilmente da qual fi 
voglia fofpetto di paura, & maflimc da pericoli della morte J d da danni,che 
poflono occorrere al corpo , perche perfino , che fia no Ciro meglio mantenerli 
in qual fi voglia modo in uita,che il morire honoratamente , e fono talmente 
op puff dalla dappocaggiticyche diuentano vili , effeminati , tiepidi, negli- 
gcnti,ùmidi£ paurofi d’ogni minimo accidente £ del vitio dell’ intemperati 
Za, che direnategli è pur brutta cofa,che gl buomini inebriadofì ve’ piaceri, 
e acrilati nocini, fono tamii per feccia dbuomini, e fi tengono fommomcn- 
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Delle Sordidezze de gl’tluomini.* > > # 

té felici quegli, che più che gli altri fiatino immerfi, & inuolti infintili pia - 
ceri, e che cauandofi tutte le loro brutte, e dishonejfìe voglie, fono tanti far dar- 
napali , dilettandofi folamente di quanto aggrada a if enfile perciò confuft , 
quanto all'ordine, s facciati, fìracurati,negligenti,diJsoluti, mandano peruer- 
famente fof sopra ogni buon ordine, ò co/lume , come un c Demetrio ,un Lucio 
Murena , & vn Cj ab in io . T$c farà tenuto per continente colui , che poiché Lucio m* 
hauerà conofàuto , che la ragione gli probibifee l’andar aietro à piaceri non “ ,u uu ‘° 
leciti , e che egli è a ficai meglio il non ueder quei diletti , uorrà nondimeno Gabioio»j 
contro al benebbe ei conofce,darft a detti piaceri, ne fi J apra ajìenere , fé ben uo *° • 
cono fee, che fe gl'apparterrebbe d’attendere a cofe degne, & atte àgiouarejlc 
abborifee nondimeno per cauarfi le fic uoglie , &raroauerri, che chi è in- 
continente, non fia ancora troppo delicato, e che nel cauarfi le fue voglie, non 
ne fegua fubito la penitentiafincorreido in qualche difordine con dif piacere, 
e pentimento non picciolo dell’animo. La ingiufiitia poi è tanto maligna , e 
peruerfa, che ella fà diuentar gl’ huomini auari , empij , e crudeli, e non folo ingialliti* 
contragli immici,ma ancora cotitra gli amici, padri, madri, fratelli, patria , . 

e finalmente contrario ancor a-> diuentano altari di guadagni non leciti, ma vitio d«u 
dishonefli contro ad ogni humanità fin za rif petto ne del proffimo , tic di 
D io.Tff dirò altro dcll'auaritia,hauendone fatto par tic alare difeorfo altroue , alla uiuù . 
fe non che ella è apunto il contrario del defiderio dcll’honore , non ptnfando 
Cattato, che fia alcuna iter gogna in quelle cofe,oue apparifee il guadagno :di- 
uentano gl'auari fordidi,malencolici,pufillammi, tuli, finga modeflia,igno- 
bili, e finalmente odiofia tutti gl huomini : il vitio delfauaritiafd l'huomo "£*»« 
uitupereuole,il guadagno è uile,perche viene da gl’ejj'ercitij, che fono della 1 U0a * 0, 
vita mecanica effercitante artc,opera,ò dottrinafordida , & itile, piena dì 
cordoglio e di diffidenza: fà gl' huomini abbietti, e baffi in ogni loro attione, 
e penfiero.Seguaft dunque la virtù, efuggafi i vitti, come quelli, che difpon 
gono gl' huomini à ogni maluagità: per queflo rif petto T halite Milefio li 
chiamò cofa dannofa , e nociua più di qual * altra fi voglia al mondo , perche 
doue fi trouano , guadano il tutto , e macchiando l’anima, la priuano della 
purità, e fimplicità fua:perchc la ragione Commettono al talento : la onde il 
* Tetrarca per queflo chiamò la fua Laura pura , e candida colomba , inten- Strare.» 
dendo per purità, e fimplicità la priuat ione dei vitij, i quali inueterati ma'hìufà 
difficilmente s emendano, onde ben dijfe il Ferrar efe poeta . 

Natura inclina al male, e viene à farfi , Anotio 

l’habito è poi difficile à mutarli . 

Fra quefli Vitiofiper unico efiempio uienne poflo Ciro fondatore delfini- cùo viti® 
periodi quale fe uorremo ben riguardarlo , lo vedremo contaminato di mil- fo • 
le imperfet rioni) e Cambifcefù tale , cfx la fidò vergnognofa memoria à gli ytuofo, 
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Alefisdro ■altrifucccffort del Regno.^t lefiandro ,che dijlrujje l’imperio de Terfìani, 
Tcnurto • H uantunc ì ue uince/Jeil móndo, fù vinto fpefje volte dall' ira, cbe’l fè minore 
ticuiriofo. di Filippo fuo Tad) e, e dal nino anche , che è maggior vergogna è fupcrato 
fiofJ 1 ' U ' ancorj ' T emifìocle,Tericle, e Milciade quantunque riportafjero molte uit . 
M i iciade torie de nemici , corruppero perù l'antica difciplina d'*A tene . Frà Lacede- 
tacedomo Tfl0ni > & ^ teniefi vi forgiamo burnirli fieri , & incontinenti . Lifandro 
ni, vitiofi non vero amatore della patria. ^4 gefdao troppo amatore dife Sìeffo. Licur- 
A-* efivi gohauea fatto leggi, che non gli daua il cuore di uiuere nella fua patria . 
Lefandro Remolo fondò la patria con la morte del fratello. Tguma fece i Romani 
Affilai otiofi;ma quello farebbe flato minor fallo , fe egli non baueffevfata lattò 
Vi tiofo. magica , per la quale i fuoi libri furono arfi dal Senato - Tyè Catone il Cen- 
vatiofo* f 01ino r nc e l ue ‘ da Vtica furono ficuri da ogni biafimo, perche il primo fù fe * 
Homoiò guace di Fabio Mafftmo , e limitò nell' munita, rimirando con occhi torti il 
Nomavi maggior Scipione :e l'altro non foto alla gloria di Cefare,ma à quella di Ci - 
liofi . cerone fù inuidiofo . Scipione recò per ambinone la fua origine à (jioue . 
faìna C ( f arc dì molti uitij fù contaminato. Il minor Scipione , e il fuo Lelio ama- 
«iofo. tono fuor del conueneuole. Terentio fcrittor delle Comedie. Cefare-vdi trion- 

céi'è°vitio- f a,, d° rimproucrarft cof ? altrotanto uergognofe , quanto vere . ^ iugufla di 
Co. crudeltà, V/fpaftanod’auaritia furono colpcuoli. T r alano fù beni tare , ZT 
g"oria 0 d! a Continente . Heliogabalo,c Cj alieno di mille brutture contaminati. *4ni- 
Ccfare.edi baie crudele , i Cartagineft rompitori de patti , e fraudolenti . ^ilcibia- 
scYpion'e de ft leuò dal letto di Socrate non altrimenti, che fi facciano i figliuoli dal 
vuiofo. lettode padri . Efauptr de fidcrio di gola cambiò la primogenitura fua in 
fiofo" V * vna faglia di lente . F ilofjcno poeta dcfideraua haucre il collo di (jtue , 
Scipione per godere più uollotuofo piacere nell’ ingioi tir e il vino, eie viuande 
Agallo vi Commodo non trouando capace luogo disfogare 1 intemperanza fua eoa 
tiofo. trecento concubine, e trecento putti, che ei teneua a tal fine in palagio, uto- 

vhfof<> an0 tò anco le proprie forelle ; come fatto hauea Caligola . tempi più mo- 

ri ti ano derni h abbiamo vn tìerode maeflro d’ ogni vitio , miniflro del ’Diauolo , à 
HeViogaba tutti cattiuo, peggiore à fuoi,pcj}tmo àfeflcffo,coculcata lagiuflitia,viola- 
le vitìofo. ta la ragione, per vn ballo impudico di vnagiouanc il dì del fuo natale à 
ViTiofÒ! tauola,& in prejenga di tanti fignori , hauere tagliato il capo à Gio. Bat- 
Aicibiade tifi* . 1 Fanfei furono borrendo [pittatolo anc'effi de vitii, per cicche era- 
Ei'àuv'itio no per ignoranza ciechi , per falfa apparenza hipocriti > per odio interino 
rnòffeno ,W, 7 W, V P e> * nt *idi<t emuli , per fuperbia vani , per auaritia cupidi ; perciò 
vi tiofo. Chriflo diffe di loro. [Cxcifunt,& duces cacorum, Veh uobis pharifai , hi - 
vìt ìofo ° P ocìrt£ '>f lmi l cs fepulcris dealbatis. Trogenies viperarum qu is demonfira - 
He rode' bit vobis fugete à ventura ira ? Sciebat Tilatus , quod per inuidiam tra- 
mìtàio didifjmeum. *4 mane pnmos auubitus incanti primas (athedras in 
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ftndgogìt, [aiutai ione s in faro , (S votati ab bomitiibus Riabbi . Voi au- d’ogni oi- 
temdicitìs , munus quod efl ex metibi prodcrit. ] Tralafcio da parte vn"^.^ y . 
Catelina federato vitiofo . Vn Vene per ifuoi vitti infefloà Ctt.Tul- tjo G. 

Ho. Vn L'Iodio da'faittori per i mede fimi vituperato. Vntjttarco An- 
tomo jVn Domitiano, un Oleandro . 'Vn Trocolo, Un 'perone, Vn S erfe ;Vn Matth.j. 
Epicuro , Vn Chimerico primo Re di Francia, Vn Boleaffo Rè di Tofani a , j- 

Vn v / tdriano Imperatore, Vm { Dionifio,Vn Lucullo,V n V itellio,Vn (JMu- catalogo 
liajfe Rè di Tunifi, Vn Ludouico * 4 temano . Vn Henrico. V. Vn Federi - viùofi. 

co ter^o. Vn Craffo,Vn Mario, Vn Spurio Melio . Vn Ottano Otta- 
nilio. Vn Tarquinio. Vn Loppio, Vn Claudio , Vn Teondongillo, Vn 
Caracolla, Vn Rodoardo,Vn Roderico, Vn ^Almendin , Vn Telmedma , 

Vn A bufabid,Vn c Diocletìano , Vn Menecrate , pofii da gl’Hiflorici tut- 
ti perfegnalati Vitiofi . Otta partiamo da cojloro, poiché fono cosi floma- 
eofi,& puzzolenti, e facciamo paf}aggìo,à i linguacciuti, e Ciarloni , 



De gl’Huomini Linguacciuti , Ciarlieri , 

& Cianccioni. Difcorfo X X. 

E parole dette inconfideratamente hanno fempre nel mondo 
partorito molti mali’, e rari fono fiati quelli, che del tacere fi 
ftano pentiti : ma fono bene afiai quegli, che per troppo parla - 
re fi fono fatti danno à fe ffc(fi,& alte cofe loro. [Os lubricum 
operatur ruinas]diceua Salomone, e perciò fù fempre la lo- 
quacità vino biafitmeuole in tutti; onde fi come il parlare à tempo è parte di 
prudenza, così il parlare fuor di proposito è parte primi palifjima di pazzia 
[/» multis jermonib. inuenitur fiultitia ] iiceua il fottio. [ Qui multis utitur 
verbis,Udit animam fuam.]fi legge ne'prouerbij, e però il Taflor dell’ A r- 
cadia die eua in quello propofito . 

e pria, che io parli, le parole maftico . 

Ter che come dijfe S. Girolamo fopra il f almo 119. [ Lingua nihil medium 
babet;aut grande malum efl , aut grande bonum .]e però. S. Tafilio fopra il 
[almo trentefimo tergo auertijce , dicendo .[ Trohibe linguam tuam à malo , 
& labia tua, ne loquantur dolum . ] La lingua è picciol membro, ma còmoue 
l’uniuerfo. [Os lubricum operatur ruinas.]Onde Efopo hauèdo per ordine del 
fuo patrone la peggior carne, che fofie in beccaria comprajfe, la lingua tolfe. 

Quid melius lingua, lingua quid peius eadem ? 

Qndeforje con quello rifpetto Ouidio la chiamò veneno dell' huomo. 

Pe&oia felle virent, lingua eft iuffufa veneno . 

tfr- 


chi poc* 
palla < po- 
che uolt* 
fi pente. . 
Proti, aj. 1 
Salomone 
Loquacità 
uitio bufi 
meuole. 
Parlare ì 
tépo è pia 
denza . ; 
Eccl.ca.y. 
Ecd io. 
Sanazaro • 
S. Girola- 
mo . 

Afillo di 
S. Bafilio 1 
linguaccia 
ti . 

iìlamon*. 
Elopo cò- 
pto la lin- 
gua perla 
peggio* 
carne . 
Ouidio 
chiamò!* 
lingua ac- 
ne no dcl- 
l'huomo « 
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Virgilio. 
Smone di 
lingua pc- 
ftifcro. 

Per parla- 
te -, c ben 
tacere im- 
parere bi- 
fogna fccó 
do Socr. 
Lingua, co 
me fi fcr- 
taua anti- 
camente. 
Elettilo. 
Lucano . 
frecettodi 
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Virgilio a Sinonc (jreco di lingua pejii fera attribuì la ruitu di Troia, 
quando diffe . 

Iam feges eft.vbi Troia fuit,refecandaq,* falce. 

Socrate ( come rifsrijce Laertio ) diccua due cofe douirfi imparar bene al 
modo, il ben parlare, e il ben taceri : per quello io non mi marauiglio, che gli 
antichi, faui) ji fu no tanto affaticati in por freno all' Humana lingua, pofeiet 
che leggiamole (i joleua ferrare con una chiatti , in fegno di douerla raffre- 
nare m tutti i modi-, e qua mirò Efchilo poeta, quando diffe. 

Et nota prxfert lingua cuftodemclauem . 

E Lucano . 

Arcanu m vt ctler,claudenda eft lingua figilio . 

• E lambì uo pitagorico in poche parole molte cofe slrinfe dicendo. [ Lin » 
Iamblico guam ante omnia contine . ] Ter che nella lingua fià la morte, e la uita , fd- 
ai dio l'hà data all’ buomo tener a,morbida,dolce,legata , & attaccata con mol ~ 
Lingua, p- ti lcgami,comc corde, & fili per ritenerla, & frenarla;acciochè non fidilati } 
n^ta^aY* ^ innalgj troppo, c che non apporti amarena in luogo di dolce^ga > e che 
nuomo , non ponga, ne ferifea alcuno . Senocrate frà gli altri fuoi documenti diede 
?i°scnocta V* e Ro,che l’huomo vdiffe affai , E parlaffe poco, dicendo, che la natura per 
te intorno quefio fine ci baucua dato due orecchie , & vna lingua fola . Gli Effei con 
vaue'^af- queflofine commandauano il filentio a tutti quelli, che difrefeo entrauano 
fai, epa ri ar nella fcola loro . f Titagorici per cinque anni imponcuano il jilentioàfuoi 
poco btfo- inf pjfnti . Gli E giti) (come narra Tlatone nel libro delle leggi) dipin' 
e (Tei com- gcuano in fcola vna lingua diuifa per me\go da vn coltello , uolendo ftgnifi- 
nefentio? care > c ^ e Ufouerchio parlare fofic rimofìo dalle labra humane . Arinotele 
pitagorici nel fecondo libro de gli animali fcriffe , che thuomo à compar at ione di tutù 
no fifiUHo & l a ^ tri membri del corpo hà lingua picciola, perche la natura I ha ritirata > 
pct cinque acciò come puftlla di rado fi feopra. ^ najfarco Filojofo occorrendogli vn 
dtfcepoU 51 . giorno di parlare con fuoi difcepoli della lingua ; diffe , che nonfenga arte la 
pia tone, natura ci diede due piedi, due gambe, due braccia, due mani, due occhi , e due 
ejtìTdipfn orecchie, e non più d’una lingua, volendo fignificare,che nel vedere , neli’v- 
geuano dire,ndl'operare , potiamo effer lunghfiquanto ci piace , ma nel parlare più 
dluifa’per parchi che potemo. Tlutarco narra , che quelli di Lidia haueuano vna leg- 
mezo ge,che colui , che fofie di mala lingua , lo confi nauano me^ anno i n vn luog o 

VhV Vi c V ’ ferrato ffeno^a poter mai parlare con alcuno, & molte fiate attenne, che quejii 
d ua*déi n tdis'eieggcuanopiù pr e fio fare tre anni in galera , che me^anno ferrati. 
fhuomo’ La lingua preffo a gli Sgittij fu llicroglifico di Mercurio , per quefto, perche 
co" eh c'è o MeHUf ‘° f en< *° f°P ra k fcienge,voleuauo fignificare , che la lingua s'hà da- 
ftdicadei doperarc faggiamete , e non temer ariamete, come l’vfanod’adoprarla certi 
u lingua. cucchi fi quali per le loro cbiacchiarc,c donde hanno il condegno.ToiT^arra 
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Delle Sordidezze de gl’Huoniini. 7 

! 'Bernardino ColombaJJò dun (jcnouefe fitto Lorenzo Tiepolo Doge di T lutar{0# 
Venetia,che battendo li Signori Giudici di petitione fatta giufla fenten^a £op°ii di 
in fauor d'vn Venetiano contro di lui , difse vn giorno alla prefen^a di mcl- m‘ e ‘V U nu 
tiyio non morirò,cbe io voglio bere del [angue Venetiano , per le quali paro- uano co *° 
le per ordine del Vrentipe fù impiccato tra le colonne di Jan Marco . Leg- ucaVo J» 
gefiycbe mentrcDionifio Signoreggiaua in Siracufa, alcuni gicueni fi ritro- la . lin e u *- 
uarono nella bottega del fuo Barbiere ,andatiui,ò per lauarfi , ò per tratten- che^Hieto 
nerfi , fecondo che è vfan^a di quelle botteghe , che fogliono cfjtr ridotto di e t,f £ . cta 
perfine otiofe, e cominciando queigiouani d ragionar del goucrno del Tiran tg.uìj . 6 
no licentiofamente,e direbbe egli era imponìbile poterlo mutare, per andar 
egli fempre ben guardato il dominio fuo fi poteu a dire di Diamante, effen b°flb°infb 
do impofiibile lo fpeogarlofil fuo Barbiere in confidcratamente diffefPerche £ 

è egli impofiibile l’ama^arlojSe io gli bò quafi ogni giorno quejlo rafiio al vi^Geno- 
la gola? Furono notate que ite parole, e dalle [pie riferite al T iranno , il quale “ cfc P uni 
fece pigliare quel r Barbiere,e fquartarlo.Del medefimo D ioni fio leggiamo, Barbiere 
che fece ammalare vn (jcnttlhuomo fuo famigliare, per una parola fcioc- ^ j? looi * 
camtnte detta da lufperocbe ritrouandofi egli fra certi fuoi amici ;diffe:7^on fano punì" 
fapcte voi, che io bò fognato /la notte, che io fcannaua D ioni fio? Furono rap- j°*P“ p j J 
p ortate le parole al Tirannofil quale non orlante la grandifsima familiari- yùentwC* 
tà, lo fece ammalare, dicendo, fi egli non Chaueffe penfato prima di giorno, ™ ( 0 n D f r ; oTi 
non l'baucrtbbe fognato la notte . Si troua Jcritto di Demarato,cbe doueua rano pche 
fucceder nel 'fiegno de Lacedemoni, refiò priu 0 di quel regno, per vna parola £*** 
fola inconfi derata , detta da ^ irifton fuo padre in Senato,perocbe , effondagli tilhuomo. 
portata lanuoua,cbe gl' era nato un figlinolo, egli facendo il conto in sù le dita fp 
de ' mcsijhe la fua moglie era con lui, e uedendo,cbe non erano più che fette to per una 
mefi , (3 che le Donne fogliono partorire di noue, diffe : Ei non è pof ubile, P”® 1 * 

(he cofìui fia mio figliuolo, quei la parola tornò inpreiudicio di Demar alo; die fncon- 
perebe dopò la morte d'^trifion fuo padre $ i Lacedemoni j wn gli diedero il fid *'*«.**' 
Pegno, tefiimoniando, (come narra Hcrodoto nel fefio libro) gl' Èfori, che ri Heiodóto- 
(Ione baueua detto, che non era pofsibile , che Demarato nato di fette mefi 
fife fuo figliuolo , hauendone anco prefo giuramento j Jnconjideratamcnte n parlare 
parlò anco lo jl mbafeiatore dì Papa Giulio fecondo, mandato al F{e d'Inghil 
tena,per liberar tfralid da gl" Oltramontani, e muoucrloà pigliar l'arme in papa c,ìu- 
fuo fauor e cantra il \e di Francia: onde hauendo ifpofto l’i^Sm bruciatore 1 ™ 
quanto egli baueua in commifsione,glifù rifpofto a nome del Bp, che egli e- iocófidcra 
ra pronti fsimo à difendere il ‘Pontefice: ma non fi potata apparecchiar pre- 
Sio t efferato , perche gl'Inglefi per la lungha pace , haueuano quafi lafciato 
t vfi dell' armi, e perche douendofi andar contra il Bf non meno potente, che 
kelticofo , come era quel di tranciagli bifognaua tempo da far le prouisioni 
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8 Continuatione della Monftruofa Fucina 

Ambafcia -P er una guerra di tanta i m portam^a.^A It bora l'^tmbafciatore fengdpropo 
totrdi vi-fìto alcuno foggiunfe. Anch'io hò detto quefto medefmo à fua Santità: onde 
fecòdofct quefle parole moflrarono l'animo dcllxJdmbafciatorc tffer dinoto da quello 
to prigio- d e l f u0 Trend pe , e meffegran fofpett» ne configlim del 7^ , e fi cominciò à 
dai Ved* dubitare trà loro , che 1‘ K_Amba[datore [offe più toflo inchinato a favorire 
inghiiui- il i\è di Francia,che il Tonteficc fuo fignore;e pofteli le f pie fccretc d imoi no, 
GÙictiar- fi venne in cognitione, che egli haueua di notte fecrcti ragionamenti con 
dino.iib.j l'Orator Francefe ; onde egli ne rouinò,e fe fofje venuto nelle mani del c Tonte- 
f d ^ C uoi fice,ihauerebbe forfè fatto morire. Jn modo, che il ciarlare fuor di propofitoy 
foidatì di e fenica confiderai ione è italo e fard fempre fentina di notabili fumi errori. 
fiaDuia d* II Guicciardini narra anc’egli nd tergo libro della fua hifioria vn notabile 
yrbino , p effempio di qne/h inconfidcrationc di parlare ; dicendo, che IRpngo da [Ceri 
incoinoci a Capitano à fuoi tempi honoratifsimo ritrouandofi al Soldo di Lonngo de Me - 
to di Reto dici, nella guerra, che Francejco Maria 'Duca d'Frbino gl haueua moffa , 
cno°vcc°i- pcrracquljìar il jùo fiato,h&uea hauuto notitia, che certi Capitani Spagnoli 
lo dai rc ordinavano un trattato di dar Franco feo ( Maria nelle mani del Duca Loren - 
£ui'k°cuo go,onde ritrouandofi il detto T^nigoà parlar con un Tamburino, lo domandò, 
io fu o par- quafi motteggiandola molto iuconfidcratamente, quando ci daranno quelli 
Archilo- Spagnoli prigione il uoflro ‘Duca? T{on rifpofe il Tamburino cofa alcuna ; 
cho bandi ma ritornato in campo, dovette referire a Franccfco cMaria le parole, che 
hr’e f trop- egli haueua detto Urngofenga necefsità,efengapropofito alcuno-.ondc egli 
ca i i n e n e fi°^p‘ te f c ^ nc ^ pctto,andaua guar dando, & ofieruaua i modi del procedere de 
giu Ài riaro Capitani Spagnoli, e finalmente per rij contro di certe fcritture, ritrovate in 
per laiin- cert i carriaggi, fi venne in cognitione de congiurati cantra il Duca Franco* 
Tantalo p fco:e fatti prigioni, e conuinti del tradimento, furono fatti paffar per le pie - 
ìare P c6d P ar \ che.Theorìco Che fùanc'egli dal I{c ^4 ntigono vccifo, per l’cflrema licere- 
nìtoì un* ga della fua lingua . ^irchilocbo fù bandito da Lacedemoni^ per la sfrenata 
perpetua fua mordacità. Califìbene fu giudicato da ^tleffandro alla morte per iljuo 
o'uidio. licentiofo par lare. Tantalo troppo loquace è finto da Ouidio condannato à una 

£$•> . . 

per ìa fua Quient aquas in aqui$,et poma fugacia captat. 

Anaffareo Tantalus.hocilli garrula lingua dedir. 

fì io Cefo Daphila grammatico fu aucififfo fui Monte T borace per la fua pefsima 

fec^erla ^ n K ua - Csìnaffarco filofofofù fatto peflareinvn mortaio di brongo per com 
fua lingua, mandamento d'^inacreonte" (ypro per lapetulentia del fuo parlare. 'Nevio 
Neu 0 fto ne Toeta per la fua troppa mordacità nello Jcriuerejù poflo in Zeppi da Triun 
ceppi p la uiri.Thimaginefù interdetto dalla cafa (t^iuguflo per cagione della fua 
Ali imagi 3 ^ n Z ua tro PP° mordace. Demo tiene fu riputato huomo di fi gran ciancie,e di 
•• fu initi così laida linguale tutta la (jrccia tremava di lui, per il che vn giorno tutti 

gl\4tbe- 


detta la et 
fa di Auge 
fto per U 
Tua Ugna. 
Dcmolle- 
ne perche 
fuffe ftipè 
diaro dalla 
Grecia, 
Salutilo, p 
che odiato 
da Roma* 
ai. 

Coruo.pec 
che mura- 
to di biau 
col negro. 
Bjrho.uer 
che trafiri» 
tato in pie 
tra. 

Ouidio. 
Ofco lin- 
guacciuto. 
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g? A themefi r unirono inficine nella piarci oi cimarono, che gli fofse dato 
un gra flipedto,diccndogli,che queflo non glielo dauano, perche e? li le? verte 
ma fidamente perche tacefte.Saluflio Ocator Romano celeberrimo fu odiofo à 
tutti non per a' tro, fé non perche egli mai non pigliaua la penna in manofe 
non performer contra di queflo , e di quell' altro. I Toeti fingono per quefìa 
caufa il Coruo effer fiato mutato di bianco in negro. Che Batho troppo loquace 
fù trafmutato in pietra : pi rche riuelò il furto di Mercurio ad pollo- onde 

Ouidio nel fecondo delle 'JWctamorfoji à propoftto dice. 

A w CnÌOr P°^ uam eft mcrces geminata.fub illis. 
Montibusinquiteunc.eterantfub montibusillis. 

Riiic Atlantiadcs, et me raihi peifide prodis. 

Me mihi prodis?ait periuraq; pecora vertit. 

Indarum filicem.quinuncquoqj dicitur index. 

Seneca ferme d'Ofco che era tanto linguacciuto ,e ciarliero, che pareua nato 
a queflo fine di dir male di tutti, e lacerare ogn'vnofen^a rif petto alcuno, no 
hauendo /’ occhio ne à tempore à occafionc alcuna: ma alla fine gl'aucnne vn 
giorno arsegli il premio del fuo cianciar e, come per l' ordinano fuole auenire 
à tutti quelli, che nel loro parlare non fono regolati, ma à briglia fciolta apro 
no la bocca, e lafcian 0 vfeire le par ole. Tarliamo de Biaftemmiatori, ‘ 

De gl’Huómini Bcftemmiatori, e Pergiuri. 

Diicorfo XXI. 

[ ' y * nt i ° ftgoflino dice, che ['Blafphemia eli, quando alìquid at - . 
a tnbuitur 'Deo, quod Dei non eli ,vel quando negatur de 'Deo, Biasima! 

I quod ipfius efl , nel quando aliquis fibi vfurpat , quod Dei c J‘ e cof * 
mmw m m mm ww I n0 ‘ intendiamo per biaflemma tutto quello, che da ** 

buutnmi jcelerati nene proferito in difpreggio di <Dio , come nel nominare 
qualche membro di quello innominabile : per il chefen^a altro liberamen- 
te potremo dire , chei biaflemmatori fono peggiori de gl'idolatri , de vii he- BiaftJtna- 
retici , de i giudei, e de gl' bomicidi -, e coti tiene Cjiouanni clamano deU^ Jdr 
lordine de JMinori nel fuo quadrageftmale , al f emione feflantefimoterTo, idolatri, 
dicendo. [ 'Blafphemus e fi peior idolatra , quia idolatra honorem fuum au - E'. 1 * 
fert r Pco exignorantia , blafphemus autem non Jolum aufert honorem [ed Homicidi. 
etiam inferi ei contumeliam,fcienter. Item peior efl hereticis , qui loquun- 
tur ea , qua credunt effe ver a, blafphemus autem contra fuam confcientiam 
de Deo dicit , quod flit non effe dicendum. Item peior efl Judait , qutlvf 
ut B. Hicronymus fupcr Mattb. ) Sùndebamvcflimentafua cum audio. 
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io Continuinone della Monftruofa Fucina 

, bant blafphemiam vt tali ftgno oflenderent dolorem cordi s de iniutia 'Dei, 

fcut fccit prìnccps [jurdotum cum pittanti C bri slum blafpbcmaffe , fichi 
patet Mattò. z6b]Ladoue i ibrifiiani vdtndo i biafiemmiatori biafìcm - 
Chrifto fìa mare Dio ; non folo non mojirano dolore interno ma bene fpefso fe ne ridono ; 
Efì (Urna* e biajlemmano ancor loro e con quello modo flagellano C bri fio , per il che 
tori. S.^igoflino in vna fua Homtlia dice. [ Qmflus flagcilatus flagcllii fudpo- 

s.Agoftin. rumìflagellatur etiam blafphcmijs falforum Cbri/lianorum.]però con ragio- 
ne dice ita I[ic cardo in un fuo fermone . [ Scclcr atiffmum gcnus peccati bla- 
fhcTnfj'di fp^ er,ita i\ e ‘ a Glofa fopra quel paffo d’ffaia l *4d populum tembilcm ] di- 
ci delia ce. [Ornine peccai urti blafpbcmix comparatumjeuius e fi. ] et atiroue. [ ìsfi- 
Ffr! f ma ’ ^ korribìlius b ’af piemia , qux ponti os Juum in Calumi] onde è da fa- 

ci'.is. pere, che la biaflemmafupera di gran vantaggio tre bortibili peccati, il pri 

S-Thoma- mo è de pagani-, b in fedeli ; perche come dice S. Tbomafo nella 2 . 2 .q. 1 j. 
l’ Infedele dice di Dio quelle cofe le quali fe bene fono falfe , egli le crede 
. vere: ma il Cbrifliano biaflemmando , parla contra la verità , che crede, fi 
come fia fecondo è degli Imniiidiarij come dice hflefìo.S. Tbomafo nel medtfmo tuo 
maggiore g 0m qu an t 0 al nocumento è maggior peccato Q> >micidio,cbe la biaflema;per- 
che r h'omi che magiormcnte nuoce all'huomo vccifo,cbe l'buomo biaflemando non nuo - 
edio. ce niente à 'Dio; Ma quanto all' obietto è maggiore il peccato della biaficm - 

ma,cbe non è quello dell'hotnicidio , perche fe bene l bomteida vccide l'buo - 
s Agoftn mo '> econ qufftome^ocffinde Iddio ; nondimeno intende principalmente of- 
Biaflfm'a fender l’buomo : \JMa il biafltmmatore direttamente Offende fddio. Il 
tori p.ù tergo è peggiore , che il peccato de i (ftudei , come s'c anco detto , onde S; 
che”nó°fé. •Jgoflinoin vì i fermone difse . [ ‘Tlus peccant blafphemantcs Chrifium 
ceroi gìo uiunphantem intatti, quam,qui crucifixerunt eum ambulantem in ferri r. ] 
AHr rfjd to’ e ragione è fecondo le f andrò ^ilenfe ntUa feconda parte della fua fom - 

^ Paul*. Tna » l ^ e * giudei non bene conofceuano lui effer Dio , dicendo S. Taulo nella 
prima à i C hot intimi fecondo. [ Si cognouijsent.]ma qudliycbe btafiemma- 
no bora conojcono lui efser Dio ; e perciò magiormcnte peccano ; I Giudei , 
non promefsero la fede à lui nel battefimo ; come fanno i cbnjhani , c perciò 
biajlemmandolo gli fanno maggiore ingiuriatatene maioris flatus:] per- 
che, grane [e fi fidem fallerej. i .ff.de confi, pe.] è maggior peccato amo per 
tingi atituuine , eòe eommetlono,pcr i tanti benefici ’j nceuuti da Iddio , de i 
quali i fjiudet non ne furono degni. [/(< tu bue bant mibi mala prò boms,& 
ódium prodilcttionc mea prefetto vos efiispeiores befttjs.] dice Iddio con- 
tra i Cbrifiiani.Si odono gl’ vcu Hi nello ff untar e dell'aurora col fuo dolce ga- 
me lodare il fuo Signore ;i pefei del mare;c le beflie della terra-.e però S. 
gojlino in un fuo fermone difse. [Omnia quacunq-Jait Deus, laudani Deum , 
MlifliajerrcJìria , *4 ngeli , luminaria calibi borcs terree, f lumina , maria> 
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quicquid. Deus creauit,]iue in c fio, fine in terra, fiue in mari laudani De/wi.J Huomo fb 
Sòlothuomo bufiemma Iddio-, l'ira del quale foprafià [opra ! biajlemmato- “ 
ri, la caldai iboiie la uerga vegghia ;lafpada è s frodaci , cl'arcoè tefuper Geremia 
[nettare cantra di queUi.[^ec enim habebit{4iceua Qieremia) Dominili in 
fontem,nui afrmcritnomen Domini Dei fui fruflra.] t biaitemmatorifono * , dinari. 
fimili à i dannati de i quali diceua S.fjiouanni nettai pocaliflc. [ 'Blafpheme 
rune Deum C fliyfra doloribut,& vulnenbus fuisjcixtis ergi Vjs cj se filtos 
Diabo li, et non Dei.] e ‘Dante difse di loro. Dime. 

Bcftem aliano Iddio, e’ lor parenti. 

L’humana fpecie.il luogo, il tempo, e l'hora. 

Dilor temenza, e di lor nafcimenti. 

Il lafciare impunite le bujiemme dà animo d tutti; che facciano di male, *• 
pcggio;S. Taulo l'bà detto,e i Signori, che le tollerano, furano puniti , come i chetoiera- 
biajlemmatori ifìejji ; e forfè più, perche il non punire uno pcrefsempiò de 
ql’ altri ifdcrefcere mille biajlemmatori , che coinè pumfse uno ,gla.tnji no puniti 

^ . , . * come bia- 

guardvebbono. # # ftematori. 

Oderunt peccare mali formidine pocna:. 

Hoggidi quelli che lafciano li bejlemmiatori fenja punitione delle leggi Njbuedo _ 
humane : non pafsaranno fenica punitione deli omnipotente , Iddio, noforbìa- 
Tqabucdonofor,chebiajlemmàfddio, quando pure althora per lunga pacien 
74 diurna fi crcdcua di reflarc impunito;lo ritrouo il Signoif, e lo conduffe a dìo. 
tantoché egli hebbe di gratia di fare vna legge , che chi biaflemmaua Id- J°H° 
dio-, althora, althora glifo fero arfe le cafe,f>jfe deflrutto ciò che eglthaue - b.afUroò 
ua , & infieme vccifo. Il popolo Hcbrco , che biaftemmò Iddio , per il che 
Efaia gli dice . [Blafphemaueruntfanctum Jfrael , abalienati funt retror- bc . 
fum, terra vcfìra deferta, ciuitates velìrx fuccenfx igni,derelinquctur filia Efa11 - 
Syon , vt'vmbraculum in vinca, & [cut tugurium in cucumerario, cr ficut Sjnjcf)C ^ 
ciuitas uahtatur.] Sanacheribbe biaftemmò Jddiojf l’ iftcjfo permepe , che nbbebia- 
i propri figliuoli gli cauaffero giacchi ;è biafimato Annibale Cartagincfe da 
appiano, e da Tlutarco,percbe oltre àgi' altri vitij y hebbe quello infommo 
grado, che fu biaflemmatore degli Dei,la qual cofa diede materia ad Henna 
ne d’auifare i Cartagine fi, che non fi deueua permettere tanta infoienti m 
vn giouane,e tanta temerità, quanta alla giornata ne difeopriua in lui. Pro- 
ueda à chi tocca à i bajìemmatori;le leggi fono chiare d'iuine , canoniche , e Lfggi> che 
Ce fané. -Nel Lenitico JÌ legge, che[Filius mulieris lfaihtidts,prfcepto domi punifeono 
ni lapidatus fuit in deferto. prò eo quod nomen domini blafphemauit r ] 7{el |0rj * 
quarto de l{egi è regiftrato.[ Multum difplicuerunt ‘Deo blafphcmix , quas Leumeo. 
dixerunt Jcrui Sannachenb l\egis ^ tfsyriorum,vndc percujjit ^i»gi lus do- 
mini centum oftoginta india bominum de exerci tufuo.fHtl Lenitico torna- 
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1 2 Contlnuationc della Monftruofa Fucina 
fi à leggere. [Homo, qui maledixerit Deofuo : portabit peccatum fuum ; & 
qui blafphemauerit nome Domini morte moriaturilapidibus opprimet eum 
omnis multitndo:fiue ctuisfiue peregrinar fuerit;omnis multitudo populi . 
La legge Canonica à biajlernmatori ajjegna pena grauijjìmd , come b abbia- 
S. Gitgor. mo nc i ca pj( 0 i 0) fìatuimus.extra de male . e S. Gregorio dice , Statuimus , 
Vt quifquis centra ‘Deum vel aliquem fanBorum fuorum , & tnaximè 6» 
Vtrginem linguamin blafpbemiem publicè relaxare pr t firn pferit , per 
Epifcopum fuma ppix jnbdatur infi rius annotata, vt uidel cetfcptcm die- 
bus Dominick pr# furi bus Ecclefuc in manifeflo dum aguntur mififiarum 
i. Paulo folcmnidyblafpbemns Exìfìcns,vltimo illorum ‘ Dominico,palium , & cal- 
«j.teiio.che aumenta non bubeatjigatus corrigia ad collum , (eptemque prxcedentibus 
Ai>riicn.fi tr " s ,n pdne,& aqua iciuuet ecclefiam nullutenus ingreffurus, E foggiun- 
Giktanirn gè. Cuifi rtnucrit recipete, ac pcragere panitentiam fupradiffam , tede - 
boo*èV^ fi* interdicatur ingrcfeus,& in obi tu ecclefiiaftica careat fepultura.L’^ipo- 
gin-o tte itolo dice,cbe i biaflemmatori per mego delle Jcommuniche fidiuunodo- 
ci°'u c hTuc na re al Di mouio.e l'babbiamo anco nel capitolo . qui peccat. 2 }. qq.enel 
« ■ • f d capitolo ^ poflolic*. z 4 . q. j . C he pi nell'ut ut hi litica babbiamo il titolo 
Aicnfe. particularcivt non luxurientur bomincs contra naturam ,ne iurent per ca- 
sùThoma pnt,aut capilios Dei , & ne Deum fuum blafipbement . Hora quanto à è 
s. Bonau. T*t r giuri iil giuramento acciò non fu pergiuro deue bautr tre conditami .fio- 
ditioncdd tonc ^° Gieremia,al capitolo quarto. | lurabis in ueritate,iudicio,& inflitta.] 
giurarne n- L e quali u llcffandro linfe nella terga parte della fiua fiomma. S. Tbomafio 
to , acciò ne U a feconda parte.alla queSlione ottantefimanona , all'articolo tergo, e 5*. 
giuro . bonauent.nel ter^o delle Jentcn^e^alla dijtintione trentefmanona^lc dubia 
bardo L5 rano co fi fidato alla prima , che quando alcuno giura bifogna , cbefia vero 
seconda quello, f cui egli giura;perche altrimenti farebbe pergiuroicome dice il Ma- 
dtf ' iura ^ ro ^ ^ fentenge nel tergo libro, alla difettinone trentefimanona , e ciò 
»enfò”ac- s’bà anco nella uigefemafeconda confatila quell ione fecondaci capitolo bo- 
pc°t TJ 1 vnincs • Secondariamente, colui , che deue giurare,auerta bene ebefia quel - 
Scoto . lo per chi giura perche colui, che giura yna cofa efier nera, che non la Jappiek 

«fction/dei ^ certo r e ne fi * tn dubbio Je ciòfia uerojj falfofopponedoji al pergiuro, pcc- 
gìu t atuato ca mortalmi nte , e lo dice chiaramente Scoto nel tergo libro delle fentenge 9 
ÉaperguT a ^ a difeintione trentefimanona . Tergo bifogna, che colui, che giura, giuri 
io . per cofa lecitale giufla, altrimenti pecca graucmentc ; e cadde nel grauiffi- 
Semlcoi* m0 P ((Cat0 d*l pergiuro jl quale Tnfciliano beretico,come narra 5. ^igofii- 
fegnaua l no,iiel libre de berefebus. infegnaua a fuoi difccpoli , dicendoli, ebe poteuano 
JjJi "Si Z lurars yp* 1 * on Scoprire la lor fetta ; e però baueuano fempre in 

giiioflcao. bocca . 

Iura,pe ri ura, (cerei u m prodcrc noli. 

Edi 
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E dì quefla falfa opinione furono anco 1 Flagellatori bcretici : come s'hà 
nel Catalogo degli heretici, e S. 'Bernardo nelfermone feffantefimo quinto , 
& fello, aggiunge vna altra fetta d’ heretici , chiamati popolici , i quali 
erano pure ancor loro in quejla opinione patinaci : Ma ‘quello errore fi con- 
uince facilmente per queUo,che dice Iddio nel Lenitico , al capitolo decimo- - 
nono. [iq»n pcriurabis in nomine meo-,nec poi lue s nomen Dei tui. ] L* Rut- 
tore, del libro della fapienga,al capitolo decimoquarto , quando fà il catalo- 
go de peccatavi mette il pergiuro . [ Omnia commixta f oit ,fanguis, borni - 
cidium,furtum, fiftio,corruptia,w infidelitas, turbatio , periurium. e S. 
< Taulo . Iufto non est lex pofita ,fed impiis,£3 peccatoribus , & feeleratis , 

mendaabus , <& periuris . Onde fi vede chiaramente il pergiuro ef- 
fer vietato dalla diuina legge : <JMa quanti Jono , che non penjando al- 
la granerà del peccato , corrono al giuramento , benché falfo , e quan- 
te volte alcuni , per far piacere ad altri , forfè con fperanga cTba- 
uerne la buona mano , que.io fanno . Quelli tali poi fono peggiori de 
g'i infedeli : e forfè Jen\a altro quefla è la cagione , per la quale gtHe- 
r etici Vìleffero celar fi col pergiuro . Terche la dottrina loro era falfa , e non 
buona:cfe era buona doueuano efequire , quanto commandaua Chrifto in S. 
lJìfittbeo,[ quod in aure audifiis, predicate per te fi a, quod dico in tenebrie, 
di ette in lumino , e quando mandò ifuoi difcepoli a predicare difie loro . 
Tr medicate Euangelium ornili cratur * , non folod r Prifilianifii ì non à Flagel- 
latori -.ma à tutto il mondo . 6 che diremo di quelli , che fanno giurare al- 
tri, benché fapiano il giuramento efjer pergiuro. ‘Di questi tali 5. Jlgo- 
Sìino nelfermone di 5,(jio. r Battifla ) dice . [ lite, qui hominem prouocatad 
iurandum,& feit eum falfum iuraturum,vincit bornie idam, quia homicida 
occidit corpus : ipfe vero animaw. imo duas fcil'icet eius fquem pei turare 
prouocauit,& fuam propriam, vnde nanatur de quodam ; qui alium pro- 
uocauerat ad file iurandum, quod arftè fuit addu&tus cor am terribili iudi - 
ce in ui (ione ab co interrogata ,quare bominem prouocajjet ad pcriu - 
randum:refpondit,quod imo hoc fecit , quia negabat fibi rem fuam , cui in- 
dex dixit . Tqon ne meline erat quod rem fuam perderei, q uàm quod ani- 
mam illius falfa iuratione perimercs i bisdidis ipja proftratum iuffit 

cedi, cr tamgrauiter , & dorfo eius euigilantis uefligia piagar um appare- 
rent ]con quello , che fegue. TÌndaro , & Euripide vogliono , che Tantalo 
per 1‘ incontinenza della lingua, e per vn pergiuro babbia foprailcapovn 
gr andiamo faf io, la cui caduta egli fempre tema ,co'quali hà conferito Uc- 
cretio in que ver fi . 

Nec mifer impendens magnum timer acre faxiim 
Tamalus v t fama cuculia: formuline torpens; 


Flagellai* 
ri heretici 
Pergiuri 
S- Bctnar. 

Leuiiico. 


$■ Paolo» 

Pergiuro 
vietarodal 
la diuina 
legge, 


Dottrina 
de gl’Her* 
tici falfa. 
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Sed magisin vitaDiuum merus augetinanis. 
Mortales.catumq; timcnt,quem cuiqj feracfors 
£ tanto batti per bora . 


NatvtM de 
fTiUrmu ra- 
ion . 



De grHuomini Calunniato ri, Machinatori, Det- 
tratori, Murmurato ri, Maldicenti, Maligni, 
Adulatori, Lufinghieri, Motteggiatori, 
Riportatori, e Bugiardi. 

Difcorfo XXII. 

» 

£* Calunniatori, a Machinatori , ò Dettatori, il proprio lor co- 
fiume, e la propria loro natura è fempre di calunniare queflo , 
e quell' altro, CS in particolare fempre dir male de litterati , e 
cercano mille inuentioni da non dirne bene , deprimono in- 
debitamente il loro ualorc, diminuirono i meriti , impedìf ro- 
tto le grandezze, febernif cono le glorie, abbafiano i preggi , detramo la fa- 
ma, c fempre publicano indebitamente quel che non fanno in detrimento lo- 
rofinfidiano l’bonore con empie trouafe , e con falfe macbinationi , cercano 
Egìttìi. co- d’opprimer gli y s batterli^ conculcarli affatto y fe bene poi tffi in rei veritate 
me noti- Jorio l'ifiejsa orca della "Buffoneria , e la medeftma ijjfra dell ignoranza . 
chinatoti* Gl’ Antichi Egittii erano foliti ne'loro Hieroglifici lignificare i UVTachi- 
di caiunie. natoti di calunnie(comc rifcrijce Didimo ) colfimbolo del Bafilifco il quale 
vulpUnót ( °l fi at0 l € Z£ ,er $ e non c °l morfo uccide l’buomoycosì cofioro infidi a no alla fa 
Suida . ma d’altri , non vituperando ma lodando , con intender però fotto mano di 
tfoneàfcVit dare magate da orbo alla perfona lodata . Quefla profeffìone indegna , e 
taàgrAc- uitupcrofa viene chiamata da Pulpiano.[Dolus OWalus]da Suida. [ Mcn- 
Hefichio dacium perplexum y & dolo plenum .] Eujiatio e Diogeniano aferiuono que- 
aferiue la Ha parte di calunniare à gl’e^irgiui . Hefichio à gl’ Si bidoni , altri à i 
Uone a" gV Samii,& altri à i Cbtj:(JWa boggidì fi può dire , che tutto il mondo Jia in- 
Abidcm . fetto di quefio veleno , perche fi vede intuitigli buomini in colmo quefla 
chinato)?, macbinatione ; La quale da Toeti viene affomigliata alla flalla d'Augia , 
di machi perche fi come quella era di tanto lejo , quanto tre milla buoui in più anni 
Monito (come racconto Laccano ) bauetebbono potuto tender e , cofi efià di tutte le 
« malignità è vn' infame ycvcrgognofo albergo. Emilio "Trobo fra gl' anti- 

SàiVad*Au chi Calunniatori commemora Lifandro ‘Duce de i Lacedemoni, il quale era 
f olito ffi dire, che dotte la pelile del Leone non battana , bifognaua adopera- 


re 
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re quella di volpe . Evlutarco ferme nella vita fua, che foleua dire , che i . -, 
putti con gli dadi cgl'buomini con pergiuri , e fallita fi baueuano à ingan- 
nare . Snida, fd mentione d un certo Tatetioncjl quale fu lapidato dal po- 
polo, perche ficeua vna prò fifone odiofi/fima , cioè d'imporre à i più bei 
gioueni della città quelle calunnie » che poco Ironefìamente fi cofiurnauam 
di nominare, talché per ciò /degnati molti,& muffirne i più potenti dal con - 
cor fi del popolo i i furiato rio* afe opprefio coi fai fi , efeconio ifuoi demeriti 
uccifo . Hiperbolo u ttbcniefc fu più (Cagni altro furfante in quella età, che 
fi potefie ritrouare . E Demofiene in q iella oratione , chefà per C te fi fonte, 
chiama Efchine il Tragico Thecrine, perche T eocrine fu recitatore di Trage 
die piene di tutte le falfità , e ca lumie , che dire fi poteffero . Lucio Tur bo- 
ne fù vccijò da Adriano Imperatore ìnfieme con molti altri , per haucre in 
vna radunanza finifir amente calunniato la fua perfona . 

foriflofaro Landino racconta di Giacopo dal Caffaro cittadino da Fano 
che effendo Todeflì di Bologna mentre , che erano le guerre tri (^fggone 
Tergo ^Marchefe di Ferrara ,13 Bologne fi,e Tarmegianicou crudeli £3 op- 
probriofe parole deprimala molto la fama del Marcbefc, dicendo anco, che 
egli fi era giaciuto con la matrigna , £3 era difctfo da un lauandaio da pan- 
ni , pertiche il Mar chef e lo fece fempre poi perfeguitare da Malandrini , lì 
quali finalmente mentre andaua Vodeflà à (JMiL i no lo amma girono fui 
Tadouano appreffo Oriago . 

Quanto à i c Mormoratori , alcuni mormorano per inuidia, altri perfu- 
perbia, alcuni altri per auaritia , (3 alcuni altri per impatientia . De i pri- M ^ 
mi fi legge in S. CMattheo. [ttaccipientes murmurabant adncrfus pa- ìuld.uYrfr 
trcmfamilias,dictntes:~\ Hi noutffimi vna borafecerunt : £3 pares illosno - S Mjlthc ® 
bis fecifli, qui portauimus pundus diei,& afius. ‘De i fecondi dice 3. Luca, s! Luca. 

V idens Thanjaus,qui vjeauerat rum , ait intra fe . Hic fieffet propheta , 
f circi utique qua; £3 qualis e fi mulier,qu£ tangit eum , quia peccatrix efl . càp.i 0 ».**’ 
De i tergi, in S. Giouanni è Jcritto. j Quare Iroc vnguentum non uenditter ^ r ^' u ’ r4 _ 
trecenti* denariis * Dei quarti ne i Tfjmcri èregiflrato . Ortum efl uonefpia- 
murmur populi , quafi dolentium prò labore , cantra 'Dominum . Quejìa 
murmuratione /piace altro modo à ‘Dio> e però nella facra frittura trotta- ne delia . 
rno molte auttoritd indctefìatione di effa. ’hfella Sapienga al primo è regi - ™o n r ™ ur *’ 
J Irato . Cufloditevos àmurmuratione,qu£ nthil prode fi. Murmur quod fit 
cantra ea,qti£ Deus facit nihil prodefl htmini; imòplurimumnocet . iqon 
tnim propter murmur ceffat tributata, fed quod potuti effemeritorium pro- 
f ter murmur fit demeritorum . Inquinai ur homo vnde debuit mundari , 

Ì3 de flruitur vnde debuit emendati . Defiruxifli eum ab emundationc , cip. < 
velemendatione. In Giube fi legge , . Tfolitc murmur are inuiccm. eS, s?iuU> . 

Vk Taulo 
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CJp , Paulo nella prima à i Corimbi al decimo. Tfeque murmurauerìtìs.ti 
Filippenfi. Omnia facile fine murmur ationibus, e S. Pietro nella prima , al 
s. Pietro. fJWM • ttof pitale* inuicem fine murmuratione. ] L’ef sempio anco di Chri- 
Sfai» . fio in Efaia ci fà chiara teflimonianga. della deteflatione di quefla murmu- 

ratione. dicendo E fata . [ Quafi agnus cor am tondente fe , obmutefcet , ] e 
gìeffempijdefanti ancora nc fanno indubitata fede , cantando la eh te fa. 

£ 7f>n murmur refonat.non querimonia,] & altrove . [Ecce homo fine que- 
relale la fapicn^a al decimo ottauo . [ Vroperans homo fine querela de- 
precari prò populis, prof cren* fcruitutis fu a feutum , orationem, £3 per iu- 
Munt»ur».w«/«w deprecationem allegane ,reflitit ira. Sono anco quefli murmura- 
d° ri i^!u tor * ma ^ ett ^ come leggiamo nel ventefim’ottauo dell’ Ecclefiafiico. [ Su- 
fcritturtfa furro,& bilingnis maledittus. CMultos enim turbauit, pacem habentes . ] 
er » • Finalmente fono da 1 ddio odiati quefli murmur atori . ] Sufurrones , Ut de- 

nuirmura- trattore* Deo odibiles , e fra gl Effempif di quefli murmur atori babbiamo 
tote. ‘Dathan, £3 ^ ibiron , i quali per quefla murmuratione furono inghiottiti 

muratore 1 . dalla terra, come fi legge ne i "Numeri, al decimofeflo. "Per quefla murmu- 
ratione mandò anco fddio i ferpeti di fuoco ne i figliuoli d'I fratte, e per qfla 
Malioccot anco perì ^ maggior parte de i figliuoli d' I fratte nel deferto.Onde ne i nume 
c per la ri al decimo quarto è regi firato . [ Omnes qui numerati eftis à i y. annis , 
tione 1 . 1 ” 1 & fupra,£3 tnurmurafiis contra me , non intrabitis terram fuperquam le- 
uaui manum meam,vt habitare vos facerem, prater Calepb filium Iepbo- 
pene de nc & lofuefìlium Ts(um . Delle pene di quefli murmur atori fi legge ne 
mutmura- (fiudici.[ Hi funt murmuratoces , querulofi,fecundum defideriafua ambu- 
s°Gregor Untes . Quibus procella tenebrarum feruata e fi. ] e S.<fjregorio dice . [ J{e- 
Maidicèti gnum Celorum nemoqui murmur at,accipit: nemo qui accipit , murmurare 
odloU ' poteft. J Maldicenti poi non è dubbio alcuno, che fono in odioà tutto il Mon- 
do,e chi riguarda bene al viuo,conftffarà fenja altro, che non è maggior ui - 
tio al mondo di quello del leuare l’honore al prqffimo , che firn quello del le- 
vare il pane di bocca al pouero,e di quefli tutto il Mondo è pieno , ne confi- 
o ìndio*' derano *1 confeglio di Pitagora, nè il precetto di Ouidio,che dice. 

Farcite paucoru m crimen diff underc in omnes . 

Liertio i ^ Socratico commandamento apprefio Laertio . [ Sepultus fit apud 

chi' parla te fermo, quem folus audieris . Però penfi ben colui,che parla, al principio , 
fifa bene alfine, £3 all’effetto del fuo fauellare: accioche la parola non fengagranpen- 
pnm1 ’ furo, e giudicio fuori mandata,fia in prciudicio altrui. Ma pare, che al mott- 

vitìo dei ^ Vlti0 ^ ^ re f ta f am *&k are » e ™°lt° grato , e pare , che la natura 

rial dire inchini tutti ad vdire volentieri i difetti altrui : contra il detto della facra 
"Teli” ^.Scrittura, eh e dice,ne'Prouerbij. [ Labia detrahentium firnt ptocul àte ] E 
■ionio ! * qui allude anco quella fentenga . Noli effe in conuiuiir potatorum , ne c 


Delle Sordidezze de gl’Huomini ^ 17 

in comeffationibur eortm , qui carnet ad ve/cendum conferunt ; e quetlv ^ ccle g lft> 
delfventeftmoquarto.Qim detraftoribus necomifcearis , ] E neltkcde- 
fiali ito al capitolo vigefimo ottauo è fcritto.[ Sépiaures tuas fpinù,& 
noli audire linguam nequam, ] E pure pare quafi d>e niffuna altra cofa ci 
apporti dot celate piacere eguale à quefta-,eper lo contrario, non èalcu- 
n 0 che patifea volentieri cteffcr biafimato , ne à diritto, ne à torto ^ que- 
5ia è la rnarauiglia . Hora l’intendere i biafimi altrui credo auenga da 
Jnuidia £7 da K^fmbitionc, le quali ci coni] tingono ad hauere doglia del 
bene altrui , & a defiderare (tapparne noi foli buominidi bonta,edi va- mi altrui, da 
lore, Horai ^Maldicenti finga temajenga vergogna, e finga difiintio- ^''idfcaudi 
ne hanno acconcia la lingua à diminuire in tutti i loro r^ionamentiò cono male 
pub Liei, è priuati la fama altrui, non perdonando à chi fi fia,à prefente , ò dl tuttl ’ 
ajfente ,e quefti molte volte difendono più gl animi de gfafcultanti nel 
raccontare i difetti altrui, ebenon fanno quegli ifieffi,cbe li commettono^ 

E con tuttoyche quefìi tali habbiano il fegno in fronte , e frane conofciuti 
per in fami, nondimeno perciò fanno qnefio ufficio di palefare,& alla li- 
bera ,& bene fpeffo infaceta , douenbbono rif petto à peggiori , meritar 
forfè compajfione , più toflo , che biafimo,conciofia cofa , che dimostrano 
chiaramente, che la maldicenza , è confata dalla vitiofa natura loro , t Maldicenza 
non dal merito delle perfone btafimate, onde nonjono molto creduti , e mi da S màìana- 
pare,cbe quefìi altro non faccianole foffiare nella pollare, con la quale tutl - 
fi cauano giacchi , perche biafmando altrui fe fltffi condannano, e doue 
penjano ctefier tenuti Catoni, fi fanno feorgerper c JMomi per befiiali,& Maldicenti, 
infopportabiliyalla buffoneria de gefii } & alla malignità delle parole in- 
fieme, perche non hanno altro che doreranno cartaccic feguenti , fecondo 
quello, che fi ritrouano in mano . Il Sig.Stefano Cuagtgo nella fua dui- ^ a " z ® 
le Corner fatione fà 1 Maldicenti di più forti, benché tutti poi ferifeono in MafdiccntI 
•un berfaglio . (^Alcuni chiama mafeberati , alcuni reiorici,alcuni poe- dl P‘“ forti ‘ 
ticiy alcuni bippocriti, alcuni fiorpioni , alcuni traditori,alcuni falfarii , Ma [ d , ice "[j 
alcuni mordaci, alcuni beffa tori,& alcuni incogniti. CAfafcherati, chia- quali fian». 
ma egli quelli,che f otto maf cheta di modefiia , dicono di non voler fare il 
nome à colui, che bia(imano:ma lo accennano poi tanto chiaramente, che 
è conofciuto da glafcoltanti ,eàque/ii talli accommoda beniffimo quel Prouex bìo. 
Trouerbio. Hanno il mele in bocca,e'l rafoio à cintola , perche efprimono 
parole, le quali hanno vna coperta di lode , e fono di dentro foderate d‘ un 
fentimento di biafimo, Ci di beffa . I Maldicenti retoricificondoluifo - ^òrìcfqóa 
no quelli, che con vn certo colore da maefiri d'eloquenza occupatane li ■ 
chiamato, musi ratto di non voler dir male , e dicono male, e peggio , come 
appunto quello , che ntrouandofi in un ridotto a’huomnu , & hauendoil 

C pi\ì- 
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18 Continuatione della Monflruofa Fucina 
pili cor: nella lingua,difle duno,io non voglio raccontare 1‘ in/ olente ,ch e 
fece à ma putta , e tutta via,lc diede il nome , e i contratti vfurarij , ebe 
egli fà con pouerclli,ma non voglio par lame, ptr non effer tenuto mala Un 
Maldicenti g ua _ £)< pp 0 quefli vengono i Maldicenti poetici , i quali feruendoft del- 
li°fiànó » Ua * fiz ura detta <^sfntifiafi t daì anno per burla il titolo di bt Ila ad una de- 
forme ,& di bonc/la ad vna meretrice, e commendaranno gl' occhi di tale , 
Maldicenti c ^ e batterà la vi sì a torta , e cagnefca . tengono dopò quelli i Maldi- 
Hippocnti centi Hippocriti,i quali fatto fpecie di dolorc y t? di eompaffionc , per cf- 
nuaii l'uno . f tr meglio creduti, vanno con voce lagrimofa , e con tarde, e f lanche paro- 
le raccontando le feiagure altrui , e come, che quello vitio fta commune à 
Maldicenti molti è per l' bilione chiaro , e mani fe fio . I Maldicenti feorpioni fono 
^uahiuno ( l ue ^ i ^ )C volendo dir male, u fino fimili parole » 7o non credo,che fi pof- 
a ljno y d ritrattate il più gentile,& hunorato Caualierdel 7fe lo /limar et il pri 
mo del mondo, fe non hauejfe vna grande imptrfettionc : e quefli accom- 
nadf lc * nti P a g nano Jenipre il fi col ma. Maldicenti traditori faranno quelli, i quali 
quali luno . riferiranno à Signori ò Vrencipi i fecreti de fuoi amici confertili: & in 
_ quello cafo fono e maldicenti traditori.e riportatori : e quefli tali per mi- 

en ti altrui , nor ma ‘ c mentano , cheglijta canata la lingua j come la cauo yioue ad 
quanto Ut una T^infa,che linciò à Giunone i fuoifurtiui amori , ntl quale errore fe 
cadono molti,non mi maraueglio,poiche naturalmente facciamo contea - 
Detto & u n fio nelle cofe vietate :Onde Joleua dire vn fauio,cbc era più facil cofa il te 
s * u, °* nere vn carbone ardente ,che vna fccreta parola in bocca, per le quali ra- 

gioni io mi muono à dire, che è ben pa'iip colui, che fcuopre vn fuo inri - 
yrouerbio . mo penfuro,fe necejfità noi conftringe ; perche fecondo il Trouetbio ferito 
Maldicenti d'altrui fi fà, che dice il fuofecreto à chi no'lfà . Seguono i Maldicenti 
faiiatij, qùifalfarii la cui malignità è tate, che vi acculano di hauer detto, ò fatto co- 
ii Cauo. fa, che non penfafle mai , nè di fare, nè di dire, nel qual atto riceuete be- 
ne Ipeflò ingiuria da due perfine; cioè dall r calonniatore,che fecondo il Tro I 
uerbiodice villania al fot do, il che non è altro thè actujat l’aficnte/ la rice 
Ulte da colui, che fen\a voler prima intendere il fatto'è pnflo à dargli ere 
Maldicenti den\a.Sonoi Maldicenti mordaci, quelli dalla cui bocca Jpuntano alcuni 
mordaci™» btcui detti, i quali ferifeono piùchc flette i cuori altrui, e fe ben mottcg- 1 
ian ° ‘ Stano fpeflo il vero, fono però vitiofl, perche ciò fanno con animo torto , (2 

iigiuricjo/rdc s’acquìflam bia(imo,e malcuolenia , e fono cosi indifere- i 
ti,& injvlentiyibc uogliono pii tiflo perdere vnamuo,the vna parola , j 
ne pofono eflt coprire il lor detto col manto/) di piace uolt^a,ò di grani- 
ta in Ji fatta maniera, che ncn fi Jeuopra la malignità lcro,ma fi come fo- 
no degni di biafmo quei, che con tali punture ijmouono il f angue altrui, 
tofi mentano JcnJa, C' perdono quei, che prouocqti rifpondom motteg- 
giali - 
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gìando , C quefle rifpofle ua gliene il doppio , di che fi ne raccontano Aur mot 
mille efiempif,e fra gl' altri e affai diuolgato quello d‘^it>gitfio,tl quale ab leggiate. 
battendoli in vn foraftiero thè molto gli afjòmighaua , gli dimandò fe 
fua madre era mai fiata à Poma , volendo motteggiare , che potejjè eflcr 
figliuolo di Juo padre, ma ilforajlicro non men con ardirebbe co allegrez- 
za. 'Mia madre tifpofi,ncngià,ma fi ben mio padre . ' Prefio à quefìi 
vengono i beffatori , b fiber nitori , i quali $facciatamer.te,efen\a garbo f'**'”£* 
vogliono pigliar fi gioco d’ogn'vno, e fono più facili a perfuaderfi che rie- quali fiano. 
/cono faceti, & piaceuoli,cbc à rauuederfi,chefono ignoranti , £? pnui di 
creanza, pefìano i < Maldicenti incogniti , i quali s’ afiomigliano alle li- 
me f orde , e fono di due forti $ cioè in frittura, & in figura. I primi con quali liamo. 
pafquini , Qf libelli infamatori j trafìgono fbonorc altrui quefìi per la ^o^nìde 
maggior parte à guifa del folgore , che filetta le fommità delle torri, e de due forò. 
guaiti palaci vanoà sfogare il lor veleno cantra Trencipi,e gran Si- 
gnori. f fecondi fogliono con tauolette, & pitturerapprefentare huomini, 

& donne in atto fiondo, & vergognose quefìi atti vituperofifono mente 
uoli più di cafiigo,che di biafimo. Mora quantu nque fia famigliare il ui- 
tio del mal direfi però biafimato,& odiofo,e tanto più è monfiruofa que- ^ , a t , io di * 1 
fia arte, quanto che fpeffe volte cade, in perfona letterata, le quali quando dìofo. 
■pongono mano à Satire , ò Inuentiuc riefeono più eccellenti nel mal dire 
degli hu omini idiotdy perche al f bora fi mette in proua la natura con l’ar- 
te fi fi tempera nel velenofo inchiofìro una penna, che morfica, taglia, e pii 
ge olir a mifura;e tuttodì fi leggono fi fatti componimenti. Vdite,cbe epi- 
taffio fu dirizzato dal Ciouie all'otre tino nella fua morte , 

Qui giace l’Aretiti poeta Tofco. 

Che ditte mal d’ogn’vn fuor che di Dio, 

Ma fi feusò dicendo noi conofco. 

Et altroue in tal guifa fi leggono. 


X4I1.UIUUIV. 

Piet.Arctin. 

maldicente. 


Lore. Villi 
maldicente, 


Qui giace eftinto queiramaro tofco. 
Ch'ogn’huomviuendocol mal dir trafitte. 

Vero è che mal di Dio già mai non ditte. 

Che fi fcusò,dicendo io noi conofco. 

Odi quello, che fu fatto nella morte del Valla , che fù anc’egli di que-. 
fia f chiatta. 

Il Valla.chefaceaviuendo guerra — 

A tutti col maldirrqui giace, e tace. 

Anzi qui morto ancor,morde la terra. ofeomiMi 

E quefìi Maldicenti hanno per dilettatole diporto efier afjornìgliatì a c «ite. 
qusU'OfcQ del quale ferine Sema g ebe par^m c@fff riato à que fio fine di s * Dct *‘ 
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dir male di tutti, e biasimare ciafcuno. Hefiodo nella fua Tbeogonia finge. 
Homo mal cbe Marno maldicente’, il più ignorante di tutti i Dei trabeffe ilfuo nafci 
ch^trafTc*»! m ^ 0 ^ a infume co la morte con gl’ infogni cattiui,e coi trauagli , 

tuo nafcic- per fignificare,cbc egli à diritto , e à torto sfodra cantra tutti egualmente 
zoUomaidì ^ H n & ua m f ana pi en a di tofco. Tarilo Toeta, perche non bt bbe F ingegno 
«ente. grande cb'bebbe Homero,non fece mai altro che lacerarlo co’fuoi denti in- 
Ld'co* ma uiiiofuT beone fù tanto mal dico, che da lui deriuò quel prouerbio , prefjò 
lauto nana à' Paulo Manu t io. Dente Theonino rodi Apuleio narra tFHipponace cbe 
Apùicìo. bebbe vna lingua tanto agu^a al dir malerbe da lui nacque quel detto 
Hipponiet prouerbiofo.[tiipponacieum prxconium.] Fra quefli maldicenti noi pò- 
jiouerbio. tem0 P°* re flauto Poeta Comico,il quale in molti luoghi , e J penalmente 
riauto poc- nel Gurvufcione miffe mano alla sferra della mdediccnrau fcrifìe contri 
Zffi&iWtfGrccicofi. 

*ra i fìiatofi Tum irti Grxci paIIiati,capiteopertoqui ambulane 
ccu Qui incedunt fuffircinati cum libris.cum fportulb: 

Con(tàr,còferunt lermones inter fe tàquadrapetas; 
Obftant,obfiftunt,incedunt cum fuis lententijs: 
Quos femper bibemes videas effe in enopolio: 

Vbi quid iurripuere.opertocapitulocaldu bibunt; 
Triftes atq> ebrioh incedunt. 
jl me de fimo nelle "Saubide dice male di Te lì ione ; cbe fù Hifìrionc 
di quella età. 

JMon herusjfed a&or mihi corodio fauciar. 

Etiarn epidicum, quam egofabulam arquèacmc 
i piu ni amo* 

Nuliam acquèinuitus fpedo.eam fi agit Pellio-. 
fi u m reo. Tlutarco riferì fee , cbe *A lefftm mentre caminaua con alquanti, difle 

kdico° W * mo ^ to ma ^ *** St ^P° ne Megarefe -, &àlui difìe uno, ciré iui era preferite , 
c >£ c bepoco prima Stelipone baueua detto gran bene di luifoggiunfe ^ tleffi - 

fugati. no ab' bora. -per Dio , che egli è affai buomo da bene; e virtuofo. Il 'Sugati 

fp'inó*a°per racconta, che Celerato Spinola Colonello della fanteria di Galeasgo Pifcon 
«L cattivò àntl 1 122. cantra il Tapa,cafligò vno dt'fuoi faldati nel principio della 
tnfuofoida j- taramuce i a co „ alcune ferite, bauendolo feriti to maledire il rapa ,dicen- 
doli non ti pago per dir male:ma per combatterai come diffe Dario di 

Tir fa ad vno,cbe dieeua male d’+dleffandro Magno. Trocopio nota un- 
tegli Demetrio Cefalonioper buomo affai maledico,e mordace, come quel 
lo, che più volte baueua detto parole ingiuriofe contra T olila Capitano de 
Gotbv.fù prefo,e per pena del fuo mal aire ordinò T olila , cbe gli f off* ta- 
gliata la lingua,® ambedue le mani $ lufeiato andare liberoyoue più le 

pìaceffe. 


fo. 


Trocopio. 

Jkrocttio 

Cefalonio 

|Bal«4ico. 
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pìacejje. Con quella Vale dicendo, procede di compagnia la malignità , la 
quale da gl' antichi Egittij nei bro (imboli Hieroglìfici fu lignificata per ledicela. 
tvccello Coturnice, il quale hà quefia natura, che quàdo hà beuutoà qual- 
thè acqua limpida,col rofìro,e co’i piedi cerca et intorbidarla tutta , acciò catadagi'E- 
nifjun' altro animale gu{lar ne poffare il maligno fù ftgnifìcato per il color fidano, fi- 
negro,il quale è di quefia natura , cheguafla tutti gl' altri colori , quindi gmficato j* 
corre quel detto Titagorico[ 7q* gufleris ex ijs,quibus nigra e/l cauda:]on g,o.° °' ne ’ 
de Tlutarco l'interpretò , che non fidoueffe tener commertio con quelli, Prec «‘° pi 
che Jono di neri , & improbi co fiumi, alla qual cofa hebbe l'occhio Hora- u 8 buc'° D<> ’ 
tio in quel verfio. Tiutarco. 

Hic nigerefhhunc tu Romana? caueto. 

E le ciancie di quefli tali,per effer maligne, furono chiamate le dicerie 
di CfrL forte, d £uribato,& diTbrinonda,percioche quefli tre conflituiro- Tremaligm 
no il nodo Gordiano della malignità ;come fi trabe da Filemonc , e da Lu- Fdcmone. 
ciano nel fuo Tfieudamante. ^Annibale fu fi maligno, che giurò d’eflcr fem 
pre crudele nemico à Romani. Battifla Fulgofo narra,che Catelina fù fan cVniina ma 
to maligno,cbe vedendo, che bifognaua prolungarcele nog^e di ^urelia l À e d n u “ Jt0fi>e 
vn giorno fo’o, per cagione d'unfuo figliuolo, lo fece auencnarc. (fl’^idu- loronauia. 
latori poi fornài peflima natura,percbe laudano fipefle volte quello che mer 
ta riprenflone,o riprendono le coje degne di lode, e cofl hanno fempre in boc 
ca la laude de federati , ò il difpreggio de'buoni, perche mirano piamen- 
te à compiacere al Trend pe, mutando la fronte irqnfo, & in pianto, dan- 
no ad intendere il bianco per negro,che la lu/furia fta cafUtà,il danno vti- 
Ittàja uiltà fortegjga,e latimidità,audacia.Ca!J’odoroin vnafuaepiflo- Cafl - l0(Joro 
la diceua[-*dulaùo blande omnibus applaudii omnibus fatue dicit-.prodi cUc .ofadi- 
gos vocat liberala, auaros patos ,et fapientes conflantes,pigros maturos, 

& graues;H*c fagittaleuitcr volat, & cito infigitur ,} quefli per il più Adulatori 
ftannoapprefsoà Trcncipi e Regi, e non trouano mai cofa m loro,chefla di 
riprenftone , ogni gran vitio impiaitranodi qualche beliettodi utrtù,gli àpi- 
fanno figliucrli,d'tìercole,di Cjtoue,del Sole, ma è Treni ipi miferi mentre 
fono in preda di quefia turba adulatricc.-dntiflene filofofo foleua dire, che peno d*An 
certo era molto peggio eflcr in mano de gl' adulai ori, che in preda de' Cor- tiftenc con- 
tii,che fe i Carni ci cauano gnocchi, gC adulatori ci togliono l'intelletto^ ci 
accecano in tutto, e per tuttOyfannoyche ci dimentichiamo di noi medtfit- 
tni,enonciconofeiamo quello fiamo . Siamo un \Tlm fitte mi fero, un Ira 
d’ltaca,eci fanno parere un otgammennone,vn iace, un *4 chiUe. Sia- 

mo nati ’hieri , e ci te/fonogeueiofte della cafa di dragona , òd'iAuftria, 

Siamo più inviabili , che 1 filone nella ruota, e ci fanno parere un Socrate , AtTufawrf » 
che rum mutò mai avito ancora alla morte, imo traditori quefli adulatori, 

*. ' ~ " " perche 
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perche non amano quello,che adulano, ma l’odiano à mortele t’adulano per 
farlo preci pitare,pcr farli perder l'honore,lo (intona robba.la uita, e l’ ani 
ma. 'Non è al corpo birmano così pettifero il Baftlifco come la lingua 
dell’adulatore all' animo, entra dolcemente per l orecchi nel cuore quel fuo 
vc ^ eno ^ uccide l'addulato,mi fero, che non fé nàuueddc. Quindi Crai he 
Huomo adu Thebano diceua l' huomo adulato e fler fimi le ad vn fico, quale bà i fuoi frut 
id°unfico. e lt M amente beccati da Cucchi, e da CMer lotti, onde prcfso ^irilìofanc paf 
perche. so in Trouerbio. Ficum petis. Qttxdo voleuano intedere d'vno,cbc per qual 

d’^rYftofc c bt fuo commodo faceffe veggi d vnaltro.Gl’ Egitti ftgnificauano laper- 
»e. fona adulata con la pittura del mi fero .Atbeonedeuorato da fuoi cani, per- 
come^'gnifi c ^ e ancor e ff l nc ^ J r °hba fono deuorari da quelli, che à guifa di tanti cani 
caia predo alla giornata gli van leccando. Quefii perfidi adulatori furono ancora affo- 
XfilhSefi-' migliati alla Bana,cbe alberga ne luoghi fangofi , e paludofi,e nel vero fe 
nule alia iu confideremo la viltà, e la miferia dello federato lufingbiere ,fcorgeremo 
Bi'admo del che à ragione egli viene afiomigliato al ranocchio, perciò chefc la %ana 
1* adula tióe giace nel fangbo sporco,e puzzpletcfil lufingbiere bà p albergo il fango 
de gl’ errori, la puzza de vitq,la fentina delle fceleragini.In oltre la f{a - 
na tall’bora flà fermale tal? bora fi muoue,e muouedofi và faltàdo quinci, 
e quindi, e 1‘ adulatore ò.cbe fi ferma, òche no ci loda,ouero che bal^ado di 
mi ragiona, pebe fefiamo piccioli dice, che fiamo gradi, fe fiamo poueri,e di 
bafìa conditione,come era il pouero Terfite,ci fà parere tanti Craffi, e tan- 
ti Creffi ,fe fiamo nati di fangue ignobiltà ua tefiendo geneologie di cafe 
nobili, e di fameglie illufiri.^tpprcfioicome il Bannocckto è ve fi ito di va- 
ri] colori, di color verde,biaco,egiaUo,cofi il lufingbiere fi vette di varij co 
lori,mentre và lodando, come il (amaleonte di Soli no-, che piglia e muta il 
colore,fecodo la cofit,aUa quale fi congiùge.Fuggafi duque la pratica di que 
fti lufmgbieri che apprezzano l’opere maluuggic,t di quelle prendono non 
poco diletto, e se non poffono dare la morte alt adulato, procurano almeno di 
feppelirlo via nella tomba della vanagloria, la quale nafee da quel dilet- 
ti latore ieuo ^ e com pf acin t ento ) c hel 'huomo /ente jnentre fono lodate lefue opera- 
iodUi Silfj, tioni d'adulatore loda ivitii dannofi, le attlni difonefie , e l’opere mal- 
macó che! uaggie;e qucfla è la differenza tra ? adulatore, e il uero lodatotele qfìo 
Differenza mira l’utile del? amico, loda la virtù, e dice il vero,e quello riguarda il prò 
^ore etue P r *° commo d°,loda il vitio,e dice il falfo;c perche non può giungere alle 
(O lodatore, perfettioni delle uirtù de gl’buomin i grandi, & illuflri,tenta i imitar con 
J. 'limano °& ni diligenza le loro imperfettioni.ln quetta guifa faceuano alcuni adn 
le im$fttxio latori di Dionigio Sir acuf ano che s'andauano vitando l’vno con l’altro,e 
«ini sud i°. Stando l'vno fopra l’altro le viuande , che portauano à tauolarfingendo 
d’effer ckcbi,pmbe il Tfixnm baucua lauifia wta,cfc tali' boi a accade, 

“ ~ , ibc 
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ebeti luftngbiere imiti quak he un tu froggiornantc in coloro , che egli fe- f^und’o 
gue: voi uedete,che con occulta fraudolenta egli cerca (Tappar er Jentpre qualche o- 
ad ognuno inferiore ,e ftmpre fingendo d’effer adorno d'honejle creante , voii^efl'"* 
non v iole giamaieffer chiamato virtuofo , come che per accidente egli tenuto ad 
pojjt gga le virtù . In modo che l’adulatore poco predando le virtudi , W 

non cura fauan ^argl altri nelle opere buone :ma perche egli ama gran- 
demente i vit ij jfis frotta di fuper are ognuno nelle feeleragini , & nelle 
opere maluaggie , e in ciò egli vuol tenere il primo luogo ; e come buomo re maluagie 
di tal forte gradi fee effrr da tutti (limato ;però fe vno dice, che d’amor ua *"“^*5^* 
no auampa;fubito l'adulatore ri f ponderi he egli è venuto paTgo per amo luogo. 
re,apprt[jogT adulatori fecondo la loro mutabil forte , fi muouono fruente 
à biajmar la vita di primazìe di nuouo lodan quella , che già h alienano 
vituperato, onde fi come lo frpecchio chiaro muta limagine , fecondo i di- 
uerfi oggetti che fe gli prefentano , co fi il lufinghiere muta il parlare , fe- 
condo te noftre varie imaginationi . Queftì perliferi adulatori , c ^ AduIatot5 
della lingua fe ne fremono in male , furono da Salomone chiamati rete del CO mc chi** 
‘Dianolo, Ingannatori da Efraia . ont ione del Dianolo da telano dalia- Sa * 

uid rafoioaccuto . Debbono da tutti effer odiati, e deteflati,per che bene da.™ l'aia’, da 
pare faucllino fincer amente ,non hanno però mondo il cuore, e fi deue fug- ‘ 

gire la prattica loro, perche non fi fremono della lingua come dourebbono , Adulatòri’ 
tS" hanno frmprc piena la bocca di parole dolcifrS amabili , e fanno neri- ^ c c r u " t ‘’“ ci e a r ‘ 
ficare in loro quel detto[fmpia fub dulci melle venena latent. ] Ter que- t i. 
Jiudiccuail Sauioycbe era meglio amare vna gagliarda riprenfìone, che ^ t0 nota 
vnadolci/Jimaadulatione .[ CMelìora fune vulnera diligenti! , quam 
fraudolenta ofcula blanditati!,] E Seneca diede quell' auijo.frjntus te ip- setenz» di 
fum confiderà, non qualis fis alii creda ! . CMulto magisad rem perù- Òo'òn'aduò 
nr t,qualis tibi vidcaris, qua qualis allis: Sapienti!. n. eft,male fibi pia- Ja ' lon ^ - . 
€cre,quam populofr] E felice ihifà ferrar l’ orecchie d quefte Sirene male- thiVanòl* 
detterà quefte lingue impur e y che fono come vapori , che moftrano fplen- 
dorc di notte,come Lampi, che à fanciulli paiono ftelle, membra di Sata- 
nafio, forieri dello ^tntichrijto, nomi) del e Diauolo,come la fìatua di Tqa- 
buchodonofoTyche haucuail capo d’oro, & i piedi di ferro, e di fango , co- 
me ifepolcti d’Egitto, che di fuori erano belli , ma di dentro haueuano vn 
gatto mortoycome il pomo ct^yidamo, che era bello di fuòri,ma di dentro 
afiondeua la morte eterna, come Simieje quali, perche non pofiono guar- 
di’ e la cafra , come il cane , attendono foto à dilettare gl’ occhi de riguar- TetStio ie . 
danti con i funi gcfhfolageuoti . Sono iniqui , e pieni di cofc brutte , e fcrìue gi’A 
moflrano ejfir puri, e fincer i , la cuipraua natura ,ei cui peffimi coflumi duUt0M ' 
fimo deferitti da Terentia nel fegucute modo • 

Om- 
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Omnia habeomecquicquam habeomihil cum eft» 
mhildefit tamen. 

Efìgenushominum, qui effe primos fe omnium 
rcrum volunt. 

Nccfunt. hos feftor ; hifce ego non paro me, ut 
irrideant. 

Sed his vitro arrideo, & eorum ingenia admiror 
fimui . 

Quicquid dicunt.* laudo , id raduni fi negant, lau- 
do id quoque. 

Negar quis, nego,ait*aio, poliremo iroperauiego- 
mctmihi. - 

Omnia affentari . Isquiftusnunc cft multo vbcr- 
rimus. 

Quefìa è la natura dell’ i^fduta tote, e quando dourebbe feruirft della 
At«Mppoa : lingua à dichiarar la fua mente è un Lusinghiere come rifiippo , che 

sìoouio dl confirmaua il bene, e il male di Dimifio Tiranno per fecondare la itolun 
tà del Trencipe, con aperta fimulationejeruendofi della palinodia. 

Arioflo . Pazzo chi al fuo Signor contradir volle, 

Se*ben dicefle,cheda mezzogiorno 
Vitto hà le ftelle,e à mezza note il Sole. 

Cì cerone. onde Cicerone hauendo l’occhio à cjutjio e fiottò ciafeuvo non foto àia- 
eonic ìio feiar la pratica loro,ma etiandio à non accettar fuo confi glio,perche con- 
d'aduUtutc fegliod-^dfdulator non fù mai buono , ò fta cticvfe profpere , ò uuerfe ; 
buono 1 mi * C Etiam in fecundiQimis rebus maximè vtendum eli confjliis amico - 
rum, iifque maior etiam quam antea, tribuenda efl au fiorita * . Hifdem 
temporibus cauendum e fi, ne afientatoribus paufaciamus autts, ne adu- 
lati nosfmamus : in quo falli facile efl, talee enim non ejjeputatnus , vt 
uerè laudemur . ] Ter che fe configliano , il lor confrglio non può ejjer buo- 
no, ne fchietto, perche fempre fecondano , la volontà di chi adulano ( la - 
Dite 11 f»lfo fciando da parte la verità, la quale delie amar fi fopra tutte le cofe)e que- 
* «tote . Jlv è uno de maggiori errori fhe commetter fi poffa con la lingua ,e lo toc~ 
catone. cò Catone dicendo . 

Qui fimulat verbis.nec corde eft fidusamicus, 

V ir bonus haud fimulat, fed pratia ars decipitartc. 
Noli homines blando nimium (ermone probare, 
Fittula dulcecamt, volucrem dum decipit, an- 
ceps. 

hu S o di s. L'^dulalorcfu dipinto à TctuUo da Vgo di S. Vittore , con quelle 

paro- 
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f attile . [yfdulator amìcus in obfequio , boflis in animo, crnptus in uer- 
o,turpis infaftOyUtus ad profeta , fragilis ad aduerfa , inflatus ad ob- 
fequia,anrius ad opprobtia,immodcratus ad gandia,facilis ad humand; 
diffidi is ad honefìa.] Ter quefìo Seneca a Lucilio diede quel confcgho,cbe 
fi douefie chiudere t orecchie à g l’adulatori,pcrche l'huomo die gliele poi • i#jo inior- 
gc-,aWhora comincia à lafciar d'effer huomo.[FkgìendaeJì] (dkcuaegli) 

\ymnino adulano, aures cnim,qui adulantibus pr<ebct,is ommnofuus efe 
deftnet.] Tcrcbegtbuomini adulati tali’ bora s' innalzano con vita infi- 
nta perfiafiua,e presumono di lorjìeffifuor de termini, e confini della ra- 
gione. Quindi Catone difie. 

Si realiquislaudet,iudex tuuse(Te memento. ot*nc . 

Plus alijs de te.quam tu cibi credere noli . 

Molte fono le caufe, per te quali gl'huomini adulano le quali fonoalla 
ìungha moflrate dal tJM ondognetto invna fualettcraal gran 'Duca di MonC®. ms 
Spagna-, nella quale moElra la moltitudine, c diuerfttd,chcè de gi’abomi- dc t nctto - 
neuoli, e pefjimt adulatori ; Vi è anco di peggio , che non filo gl' adulatori 
adulano altri, ma fino difc medefìmi adulatori , col darfi a credere d’ejjer 
quelli, che veramente non fono, come fù ‘Domiciano, il quale non Irebbe ti 
morc,ne vergogna dijàrfi chiamare Signore, e TDiOyC di qui è,cbevnadu chiamale fi 
latore fcrifie a Jua gloria, any à fio vituperio. 8 n ° fe ’ e 

Ediftum Domini Deiq; noftri. 

Quo lublcllia ccrtiora fiunt. 

Similmente Themìfone Cypro , che volle efir chiamato lletcole,& 
incenfato,&di diuerfe lodi iìluflrato,come quello. E ^tleffandro UMagne ch-.^n’o 
lajciandoji entrare quello frenetico in capo, non contento d’efjer " Vrar.ii-o 

fRf , & ubauer titolo di grande. Toletta anco efier chiamato figliUofo .ole 

(jme,di chefia madre fi ne dolfe dicendo, che lo voleua porre in dijgra- ti'/'mo 

tia di (filinone, ette d'un ceno filojofo fi racconta, che non fapcua adulare , lo ilGioue . 
vedendo il <JMcdico,tl>c lì faceva preparare in vna fia infimità vn cer- 
to brodo, difii'.il nojiro Dio bà r ipofi a la fieran^a della fallite nel brodo; o , 

Veramente mfipida pnfuafìua. Xiphtlino narra cheTublio africano Afi-i 
fù talmente adulatore, che ritrouendoft Caio Caligola Imperatore itifet • «n» adula* 
mOjgh dtfje, che egli morirebbe vclontien,fe Caio fi rtfinafje , e dicendoli U,1C ‘ 
Caligola, che non lo credula, lo tonfimi) di nuovo con giuramento:rifaruto 
che fui' Imperatore, commandò che Lsdfricano foffe ammalato-, accio ■ r -t'C‘ furo- 
ebe non maruafje di quanto bauiua giurato. L?l(a cominciò prima nòtte 

(froda à dar inerte a gl' adulatori , (5 il primo fù queU'adulator ‘Pi fico * 
Timagora dii J{è Dario, e provò quanto.tr ano in questo favi giVttbetiic- T ,„/,g nta 
Ji,ma non duro, che ance Siberie poi fi diede in prcda,ediuent'oaU’vl 
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’ timo mtefha de il' dubitare. Di Giufl intano imperatore narra ’Sdttifia 
Fulgofo,che ejjenda vn giorno adulato da vn Greco, che lo focena fintile à 
1 Dio fògli attentò adojjo^gli graffiò il vifo ; la onde il Greco trouandofi à 
> mal parti to^le diffi&bimc Cefare perche mi graffi tù*à cui rifpofe. E tu 
‘ Gnatone Tcrcntiano,perche mi mordi* Si legge di Dado Laberio,chc irmi 
tato da Cefare à entrare in Scena per foto amore , rifpofe; non poter quella 
\ cofa picciola negare à lui>d cui li ‘Dei baueuano concefso ogni caffi . £ 2^i 
cefia aiutatore vedendo le mofcbe ad ^ tleffandro bar su la fronte , & hot 


Nifffia adu *** k mant diffeper adularlo . Q quanto fono cpttfte mofcbe da più dellral- 
larorr di tre ; poiché hanno la gratta di gufiate il tuo fanguc regio j e tiSìeffi -p*. 
Homcfo ir< * deridalo ferito, proferì per adularlo quel ver fi d'Homero in Jua laude. 
Qualis d morti m percurrit corpora fanguis. 

QucSti ^yfdulatori fono quell' Eccbo dipinto da Ouidio , che rifuona 
f iflefoo nella voce ^ nelle parole :per do debbon fuggir fo^ome quelli , che 
infodiam alla vita humana ; come apunto voleuano fine i Farifei contro 
cap.i*. die bn Sì o,t quali volendolo pigliare in paro le, mandarono i fuoidifeepo- 

s. Matthco. lì infteme con gl' Hcrodiani,e le diffiero in S.'JMattbca al capitolo vigefì- 
mo fecondo. [Magifler feimus quia verax es,& viam Dei in t 'tritate do- 
ces,& non e Sì tibi cura de al iquo . } Onde da lui conofciuta la di loro mo- 


llila ,gli riprende dicendo . [ Quid me tentatis Hy poeta a.] fiora queSìi 
adulatori fono peggiori de i dettatori, perche la detrai ione burnì lia l’buo 
n;o,ma t adu lattone s'inalga,e lo infuptrbifce.QueJli fono chiamati Fané 
per laloro loquacità;onde ne'falmi fo legge . [Edidit coatta eorum ranas 
in penetrabilibus regumip forum . ] Sono Sirene . Efaia,al capitolo deci* 
tn<>tcr 7 o. [ Sirene in delubri s vuluptatis.] E le Sirene fino pefei, che la 
ftipyior parte hanno didonna,i quali cantano tanto dolcemente , che fan- 
no ador mentore i nauiganti » e cefo patifeono naufragio: cofi gl’ adulatoti 
Efaia- fanno dormire ne' peccati chi gtafcolta.Conformc a quelle thè Efesia dice. 

cap J [Topule meus.qui te beatum dicunt ipfite dccipiuut .} Tertiò faggio fu 
Eccicfufh iì configlio dell’ Ecdeftaflico,cbe diffe.[Sepi aurcstuas fpinit,& nohau 
s Girolamo ^ ne l* n S, uam nequam . } Onde S. Girolamo in prò po foto diffe. [7\(of ergo ai 
patriam fè/liaantcs mortifera ftrenarum cariti, s far da dtbemus aure pct- 
w r-7- tranfore.\ Sono giuecatou del Diauolo-.Onde Ofca. [ In tnalitia fu a latifo- 
cauerunt regem.] Sono fitttdoti del Diauelo,t fé peli f cono gl' bu om i n i vi- 
ni ; ed quefoi allufe S. cMattbco dicendo. [D inatte mortuos fepeUirt 
s. Grrgoiio mortuos Juos . ] De' quali parlando anco S. Gregorio dice . [Tane mortuus 


mortuum fepelit,cum peccator peccatorem aggere adul attorni premit.]Sa 
no Incantatori del 'Diauolo;penbe fanno credere à gl' buon ini quello, che 
•pogliom:Tercntio.\yidulator homines prorfus infanos ex flultis facit.] 

Sotto 



* Belle Sordidezze de grHuominì. ; 17 
Sótto Cóme S cor pioni, & *Api. Imptrciocbe lo {carpione con la faceta lufin 
gha;ma co la coda pungejape porta nella bocca il mele, ma co la parte di 
dietro fora , e punge ; co/i fa dulatore loda in preferita , e in ab ferrea 

vitupcra-E perciò tali [corpioni, e ferpenti deuono effcrfcacàati,e banditi $ GiroI}mo 
da tutti; S. fjirolarm dice . [Quii unquamiuxta vtperamfecurusfom- 
num capiti Qua fi non pcrcutiat certè folliciut , Securius efi perire non 
poffe , quam rnxta periculum non perifjfe .] Seneca anc'cgli dice . ] Habet Seneca. 
fuunt venenum adulatio. ] Grande è dunque il danno delC adulatione : Dinodrii** 
■della quale nt ? prouerbij fi legge.] tMdiora funt vulnera diìigentis , “ 4rtouc - 
quam fraudolenta ofcula èlaniienth • Et Outdio nel primo dell'^tr- ouidio. 
te dijfLj . 

Impia (ubdulci melle venenalatent. catone. 

*Però fotone dice. 

Noli homines blandonimìnm fermone probare. 

Fiftula dulce canit,volucrem cum decipit auceps. 

Et Efopo nella fauola fefsageftma quarta _*• Blanditile olufquam E f opo 
•dira venena nocent. E 'Battila Montanaro. [Surgit adulatio lac pecca- Batnfìj Ml 
torit advber. tonano. 

Quanto di 'Motteggiatoti, Qf a i Motti ne trattano M. Tullio quinti- Motteggia- 
lunofBaldefiora da Caftiglione, Bartolomeo CauulcantL, Francesco Gaie - ^Jt'iori.the 
tiardìniyil ‘ bomeniibi , Girolamo Garimberto, Stefano Guaggo, & altri trattano de* 
affai diffufamcnte,dc faceti, ridicoli, puri, arguti, falfi,graui, inafpettati , fjg£ t de . 
ambigui,metaforici , <finterpof:tione,prounbiofi,alUgorici, difimilitudi- motti. 
ne,diafcofa fofpitiouc,di riprendono, di comprendone , dammonitione, di 
•ccrhcefjionc , di rifpofla lenta, di xontrapofrtiove , di difpofrtione, di diuerfa 
difpojitionc,d'biperbole,di fimulata ammaninone ,d mterprctatione, noni 
ti, & altri infiniti jdi quali s'bà effemph di ciafcuno nella Tiagjga Vni- 
uerfaledi Thomafo (furgoni, coi mordaci infiemc, i quali fono molto peri- -rhomaib 
icoloft;e fanno cafcare le perfine fpefse volte ingrandirmi errori, de quali 
non fine accorgono; fe non poi che fono fatticene riportano ò vergogna, ò djci appjr- 
damo;pmbe dice il Troucrbio .Tslon dar che dolga ; e non burlar ebefuer- B 
gogni c Ma una ragga di gente incùtile', e makaccdflumatafitroua , e 
tanto indegna del corner ciode gl'buomini , quanto dir fi poffa, che fanno 
proferirne di turbar tutti,* motteggiar tutti /noi s' accorgendo * mejchini. Motteggi a- 
the facendo quello, 6 fono tenuti per vili, tir arroganti, e temerarij, v en- 
trono in vn pericolo , che li fa bene fpeffo pentire d bauer motteggiato , e 
burlato. Il mottegiare fuol paffare tra le perfone eguali, ouero tra il mag- 
giore, e'I minore ;òtra l'inferiore,^ maggiorejma auuertaft,cbe quando U 
motto paffa tra lepcrfonc eguali ^1 a piacente ,e tolerabile, epiàtofto,co- 
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mcfìfuol dire bacio,che morjoife poi il motteggiare paffa tra maggiore, e 
minore , i l magg iore farà fempre tenuto debile nel mordere vno , che fta 
fue inferiore^ ibi loda anco fi g iuditio,cht egli patlarebbe tofi,fc egli ha 
ucjfcà furecon pi rj otte, che hauiffero fangue in vifo $ & alcuna volta fi 
w , trouano delle perfone, chefc bene fono di minore conditionc ò po/le in tni- 
n ,,,, 0 ori ap m ' gtadOfiion vogliono però fentire punture di Zannare, ò tafani; ne toc- 
pena icgiu carft nrirbonore;& il motto de' maggiori fempre fuolc appo/ tare qualche 
fpecie cT invilirla ; e fe anione , che il maggiore motteggia il minore ; di 
quell if oidi di motto, che lo attacca nell horiore , e non pofia farne tifi r.ti- 
mento.e per all' bora rifpondere,afpetta luogo, e tempo di vendicarfi: A 
le» 5 ’ o'.l 'ì^o tpteflo propofito fi legge % ebe Scipione Tifica motteggio vu ( Jliamualt 
auspico . a.o ‘Romano, e gli domandò, perche haueffe le mani caUoJefe ci caminaua con 
le mani, come le beflie co'i piedi ; onde il Marnale tenendofi di ciò ingiu- 
riato, (e ne dolfe con la plebe, e glielo mife in tanta difgratia , che quando 
Scipione domandò il Confidato , il popolo gli fu contrario , e non ottenne 
nano* airi - ct ^ c ^ e defidcraua. Gio. Frana feo Lottini nana di Venandro T iranno di 
inaizaio da Andracia , che motteggiando vngiouine molto fuo domcfiiio troppo li- 
«n fuo cica C tj,tioj amente fu da quello per fdegnopriuo dello flato, e della vita . Cefi 
è notabile l'vfi empio d'un Soldato condannato alla morte, e condotto alla 
preferita del Rj . Antigone cieco d’z>n occhio £ dicendoli coloro, che lo con- 
duceuano , che non dnkitafse , perche quando egli fife dinanzi à gl' occhi 
del Rè facilmente potrebbe otlcmcr gratta. Io fio frefcojifpofe,fe io deb- 
Mottod'un bo fperar gratia,quando far v dinanzi à gnocchi del Rè. F# riferito al Rè 
w! rr*.i°pcd* ^ notto del fddatofil quale pigliando le fue parole, come ingiuriofe lo fe- 
coioib. ee morire : E quelli, che fono capitati male per motteggiare gl‘altri,ò con 

par ole, ò con fritti, fe ne poli ebbene dare infiniti tfiémpi. E bifogna anco 
Mottcrgu- auertire,cbe con gl’ amici non fi può motteggiare pungentemente , perche 
re con gii a- 'jqonfcbergar che noia, e non motteggiar del vero.dice il prouerbioMcbe 
fo gnopàgél Sfamici deuono ad ogni modo oferuare , corte io fia che nelle reprenfioni de 
temente. gl'amici,le quali fiolo riguardano le cofegraui,& importati, non fi ammet 
?smc< io . fono f aKO ig ìHe r nì otti acculi, e rtoiofi ; ma col parlar libero, e fine ero d tue fi 
accoppiar fatuamente vna prudenza difcrcta,(f 4 ma difer elione faggio, 
e verace ,cui t’amico prefiando la douuta fede, emenda ageuolmente il fuo 
a gamen no graue fallo , altr imenti non patirebbe effer riprefo , e nulla gli giouarebbe 
témb'd’ef ^ P rar ^ r dcil’amico.Cofi leggiamo, ebe Agamennone non jopoit'o che A- 
fer riprefo cbillt lo > iprendefkja etti riprenfione era piena di fdcgno,e vota d'amore 
tb Vtfb£?ì P ure & contcnt à & ( ff ct ammonito da Vlifiefil quale folo cercaua , che 

prc-fionid’- egli s’emendafe, perche le fue attioni non foficro meriteuoli d’ alcun biafi- 
r suiimo m0 * ma ne d°& n * Sonore . Co fi a ragione viene biafimato E pi tarma 
1 c . ._ ' ‘Toetct 
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Toeta tornitosi! quale mordè la crudeltà di Hierone I{e di C ìcilia con pe- C o bufim J 
ricolofct libertà ; percioche il Tiranno bauendolo chiamato à cena (dopò t0 - 
l'hauer uccifo alcuni fuoi famigliar i) egli troppo liberamente gli diffc-,Tu 
non m' hai inuitato,quando facrificasti i tuoi amici. ‘Degno di lodeftimof- 
fi fcrnpre vn juonature', il quale e fendo riprefo da Filippo Rè di M acedo- Suonatore 
ma, che non Japefie toccare bene le corde delfuo fi omento j rifpofe faggia- ^ 

mente, ò Rjì non permettano mai gli Iddìi, che tubabbiaà fapere quefie cedoueloda 
cof e meglio di me,doue coflui leggiadramente mofirò, che egli lafuaarte t0 ‘ 
ejfc'rataua con f ano giudicio, e non offeje; ùngi honorò il Rè , riputandolo 
idorfeo a trattar cofe più degne,e più bonorcuoli.Oltre di que fio; quelli che 
non hanno a’ dubitare di rifentimento , poffòno allargarfi nel motteggiare Glliccjjt<}i 
altrui, come narra il Guicciardini di Ferdinando Rè di 'Napoli , il quale „o. C ' * 
dopò la partita del Rè di Francia ritornandofi in Cicilia col ‘fiè m. tlfonjo 
/ ùo padre; jl Ifonfo faceua iSlanga à Ferdinando di ritornare à Trapali , da cc lontra 
prima che morifie;ma Ferdinando, che fi [degnò della domanda del padre , A ^ on f° fuo 
con mordacità arguta gli rifpofe, e diffe. lo fon contento ; ma af pettate tan- P * 
to,che io v'habbia di maniera confolidato il Regno, che voi non habbiate 
vn altra volta à fugiruenc.Egli è meglio dunque tacerebbe con fuo peri- 
colo moSlrar d'efier arguto-, perche i ‘ Prencipi cafiigano, quelli di bafiogra 
do, fi uendicano quando poffòno , e gl' amici fi [degnano. I riportatori 
fono hornini per fe Beffi infami, e in latino fi dimandano ‘Delatore s. ri portatori 
& a qnefii tali fcriue Suetonio,cbc Vefpa filano a giorni / noi ordinò un ca- ^ hu ° n> ‘* 
fiigo grande per efser troppo licentiofi , C alcuni, i he li vennero alle mani , s , j . 
fece fruflare,& altri baudire.^Di Dominano narra il 'Biondo nella [ua Ro P 
ma trionfante nel quinto libro,cbe ordinò pene grauiffitne centra d\ffi , e fl! g h, °. cr ty 
foleua dire che il Trencipe , che non cafiiga i Rcferendarij è quello , che 
gl’ incita maggiormente a [piotiate. Antonio ‘Pio fatui, che i Rcfcrenda- Domano 
rij,fe non prouauano quello, che deponeuano,fcfioo puniti nella tefia ,efc ord in ’ 
prouauano pigliato il premio determinato, fi fiero hcemi.it i come infami. portatori. 
Ma fe hoggidì Pofseruafse quefio coti urne, e quefie leggi , ognuno fi guar- ^ ? "" n d o ' 
darebbe di fpingere innangi la lingua, come fanno alcuni,! quali à [ciotta tra i Prrnci 
briglia fi cacciano innangi,e parlano, e firaparlano di quefio, e di quell'al- 
tro.Onde gl' Antichi fgitij fecero allertiti quelli tali, mentre dipingeua portatori. 
nonna mano , la quale tencua compresa una lingua, in fegno di douerla ^' < ^,n'o d '" 
raffrenare in tutti i modi.E mirinotele diede quel prudentìffimo confeglio pio p« i li- 
ti Callifienc fuo propinquo, mentre lo indiriggò alla corte d‘ milefiandro; c^iVgHod*- 
auijandolo,che per ogni modo douefse col Rè di ffenderfi in poche parole; e And 5 darò 
quel poco, che egli parlaua , farlo gratiofamente , dicendogli , che in cima a Cj,llflcne 
della lingua egli portaua la vita, e la morte fua . Ma chi non sà, che il d j t 3 0 c " c l0 " 

tacere 



rimonto 

dotto. 

Quid io. 
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hit alcuno . tacere fù fempre,utilc,e lodevole, e che non mai alcuno bufmato perha* 
riipo uer troppo tacchine a tutti è motore dal parlar molto ne nafiono mot 
Precetto di ti mali. Ter queflo Vitagora , che tenne fra i più antichi filofofi il primo 
Soi 8 °d?f«- kogojwyèg * aua àfuoi difcepoli, che per due anni continui douefero tace - 
poli. te; onde crebbe tanto la dignità del filentio, che i buoni [colati folueuano 

r'huomo Fl °& m < i ue f ìtone con is f ola ‘Monti del dotto maeflro. il filentio fà l'bno- 
mo dotto > accofiumato , (auto , e 1 / troppo parlare fi tutto toppofito. 
Quindi nafte, chcifaup (emano gran filentio,e poco faaellano,& cabo- 
ta tirrati per forila a tempori propofito £ con grand 'arte.Outdio nelfecon 
do dell'arte i proposto dice. 

Qui canit arte canat>& qui bibit arte bibat, 
Exiguacilvirtusprarftare filentium rebus 
Atconrragrauis etf culpa tacenda Joqui . 

Siictio ache l Tifa gotici lignificarono il filentio con l'imaginc dclpefee, non tro~ 

Scafo da Pi animale alamo,che fta più taciturno di quello. Luctetio Toeta chia- 

tròfici, mò ipcfci muti natanti, t di loro difse Horatio. 

Horatró°ra- Ó mutis quoq,- pifcibus 

giona deli* Donatura Cygni fi libeat (onum. 

Z*3£* E Claudiano 'Poeta aiti ibutfte queflo filentio A i pefcì,mentre intruda - 

ciaudiano te Portamento giudice dell fnfemo condannare gl‘ huomini loquaciffimi > 
JTSSSfii che hanm P* ie f at0 gb altrui fccrctià trasformarti in pejci , dicendo il 

pelei. c P0Ctd_j , 

materno ufi Qil* iufto P lus «fle loquax,arcanaquc fueuit 
lenti 0. Prodere,pilcolas fertur vi&urus in undas > 

£* Vt nimirum penfent eterna fi lentia uocem. 

Demonico. 1 Romani Tanto pregiauano il filentio, che dipinfeto l'effigie della De& 

Acario filo- *f n S erona ‘ n K? ma con le labbia cbiufe ; acctoche ogrfunofofse auertito 
fbfo.chc ti- di tacere . ffocrate famofo oratore fra Greci parlando à Demonico fuo a- 
aduno, 1 che mlC0 di f se:cbe ? f>uomo all’ bora dette ragionare, quando sà d'hautr a dir co 
li domando f*,cbe vtrafia , e quaC bora il fuo parlare può apportare qualche vtilitd. 
tanro, acefl * J * c * no fihfoforitrouandofivmt volta ad vn contrito, douemai fciolfce 
Ottauiano Vna parola, interrogato perche caufataxefietonto,riffiofe,che il ben parla* 
amauiMccc n * a ' ì ^5 tura lodàjma tlfaper couofcerfi in che tempo fi de bòa ragionare, 
nate perche dalla folafauieg^a procede. Ottauiano Imperatore favorì cotanto Mece* 
patena po- natc;percbe fra le molte fue "virtù fù fempre bicorno taciturno, e di poche 
Amelio, parole, cofi fcriuono ^furetto ,& Eutroppio; benché Suetonio narri altri- 

Rifpcfta'd’- mentt ’ Ma di queflo fia come fi voglia , il filentio opportunamente v lato A 
a -e ’• id a m o vna profonda,efobria fapienga piena d’altiffimi fecreti , E per quefìo Ar 
cireolatore c ^ am0 adendo calonnìar Beato oratore ;per che non hauefsentai parlotti 

ad vn 
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ai vn banchetto ; hebbe camion di rifondere à fuadifefa , che quelli , che Ri f pofil d>1 
fanno ben parlare, conofcono anco il tetnpodi tacere^. Iperidc fmilmente pende ad» : 
efiendo ad vna fetta; oue fi flaua à piacere con tumoltuofé adunanza j fu JJ^anda 
dimandato perche non diceffe parola ; il decorrere delle cofe (rifofe egli) che non par, 
alle quali io fon proprio, non quadrano a quetto tempo, & quelle , che ri- R “ f p o(la di 
cbieggonoa que ilo tempo, non fono proprie ame.biante efiendo beffato da Buine ad u 
vn ciarlone ;per che non baueffe detta parola,durante vna cena . _» • C uine cullone ' 
faria mai poffibile ( rifofe egli ) che un pa^jo taceffe à tauolai Gl o/ra- 
( bnjciatori del I\è di Ter fa, efiendo à conuito in cafa i’vn Cittadino dì 
tene, 3 vedendo Zenone gran filofofo non dire parola, cominciarono ad oc ^ 
carenar lo, & imitarlo à bere, dicendoli, e di voi Signor Zenone , che di- ztèènè a 
remo al fy? nottro Signore ? non a lira cofa rifofe Je non che, bautte viflo g^' 
yn veccbio,cbe sà tacere à tamia. E cetto,che non feruà giataai tanto v- dTperfia. 
na parola detta , quanto hanno giouato molte taciute : potendo fempre yn 
fiere del taciuto detto, ma non giamai del detto taciuto . E la parola ( dice 
il Voeta) porta le ali , e vola incontinente da per tutto , accadendo bene lètti **** * 
fpeJfo,cbe l'huomo fi pente di hauer parlato, ma non mai d'haucr taciuto . ” e 

Quanti efiempij ne pongono ìbtflorie auaruigt occhi dbuomini, che per ha°e* pai!» 
l'intemperanza della lingua loro fi fono precipitati in infinite calamità, e to * 
quante Città foitifiimc,e fiati fono rimafi defirutti per l'inaueduto parla- Al j, e0( . fì» f 
reila Citta disitene fu prefa da Silla;perchcfu dalle fue foe auifato di f» dl silla 5 
certo ragionamento d' alcuni vecchi bauuto in bottegha d‘un barbiere, JÌVe°dc °c P it- 
oue parlarono del più debil luogo della Città,cb‘era mal guardato, il trop- ,ld,n t ‘ n5f - tt 
po ragionar d’vn fol huomo impedì, che poma nonfofse liberata dalla T i i^JtTdal 
rannia di Tqerone, perciocbe vedendo vn prig ione del Tiranno affligcrfi, •»« « 
perche era fentent iato alla morte , gli diffe che pregaffe ‘Dio di poter prò- p i j Jóppo 
lungarla foto fino alla feguente mattina , cb'bauerebbc bauuto occaftonc di d '* 

rallegrarli. Onde à ciò confiderando il prigione, epenfando fra fe e ferme- ° * 
glio prendere il certo , che d'afottar l'incerto, preponendo la ficura manie- 
ra difaluar la fua vita alla giufla,dij coprì cofi fatte parole a Terrone ^ fiù 
caufa che egli prefe partito alla falueg^a fua . Batbo ant'egh da ‘Poeti E athoc5u w 
viene biafotato , perche troppo loquace riuelò il furto di UWercurio ad fo in pietra. 

polio: benché promettefse di tener la eofa occulta col dono d’vnauaccba, ^ 
e fù trafmutato in pictra,e diede occafione à Outdio nel fecondo delle Me- u ‘ ‘ 
tamorforfi di cantar di lui cofi . 

At fenior poftquam cft merces gcminata.-fub illis 
Montibus «quit eunc ; & erant fub montibus 
illis . 

R,iiu Atlantiades,&: me truhi perfide prodis. 

. .! « Me 


1 * 


Contintmione della monftrwofa Fucina. 

Me mihi piodis?a;tpeiiuraque peCtora vertit 
In dnrum Silicem .-qui nuncquoque diciturindex. 
Dante pone • i^flTvltimo il dotiffimo Dante nel ftto Inferno pone fra 9 l'alt ri la 
■ci Afono. tur ^ A d e ‘ loquaci da varij colpi di froda tagliati dal Demonio , « diuift, 
dicendo . 

Vn Diauolo è quà dentro, che n'vccifma 
Si crudelmenteal taglio della i'pada, 

Rimettendo cia(cun diquelta riima. 

Quanto poi a i bugiardi ,e mcndaci,chi non sà che Ji dtuor.o fuggire le 
s.Gtouanni bugiet[Qui dicit rncndacium, filius cft diaboli, ]dice S. Giovanni, h chiun 
c,pS ' que difrreggia il Vero > Ì3 appresa il fai fo, non merita d'cjjer chiamato 
. hnorno,rna fraudolente ,e temer ano, il quale tuttauia guati andò con le pie 

frutto della bugie la fama fua,alla fine altro non guadagna (come afferma riflètè- 

AniUnele. k) Jenon qnallma egli dice il vero non gli vien creduto. [<_sdb tmmun- 
do quii mundabititr,& à viro medacc quid vcrum diceturf] dice l'Fccle- 
EccIefUft. fra 'tuo al capitolo trenujìmo jettimo. E{c di quefli bugiardi per Jaluarft 
dalla mala fàmagioua quella difliutione di bugie Giotofe,«ffici*fè,e Ter- 
nif _ niciofe.ogni bugia però Jià wale,maljtmamcnte auuegpandofl in quelle- 
re di bugìe* [ 2s^o// amare mendatìum.] diceua il Sauio. [^iffìduitas enirn illiut ma 
Denotai £ J c C bri fio in S.uMattbeo al capìtolo duodecimo dice : [ Deom - 

cimilo in ni utìbo otiofo tationcm reddituri fumiti in die iudtcif,]non sò teme ibu - 
s. Mattheo. guadi fi potranno flujarc di quelle bugie, che loro chiamano giotofe ,Jen~ 
ga tfjcr puniti almeno di loquaci tà, e di perdita di tempo 1 1 in mal cefi 
pongono le lorofreran\e,& i loro pen freni bugi ardii in coJa,the non hi 
fondamento, e durata benevn peggio, ma alt’vitimofifcucpre , t non può 
Bugìa sipte durare. [ Mcndacium de fé prauum efl , (5 fugie aduni.] dice ^triftotele 
ArVflòVeie nel quarto libro dell’Etica al capitolo Jettimo. E S.%Agoflino nel libro de 
s. Anodino mendacio, dice. [Tonilo paflo,mi! lo fine, nulla difrenfattonc humana , vd 
diuina potefl liciti- rncndacium dici, ] & altroue . rJMendaciorum ge- 
nera multa flint, quxqu idem omnia vniuerfaliter odiffe debemus. ] 1 1- 
ifìdoro. fidato dice. [Qmne gertus mcndacij fummopere fuge, ncc quahitr falla- 
cia vitam aheuius defendas , caue mendaemm in omnibus. ] Tu- 
ronofempre gl'huomim bugiardi tanto in efsojo a gl' buominifauij , Cf*’ 
matori della verità , che nelle loro fcritture fecero aperta deteilationcét 
loro, e di lei, come habbiamo nel capitolo incauti, nel capitolo omne alla 
s A mbrof. cau f a * '- ent ^ la P- fiq uzs <*//.* caufa 1 1 .e quefl.j . Vero S. ^imbrodo 

in vn Juo Jet mone dijsc. [ Cauctt fratres rncndacium > quia omncs,quia- 
«,Gitoi»mo mant rncndacium. filtj diaboli flint.] S. troiano coatta Raffino JtuffL *• 
[Tithagora prxceptum fiat po/l Deum ventate-m cokndam , qua fola 

homines 
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komines Dea proximoi fa eie.] .A risiatele nel quarto del? Etica dice. [Ve- ArirtotcI . 
rax lauiandus efl ubiq ; fed mendax uituperandus.] perche i bugiardi fo- C 3 P . 7 . 
no cagione di tutte le federatele, & ingiuncherò quelli che dicono bu- 
gie, fanno cantra natura,e te virtù fi lodano,per che fono fecondo la natura, c onuan,i'u 
& i vitvj fi h imperano , perche fono contea la naturai quel che è degno di rs - . 
vitupeno,non è degno <thonore:hor colui,che dice bugie è degno di uitupe vinfpVtofb. 
rio-, perciò che opera contra la natura-, la quale non inganna, doue egli, qua 
to a lui (iàycon la bugia cerca (t ingannare :Hora,che la bugia fia cofa tanto ^J{jp er £^; 
vitupcrofafil dimofira la confuetudine de gl’ huomìni, li quali, quando al* 
cun dice loro, che mettono, ciò dicono bugia, vengono à disfidarlo, per dimo- 
strare con t arme in mano, che non hanno detta bugia , recando fi à gran ca 
rico l’effer chiamati bugiardi , e non fenga ragione, non Jignificado altro il 
dire ad alcuno, che egli è bugiar do, fe nd che egli è huomofenga natura; la 
bugia è cotta la diritta ragione, e la legge di natura:onde non fi può in con 
to alcuno,ne anco per faluarc la urta altrui me tire, come è coclufione di A 
gofiino Sato.[ext.deufur.cap.fupereo.Cotra medaciu.]e diffinitione ^icnf ndro" 

lefjandro Tergo,Angi ^ igoflin tra l' altre herefie di Trifiliano annouera , erz ov4°. 
la cotraria dottrina, tutto che io fòrtemente tema, cbehoggidì que fio erro- ^j 1 **?* 

re, che fù anco de Creci,non si fia ne gl’ animi di molti abbarbicato, poiché ì" dTi prV 
uediamo tra le più profumate maniere d‘accortegga,efferui cipolla la fi- *' r ’ quando 
mulatione,e la bugia, fiche è filmato non faperuiueredafauio,chià tepo , pom'n fr- 
e luogo, non sà fimulare,e metire.fddiogiuftifjmofece feeder dal Cielo un 
i^sdngelo,il quale uccife cento,e ottanta milla huomini del l’ efferato di Sa vedere gl* 
nacheribbe;fche que fio federato Uè de gl’ Affiti) fù cofitcmerario,et em- 
pio, e bugiardo, che fece dire al Rè Egecbia, che non doueffe fidar fi del fm di' sana- 

fddio,che no poteua liberarlo dalle fue mani. bugiar do fu Lucifero, che p- c ^ c t | i bbe ; 
fuafcU falfo ad damo, ed Eua,i quali mettedofi quel pomo ut etato in hoc lucifero i 
ca fi tirarono in cafa la morte. l'africa è bugiarda , fe crediamo ali’Ariot b ^ Ì3 c r a do ' 
fio, il quale ragionado di “Rodomonte, che più toflo,che dire una ueritàfa- Africani bù 
r ebbe morto, dice. Enel mancar di fede. 'ArYoflo. 

T utta à lui la bugiarda Africa cede. 
llmcdefimo Toeta ci mamfefia per bugiardo ilviliffmo (JlfartanoMitunoba 
in quei verfiu • ** : , 

Quindi pertor l’obbrobrio,c’hauea intorno, 

Martano adopra le mendaci labbia. 

In quefio numero di bugiardi uiene polio dal Triffino nella fua ftalia X'gTi?upo 
liberata Argrilupo, mentre dice. bugiardo. 

Simulator, bugiardo, e fraudolente. 

Perfecutor del padre, e de fratelli. 

£ Tali 
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già^d?!' U Tali fino gli M notai i,maligni,& catino, (cauaridone gli honorati , Cf 

da bene.; perche di rado dicono il vero, ritardano le caufe , impcdifcono il 
fine, fanno liticare in damo, allungano i terminije cui orecchie fi diletta- 
no del fuono dell’oro ;à cui dirigano gnocchi dì\Argo,e /tendono le mani 
di Hr iorio con ifper giuri di Laomcdonte, le fallacie d’Vhfiefi tradimenti 
di Sinone,lc perfidie de Traci,e le crudeltà de Scithi;perche molti M.uoca- 
FauoU a* tl f oao ?* t P 4 ^ «5/Ì vergognano p) edere di due cotraric parti cò vnaijlcffa 
salito. UD liguail patrocinio .1 Greci fauoleggfiano.cbe un Satiro ritmò di feruire ad 
un huomo,efi parti di cafa,gcbe egli lo uide co una ifilefifa bocca, bora ri ficai 
«inorici ^ arc ib°ra raffiredare teuruàdc,e Poltre cofi;C difife. [Qui nubi unoeodcmq; 
g. ardi. futidis ore calidù > & frigidi: deinceps te tu mi hi nulla cofuctudofuerit,nul 

Maglione? 1° omicitiacfUet . ] Gt’Hi/iorici,cbe dcuono efifièr ueraci, fcriuono molte bu - 
che geuo gie,cd (filo ppofito leggefiyche vdlcfsàdro Magno gittò in un fiume liofilo 
halouTd - 1 ' 1U d’vdriflobolo, nella quale diceita molte bugierei certame, eb’cgli bebbe 
Anftoboio. cÓToro H£de gl" indi. Hcrodoto and egli fcrifiie una hiftoria tuttapienadi 
bugiardo' 0 bugie icomc canto qUa di T Inopòpo.p tale tenuta da *D ioni fio bilicamo- 
Theo popò fioJBugiardi finalmete fono molti Menati, che però di loro dice Catone » 
^Mercanti Noli tu quaedam referenti credere fempcr, 
bugiardi. Exiguaeft tribucnda fides,qui multa loquuntur. 

Otone. j ÌQ/ra p cf riJirare gi t ijHQfxim da quello vitio della bugia, tanto brutto 
EccIeGafiic. pofifono batter for^a quelle parole del* Ecclefiafiìito al capitolo quarto. [Ts^c 
ca P' 4 * accipias fané aduerfus facie tuam,ncc adita Jus animam tuam mcdaciù.j 

‘ P Sai capitolo Jittimo.[T>lpli amare menda etti. Impili uellc meliti cmne me 

daciufie fi qflc parole nòbaftafi}cro,dounbbe baftarfolo per la detefilatione 
taui.ptimo di uitio così (Kotme l'c fifa del Dianolo. Tertbe la prima buggia fià detta 
bugiardo, fa [ u j. quando à noiìn parenti perfuafe il mangiar del uietato pomo,con 
s. Ciouini. dir loro. fbjeqnaquam morimim. ]Ondc in S. Giovanni all’attauo fi legge. 

[Cum loquitur mendacio , ex ptcpnjs loquitui ;qma menda x e£t,& pater 
eius. ] Sgh è padre della bugiale he egli è primo ritrouatore e per còleque- 
te padre del bugiardo,meire due bugiate qua a linfe S.Giouanni all' ottano 
Effbdo capitolo dicedo.fUos ex patte diabolo efilis, (2 dtfiidena patos veflri mul- 

iddio còmi tis facete ] Iddio nell'Efifiodo al capitolo uigejimoter^o comandò, cl)t[ r Non 
hb* 1 la fif c ‘Pfi es mt * rnedacij ,ft d mtdaciu fuges.] £ però il Sauio Salomone nt'Tro 
saiomo^é* uetbi,al fefiìo difife. [Sex funt epue adir Dominai, & feptmndetefilatur ani 
ninnano" oculos Jublimc s,ct linguam mtdacè.je pero ambe la legge 

ì bugiardi. Cittile non lafcia le bugie impunite come babbiamo per la legge. [debuit. 
fira*rnorii Sa *? w/ not. infamila l.accufatioms.C .de aecujatiomb.e nella J fina- 
li biTgìa" r le.jf.de rei.vcn .] 'Punifconfi anco le bugie da “Dio con la morte, come leg - 
«p r* 0 * &MM 0 d’inani a, e di Satira, che morirono g la bugiala i quali difife S.Tie 
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po nel quinto de gl'itti ^ipofloli ci. [Cur tentauit Satbantt cor ueflrum, 
mentiri Spirituifancio .] e fubito fpimono. Similmente in Dani eie al deci 
moter^o fi legge. [Duo fenes, qui {'alfa accufaucrunt Sufanna,pp falsu tefli 
tnoTuum lapidati funt àpopulo.] E con quefti bugiardi poffiamo legare ql- Huomini 
li, che afilli cofe promettono^ nulla attendono ,e tutto il modo è macchiato 
di quefia pece, e gl’huomini ne fanno poca /lima, e non fe ne curano , e pure auendonr. 
la legge Ciuile ci eforta à feruare la fede, e le promefie,comc babbiamo nel ùf'biLg**. 
la l. prima.ff.de pac. nella l.prima. ff.de conti, pecu.] è ferino. [Grane ett 
fidem fà!lerc.]e nella l. cum uederem.ff. locati, j ni fono quefte parole. [fSo Sirbmone la 
na fides exigit,vt idquod couenitfiat. ] Salomone ne'Vrouerbi dice anc'e- da i-huomo 
gli, al capitolo vigefm'ottauo. [Virfidelis multi i laudabitur. ] e però Mar di 

co Tullio nel primo libro de Officijs,al capitolo decimo.Laf ciò ferino. [Fun Tullio imo* 
damentum tufi iti a e fi fides, ac conuentorum conflantia, verità* ]c nel no lUa fctle - 
fecondo libro, al capitolo ter^o ancora dice, [lattila res vebemetius republi 
.cani con fer uat, quam fides.’] però Ouidio nel primo dell'arte d’amore dice, ouidio. 
Reddite depofitumjpictas iua fasderaleruct. 

E fi come no è gloria maggiore allhuomo,chc feruar nelle pmeffe lafe 
de,cofì no è u impero il più fuergognato,quato il rhacare diqlla, il che cono Attilio Re- 
feendo Attilio l[egulo volle più pretto tornare al fupplicio in mano de Cor g ul ° ,orna * 
taginefi,che molare la fede data laro dei fuoritorno : la onde SiUio Italico ugmW.pe* 
lodandolo diffe. 

Seramus claru m nomentua Reguleproles, sm!o e 'it*ii : 

Qoilongum femper fama g folcente per «euum, 

Infidelis feruafle fidem memorabere p^nis. * 

M a molti à molti tepi fanno il cotr ario, che a fiat promettono, e nulla at- 
tendono, e di qui viene, che bormai un Intorno non crede alt altro,onde Ho- 
ratio nel fecondo libro delt Epijiole diffe. [Multa fidem promijfa leuant.’] Hori,lo ‘ 

Et Ouidio nel ter^o de Fatti. Ouidio. 

Tarda venir diftis difftcilifq; fides. 

Catone ne fuoi documenti per quetto dice. Catone. 


Rem tibi promiflam.ccrtam promittere noli. 
Rara fides ideo quia multi multa Ioquuntur- 


Terò (fiacopo ’Benauentano nel dccimonono capitolo del fuo libro dice. GÌJCO -, 0 Be 

Si quis promiffum fecerit tibi fufeipe raptim. «ucn ano. 

Mens à propofito>nam refilircpoteft. 

E il capitolo venteftmo del medefimo libro. 

Qui fpondent multa, foluerc pauca folent. 

Et altroue. 

Quod dare nolueris, nulli fpondebis amico. 

£ z Dcbcat 
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Dedecet hoccun&os.precipueqjbonos. 

Cura fpondesaliguid, manus illico ucrba fequatur. 
Auget enim meritum,qui cito ioluit idem, 
d! fede odia Hortf c i ltc ^ i mancatori di fede fono, come meritano da tutti odiati, c de- 
li. u teftati ; però CMartiale difis di loro. 

Manine. Sponfio res uana,fponfio uerfatilis aura. 

Noli fpondenti hdere digne mrais. 

Efopo. Efopo nella trenteftma prima fauola in propojito dice. 

Ex pedit in fido, non irritare fidem. 

onidio efór £t Ouidio nel quarto libro de Tonto , efortando gl'huomini al fa urne U 

fetua- fide data dice. Quis labor dbpuram non temerare fidem? 
ie* «fella fe- £ lutano nel primo lafciò fcritto. 

Lucano. Nulla fides regni focijs,omnisq; poteftas 

Impaticns confortis erit. 

fi ptó ìbgUo E ne l t ^ cc * mo libro parlando de' Joldati } ne' quali p il più fuole effere poca 

no haucre fede . Nulla fides, pietasqj virisqui caftra fcquuntur 

poeafède. Venalesq; manus.ibifacubimaxima merces. 

Giouenaie. Fra quefii mancatori di parola (jiuuenale vi pofe gl'auarì t e pero nella 
torf di paro f ( ^ ira quarta del primo libro dice, 

*»• ’ Qiiantum quilqj Tua numorum fernet in archa» 

Tantum habet,& fidei. 

Ma di quelli tali motti fe ne trouano,e fanno quello, che dice Induttore 
del libro [de mori bus medicorum ] al capitolo quarto. 

Cum dolet infirmus promittit premia multa, 

Ccflat promiffum.cum dolor iplè perit. 

Fiora chi è buono et bonore,e chi di qllo fà proftjfione deue fare quello , 
che dice l'^iuttore di quel libro, il cui titolo è de formula bone fi a vita?, al 
capitolo fecodoico quelle parole. Cù còfiderationc promitte, Ct pleniufqua 
promiferis pralia.]è vero che deuefi intendere delle cofe bonefie,che però 
3. Ambrog. s.^Ambr agio nel tergo libro de ofiicijs.al capitolo duodecimo. [£nuf~ 

quifq-,nihil pmittat inhonefiu, qi fi promi ferit toller abilius t fi promi ftas 
no facere,qua faccrc y qi turpèft.'] ffidoro untegli inSoliloquijs. nel libro 
fecodo al capitolo tretefmoquito,dice.[ln nalis promijjis refeinde fidefim 
pia enim e fi prorniJJio,quf Jcelera adhnpletur,]e nel capitato tretefmoje- 
fio.[iqo fs in uerbis facilisfed facbonù, qi Jpopòaifii.] Franano gl Hi- 
fiorici, che Antioco Eupatore fiè di Siria, e cT^ifia dopò molte uittoriecon 
tra liebrei, battendo afiediato in Gierufaleme fjiuda Macabco , & hauuta 
la pace danneggiato iltepio,noofieruando la prornejfa fede fin infume con 
lifiafatto crudelmente morireMor tanto baiti. •’ 


Ili doro. 
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DcGl'Huomini Hipocriti Umiliati, e finti. 

Dife. XXIII. 

L proprio cojhme degl'Hipopcriti è, che non fi curano de f N»tu» de 
fer giufli-,ma effer fidamente tenuti, e parere tali, perciò di f, . Hip0 ' 
ceua Jfidoro nel libro delle Etimologie . L’tìippocnjut effer > '■ Joro 
detta da hypo , che vuol direfalfo, ecrifim , che vuol <&>e 0 ndefia de* 
inditi o.Solamente all' opere cfterne attendeno, e quefte mon ta • 
dano } e rettificano.de ’ quali diffe Salomone ne' ptouerbi,al decimo, [eft ge Salomone 
neratio , qux fibi munda videtur , & non eft iota a fordibmfuis] i quali a* 
afifomigliò Chriflo in S.cMattheo,d capitolo vigefimo tergo,a vn fervi- chnHoavn 
dorè , che latti di fuori vn vafio,e dentro tutto (forco lo Infici. [Va vobit,qui clultote * 
mandati! quod de foriseft calicisftntus autem pieni eftis rapina, & ìm- 
tmnditia. Munda prius,quod intuì eft caltcis, vt fiat id quod deferii eft 
mundumf] perche effonda di dentro mondo bafta,e benché di fuori fta im- 
mondo, e come fe non foffe.Terche [fNon quod intrat in ot coinquinat ho- 
minem, fed quod egreditur ex ore.] Hel di dentro fono quefti Hippocriti, 
come il ‘Demonio dell’Inferno , e paiono nel difuori vn (Angelo del Cie- 
lo ; e in queflo modo ingannano il proffimo , cantra quefti tali diceua Jd~ 
dio in S.Mattbco,al capitolo vigefimo tergo. [Va vobis ftrib&,C$ pha - S M * lthco 
rifai Ipocrita, qui fmiles eftis fepulcrisdealbatis,qua fiorii parcnt homi - 
nibus fpeciofa, intuì vero piena funt offìbus mormorti, et omni f por citta.] Hipocmidì 
ft pafeono d’aura popuUre-,e cercano la lode del mondo. Quefti Hippocriti ; fi f - 1 ' 00 

ma Ciobe dicedi loro. [Hipccrita inflar puniti,] E quella è labro merce Giofe*. 
de. Il Tunto fecondo i Mathematici non bà dìmenftone alcuna fra le cofe 
pofttiue,non hmghe^ga,non Urgbeg%a,non profondità, coft è l'opera del- tematici. 
Vtìipoento non è ìungita, perche non arma al Cielo-, non èlargha;perche 
non s'eftendeal prcfftmo,non profónda, perche no è fondata in humiltà , in 
modo, che de’ filo pifferi fi può dir e, co Giobe. [ M raneatù tela fiduciaeius .] 
il Hagno fà la tela, e ft affatica molto, ma con un foffto uà per terra.Sono co ofxredegr- 
me infdicijfimi quefti miferi , che portano la croce per forga > moflrano ^metei'edé 
(Tefier puri, e fanti ,e fono pieni di uaniti,c d’inganni, perciò Remico Sa- Ragni 
marienfe nel primo fuo libro, nella feconda parte di quefti tali firiue . ^Vacare * 

Quam grauis hic labor,& qua magna induftrla métis 
Nofcere veraci cognitione bonos. 

Sa:pebonos mendax mentitur opinioprauos* 

Atqj econtraxio prouehit ipfamalos» 

Om- 
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38 Continuatone della Monftruofa Fucina . 

Omnis que niueo uolucris plumelcit ami&il* 

Non eft lì fimulet uera colucnba tamcn . , ri 

Sa:pe (ub agnina latct intus pelle licaon. 
j Subq. Catonepio, pei fidus ille Nero 

Multa uides igitur falfis circund 1 figuris, 

Qikc fc longealiter.quam videantur habent. 

S. Mattheo. 'Perciò dueua Iddio in S. UWattbeo. [y^fctenditc vobis afnffis pt fr» 

phctis,qu<e veniunt ad w in vefiimentis ouium, inttinfecus autem funt 
dègnì'ipo* Lupi rapace;.] Sono corte Simie traueftite , come vapori , ebemoftran» 
*tiù . jpùndoredi notte, come lampi, che a fanciulli paiono bielle , come membra 

di Satanajfo, forieri dell’ (Jdntichrifio,noncij del ‘Dianolo ,ccmc la §ìa.tu& 
di J^abu cdono forre, che baueua il capo doro, & i piedi di ferro, e di fan- 
go, come i fepolcii d’Egitto, che di fuori erano belli, e maeflreuolmtntc or- 
nati, ma di dentro haueuano vn gatto morto, come il pomo d’Adamo, ebe 
di fuori era bello , ma di dentro afcortdeua la morte eterna . Qucfia è la 
Hìpocrit » deferiti iene de gt Hippocr iti, i quali fono ciechi , Zoppi, curui, itordi, fica - 
«jechi, zep broftfin'za orecchi, jen\a nafo, e finta mano . Ciechi di giuditio, Zoppi 
$ór’du Ve;- d'ajfetione,curuidauaritia, ttordipcr malitiaj cabro fi per lafciuia, lippi 
orccr'hic's ■ P er nafo di diferettionefen^a orecchi di obedien?^a,e fen^a 

za nafo.esi titano dì open buoneimonfiro veramente abomincuole,pecò diceua SMat- 
r=o theo , al capitolo fefto. [Nefrite fieri futa hìpocrit <e tnjits 5 exterminant 
Trohibifce enim facies fuas,vt appareanthominibus ieiunantts .) Trohtbifcefddio' 
«iHa * hip ° ^ f mu ^ ata hipocrifia, della quale homai ogn’huomo , ogni perfora, ogni 
ogni' flato flato è pieno di duplicità j fimolano molti principi religione, molti nobili 
poetici h * corte fia, motti mercanti fedeltà, molti ricchi pietà, molti poueri patien^o. 

* ' Jmmodo,che la hipocrifia, fomma (fogni vitio, morbo fecreto,/ ebbre inte - 
flina, fuoco delle virtù, ruggine d'ogni buon’opera fepolcro dorato, beUo di 
fuor a , ma fetido dentro è incolmo più che mai -, e nonfù così peflifero, e 
peggfoH !d! pcrnìciofo Lucifero al Varadifo, come gl'Hìppocritì alla Cbiefadi Chriflo^ 
lucifero . il quale non hebbe vitio più infetto di que fio , perche con la fpada della 
virtù, lavirtù ([termina: tanto è potente la nuoua, frana , e crudele arte 
fua,più difficile à fchifnr e, quanto hà fpecìe grande di fantità,e d’ogni ini- 
quità l il colmo, il batter fi del petto, C interromper dà Jofpiri, la palide^a 
del volto, e la trittitia fimulata fanno degl’ huomini ammirare glHippo- 
triti,ma come manca quella impaccatura, che finalmente non può durare^ 
perche ìintentione è fimulata, fìnta ingannevole , e fraudolente, fono mo- 
Sentenza di frati à dito, come infami da quefi ìjcbegì hebberoper fanti,S. T homafo fò 
interno * f « pta ìottauo capitolo di Gicb dicediquefli Hippoo iti. [T^on ei placchi t 
gi'hipocriti vecordiafua. Vbi conftdirandum efl,quod hypocritafbabct cor vanum ? 

_ -• quod 
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quod efl negliger s ad jfiiritualia , ad temporalia lieto fiolkituni ; & hoc ^ 
qnidem ei placet quamdiu in temporahbus ei fuccedit fiecundum , quod 
ffierat;fi autem ei temporalia Jubtrahantnr } tunc necefie e fi quod ei dijpli 
ceat,quiacircaDcum cor verum,& firmumnonbabuit, & folicitudoe- 
iusquam circa temporalia ,babuit,omnino deficietfi] peròfoggiunfe Giob. Giobe. 

[ Cf ficut tela arancarum fiducia eius . ] Cioè in quelle cofe , che confida , 
fàcilmente fi frangono, come la tela del ragno ; perche la loro int emione è 
peggiore di qual fi voglia (finito, fingono il fianto in ogni coja , e fono Dia- 
noli in carne humana,infailenti,furiofi,protcrui, contumaci , opinati, ve- 
nenofii , e rabbiofit ,fono muti, e putridi di dentro, e paiono l'iflefifia vita di 
fuori, [\^4b incurfiu,& demonio meridianofibera me Domine, ] diceua 
Dauid , nel fialmo nonantefimo . <Jlia quefia loro fimolata virtù non D*uid. 
può Siate afcofitjperche il martello del tempo, a cui non (là [aldo, f e non il 
buono argento, gli ficuopre invn tratto. [In maligniate nofira confium- 
ptifiumus , & nullum virtutis fignumvaluimus attendere J dice la fa - 
. pienga al quinto . E quetta è la mercede loro, de Uà quale parlando ^lg- £S| eofro ' 
geo Trofieta diceua. [ Mercedem fibi congegrauit by poetila in fiaccuhm c ' * 
pertufim.f Iddio laficiaua alcuna volta regnare va principe hippocrita 
per dare maggiore magata a gl'Hebrei.] Qui regnare fiacit hominem 
bypocritam propter peccata populi.f dice (fiabe al capitolo trentefimo- 
quarto. Jqon è la peggior gente di quetti lu pi, che paiono pecore, mordaci «ipocriti 
come caniydolofit come volpi Juper hi, come Leoni, come tigri crudeli,come peffi * 

lupi rapaci . Quefli non altro cercano, che riuerenga d' bonoreyplaufo dal 
vulgo, opinioni delle genti, e con quefìo perdonofeterna vita,blfogna,cbe 
fi la ccino la faccia quetti by poetiti, fi nettano la conficien^che fi netta,t 
monda, [dfunda prius, quod incus ett.f dite Chrifio in S. Mattbeo,e s.'Mauheo. 
quetta fien^a dubbio, è quella Jpirta, ciré traffiggeua fi acerbamente il I{e cap>, ‘ 
Dauid-, quando diceua. [Qupniam grauata ett fuper me manus tua, con ~ Dauid ’ 
uerfius Jum in erumna mea,dum configitur fipina. J Hora tanto bafli di trai. xxxi. 
quefli Hippocriti. 

. *4 » *v 1 j 

DeGl’HuominiFraudolenti,InganncuoIi, 
e Malitiofi. Difc.XXI V. 


’LsfrioJlo, che faggiamente di tutte le cofe fcrifjfe, nel Canto decimo Ari«flo di- 
quarto lafraude così dipinfe. 5** * 

Hauea piaceuol vilò,habito honelfo, • v * 

Vn humil volger d’ocehiiun’andar grane, , , v 
- Via 
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Vn parlar fi benigno, e fi modefto. 

Che parea Gabriel, che diccfle Aue: 
Erabrutta.e deforme in tutto il retto. 


Ma nafeondea quetfe fattezze praue. 

Con Jungho habito,e largo, c (òtto quello 
Attoficato hauea Tempre il coltello. 

^ perciò il fraudolente è a/Jòmigliato alla Volpe nella frittura facra in 
»o°iuvoipe Egechielle. [ Quafi vulpes in deferto prophet a tui Ifrael ; e di quefti tali 
Geremia' P ar ^ dicendo. Laua à malitia cor tuum,vt manda fias.] Dan - 

Ditcdefcri- tenti fuo Inferno figurò quella fraude per Gerione, e gl’afcriue la coda fi 
ue la fraude CM e fa può trapalare, e monti, e rompere , e muri, & arme . 

E veramente la fraude non mo Hra mai nocumento, fe non nel fine, imper- 
ciocbe il fraudolente cela il penflero, e il fuo difegno , e fiotto coperta d al- 
cun bene ingannai fiempre il fine della fraude è noceuole,e della frauderò 
inganno non fe ne può accorgere l huomo , perciò Dante diffe nel fuo infer 
no volendo deferiuere la fraude, che videvna figura, ma non vide, che fi - 
Tioueibio -gura fi fofiey perciò paftò in prouerbio , chela coda è dura da [corticate, ò 
che nella coda fla il veleno : perche il fraudolente hi il pr itici po pieno 
d'humiltà, per defiramente tirare i fe gl' animi , e riuolgerli da ogni opi - 
Huomini nione d’efler ingannati, come laHiena, che finge la voce humana,perfa- 
fimiuT 1 a»* ****{* di /angue humano , e il fiagno ancora tende lafiottiUjfima tela, per 
Hk)be,ac 3.’ pigliar la mofica incauta, cofi gl buomini fraudolenti , inganneuoli,e ma- 
Ragni. Utioft mo fi rana buon vifio, hanno il mele in bocca, di tofico d i dentro. Onde 

Tcrfeo. Terfeo [ Ego te intur,& incute noui. ] E Dauid pregò il Signore, che da 

d?o,' /he fo filmiti lo guardi. E Salomone ejclamaua. [Va duplici corde , va labijs, 
guardi da ’fcelefìisymanibut malefacientibut,& peccatori terram ingredienti dua- 
fxaudoicti , bus vys,] e qui rbd l animo, le parole,e le operationi tutte doppie, e ma- 
tifo catiii° •* "Per tale fù datMarco Tullio ficoperto fiati lina , (jiuguratada 

ra l fraudo CMario,e Sertorio da UWctcllo. Filippo pè di c Macedonia , con fraude , 
J T -o Ma c fintioni malitiofamente ampliò lo fiato firn . ^nmbale, cernii care, e 
ccdonefrau quafi tutti ì Capitani di Cartagine fi diportaronofiempre fraudoléntemen- 
doI< nn!baic tc,e non °fF sruarono mafie loropfomefj'e. Tolomeo fieraum, di rado offeruò 
frauderete . quanto haueua giuralo. CWa quali fono maggiori fraudolenti di quelli 
Toiomeoce Mercanti che vendono le mercantie a cariffimo pre?7o,e le comprono buo 
dolente . mfjimo mercato, quelli tali negociatori ej elude Dio, e li chiama fdolatn . 
fraudolenti Sono P‘ cn * ^ bugie ne ’ quali non è poca colpa-, onde fi legge nell’ Ecclefia- 
Ecciefiaftic. fìico , al capitolo vige fimo. [Quod potior ejl fur , quam affiduitas viri 
mendacie. ] Sono fpergiuri,e per far credere alle genti che la robbh loro fia 
quale la dicano, chiamano in tefiimotiio Dio. S mone [pergiuro Onde An- 
drea 
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ire* Fauftolino à prò po filo de’ [pergiuri Mercantili diffe chiaramente. 

Periurata Tuo poftponitnumina lucro. 

Mercator,ftygijs non nifi dignusaquis. 

'Nel numero di queftl Spergiuri, che chiamano in tejlimonio li Dei , po 
ne Virgilio Sinon Grecoydicendo nel fecondo libro dell’ Eneide. 

Suftulit exu&as vinclis ad fydera palmas 
Vos externi ignes.et non uiolabile ueltrum 
Teftor numen (ait)uosare,cnfesqj nefandi , 

Quos fugi,vitteq; Deum quas hoftiageflì. 

Et altroue pure di luià Didone parlando,dice. 

Accipe nunc Danaum infidias , U crimine ab uno Di- 
Ice omnes. 

D'annone Cartaginefe nana Liuio, che defiderò far fi Tiranno di Car- 
tagine ; e per mandare ad effetto un fuodifegno ; battendo maritata una Cartagine- ' 
f ita figliuola advn btlliffimo giouane , fingendo far lenone; inni- j"* fr3udolJ 
tò il popolo , la plebe , & il Senato ; à primi ordinò foffero ridate C punu °'' 
le tatto! e , elemenfe fatto i portici , & al Senato nella propria cafa j 
al quale ordinò fofie dato il vino velenato ; perche morti i Senatori più 
ageuolmente gli haurebbe potuto occupare la republica j ma feopertofi 
l'inganno , refiò nulla il fuodifegno : nondimeno non panie all' bora 
tempo al Senato di tentare cofa alcuna contea di lui ; il quale veden- 
do y che i Senatori non haueuano bauuto ardire di mouerft contea lui, pen- 
sò di ottenere con l'armi , quello , che non gl’ era fuccejfa col veleno t 
laonde f atta una f quadra de fttoiferui , & amki,oaupò il cafiello , e 
chiamò in fuo foccorfo il T(è della OWorea ; ma vano fù tlfuo pen- 
ftero , imperoche , prima che venifie il Efy egli fù prefo , e fpogl ia- 
to ignudo; fù con verghe Flagellato , e poi à membro , à membro la- 
niato , & i membri furono pojli / opra vna altiflima forca C acciò non 
reftafie alcuno , che tentaffe la vendetta d’t^Tnnone, fecero i Cartagine fi 
vccìdere ì fuoi figliuoli ; parenti, e famigliati. ‘Di Fabio leggiamo , Fat)I0 f fau . 
che con inganno , e fronde ruinò minimo; perciochc hauendolo uinto,c do- dolente. 
nendo fecondo i patti , pigliare la metà delle naui ; le fecefegar per me^o, 

& in queflo modo lo privò di tutta l’armata.Frinonda da riflofane vie- Ar ;n 0 f 3ne . , 
ne diffamato , per fraudolente , e malitiofo ; che perciò paffa il Troucrbio. 

Impurior 'Tbrinonda. Lattantio firmtano ferme di Dionigi Tiranno, uusuoF/r 
che [mutando di tener conto delThonor d’Efculapio ch'hauea la barba 
d'oro, lo priuò d'effa , dicendo effer vergogna efprejfa , che dipinger!- ,^'nno V. al , 
doli apollo fuo padre giouenef barbato, doueffe parere egli un vecchio con mc:iolc - 
quella barba, c‘era il figliuolo: per un malitiofo potnbbefi porre forfè 
. E Calippo 
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hiJio? mi Calippo K^itbcniefcjl quale battendo [otto colore d’amicitia vccifo ‘Dio- 
ne a’ Hi pp r/ ino Siracufani,fù poi col mede fimo ferro dagl’amicì di Dio - 
Kc'fwudc? m mo,to ’ F,a i^^ tr ì ancoramene diffamato Theodmco i{è de gl’Ofira- 
lente. ghotti , il quale doppò molte guerre burnite con Odoatre Rè (f Italia, ac- 
cordatoci per me\o dcll’Mtrciucfcouo di }{auena,cbe l'uno,: Coltro regnajje 
Raffaele vo 10 ton e g“ a - e impero in ftalia , militato un giorno da Theodor ico à man- 
latcì ratio, giare fcco.fù ton inganno fatto ammalare. Raffaele Volateti anno nar - 
Mified? uc r **che Galeotto de Manfredi Trinci pe di faenza fù net 140&. coniugano 
fio £>« io- nella propria camera uccifo da unfuo famiglia rei per ordine della moglie , 
fejn, °‘ figliuola di Giouanni'Sentiuoglio ; per hauerle detto, che era brutta. 
Ma trapaliamo ad altri, poiché di quetìi tali dice il Profeta. [Ver ha eo- 
rum iniqui tas>& dolus. ] 

De grHuomini Tiranni, Difc.XXV. 

Ve fio nome di T iranno è Hata prefo alcuna volta in buon 
fentimento da gl'c^fnticbi, e fra quelli vno fù Silio ìtali 
co, il quale in alcuni ver fi nomò tìietone Tiranno de’Sara- 
cufitni ;fapendofi per le hi/lorie,che egli fù Principe mol- 
iu,rc 0 per t0 valorofo,e fornito di tutte quelle buone doti, eh e d fintili 

huomoda perfanaggì fono conut ncuolifi verfibi Silio fono ifeguenti. 
smoiuL Vosetiam tandem Siculi centra arma Tyranni 
luuifleegregium,vos,& Campana tucri 
M^nia depuJlofamnitum roboredignum. 

Hkuw* ^ p# tondo di lui VolibiOyhà cofi detto. [lfq» multo ante tempore Sy- 
racufanorum copi e, cum inter fe^itq; eos,qui peipublica pr aerane otta fé 
ditio foret, duce s fibi creauerè ~ 4 rtemidorum,& eum,qui polita rex fiat, 
Hieronem admodum quidem adokfcentem, [ed ita umuerfis naturx,atq ; 
iugenì'js dotibus ornatum,vt nihtl fibi regium,prxter regnum deefoe uide 
retur. Inmodo tale, che ficur amentc poremo affir mare, che la voce Tiran- 
no , da gl antichi foffe u fata in fentimento di buon Signore , & in que- 
llo medi fimo fentimento fù da Virgilio vfata nel tergo dell Eneide , in 

VIDIMI- 1 “‘‘ , t . . . 

chiaritone! rars mihj pacis oris dextram retigiffe Tyranni. 
ran °o. c Tl ^ ^ Ordinale Bejjarione , mi libro , che egli hà fatto covtra Giorgia 
» ffaiiow Trapeguntio,moJìra chiaramente, che Platone ancora hd ufata quella no- 
£ ugnella c f ** ^ uon fentimento ^dicendo nel quarto libroni capitolo decimo, lefegue 
fpofitione ti parc/e.Detur mihi ciuitas fub Tyrannofìtq-, Tyrannusipfe iuuenisfin- 
Tiranno'' Z eT ^°f us > rncmo ™ ualcntjortisjùa natura magnificat. E nel quinto delle 

leggi 
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leggi parlando delle pene capitali ,dice, che quefle fi deono impone per or 
dine del T iranno; qui idem , (4 dominus efi , & legum lator , e però fi opra 
quefilo propifito dice il Cardinale 'Beffarione. [XJnius uni imperium Ty~ 
rannidis nomine uocabatur,& ideò "Plato Tyranmm reqnirit, velai vfu 
■unicum 'Principem ita appellarli, quemadmodumapud latinos quoq ; hoc 
fiomcn in honam partemfrequentififimevfurpatur.\ c Pacheil Trapegun- Giorg. Tra- 
rlo non deueua concludere dalle parole di Platone, che egli haucfijè lodata pò nei Vi 
la Tirannide, prefa in cattino fentimento . E Snida hà di quella cofa più della ° 0 ' 
chiaramente cofi ragionato. Li Poetifi quali furono innanzi alla guerra snida dì" 0 ’ 
Troiana, nominauano i Rè T ir anni, benebe tardi poi fofife prefo quel nome chiara Ja u * 
nell’ufo de’ Greci. Hippia Soffila dice, che quefilofù nel tempo dì \Ar chilo- ce <iann °' 
■cho.Homero certamente nomò Echcto crudeliffimo fra tutti li morta 1 i Rè, «omero p 
e non Tir anno, fu detto Tiranno da Tirreni ,i quali furono huomini crude EcTclo^ 
li,(? aurigi a rubbare aUaJìrada.eJWa ne alcuno degl altri Poeti hàfat ccudeliflì- 
ta mai mentione della noce Tir anno in mala partc.^irifiotcle nella 7{epu T°anoo. n ° 
Mica decumani dice, che amicamele li Tiranni furo Eftm neti^cioè giudi- 
ai,ò gommatori cefi detti con nome più grato. E forfè in quefilo fentimento 
usò Dante la medefinta uoce quando nel Canto uige fimo fet timo dello In- Dantc 
fcrno, parlando della forma del gouerno di Cefena,diffe. 

JB quellacuiil Sauio bagna il fianco, 

. Cofi.com'ella fie trà’fpiano,è’l monte 
Tra Tirannia fi viue,eftato franco. 


cMa per quefilo non farà fuor di propofito ; angi cofa gioconda, e cara 
J lettori , per vedere la aita de'T ir anni, e per fapere l infelicità ch'hanno 
in quefilo mondo leggere il Dialogho di Senofonte , intitolato il Tiranno ; Senofonte. 
doue tra Simonide'Toeta,C4 Hicronefiracufano fi difeorre della uita pnua 
ta , e di quella del Tiranno fuccintamente; ma egregiamente; eie afilutie 


de’ Tiranni fono deferirne da ^sileffandro ct^iles nel fecondo libro dcjuoi Aieffandro 
giorni geniali , al capitolo $a .la vera deferittione del T iranno shà da pj^"' 
Platone nell'ottauo Dialogo della Republica -, e c^tar fillio Ficino nel Juo lib. j ■ . ' 
commento narra per ordine diUintamente quante condii ioni cattiuepof- Matfii-Wci- 
fedeun Tiranno, i cui penfieriyconfiderotioni,e macchinamene fono deferii 
ti da K^driliotele nel quinto libro della Politica , al capitolo vndecimo, e Ar,ftotehf * 
nel fello, al capitolo quarto; onde (fi tulio "Barbaranafà vna^i nuotatone G ì b iìo Bar- 
tanto dille fa nella fua Officina , che da lui parmifi pofifa canore quafi b,taDa - 
tutto quelio.jche s’affetta alla materia de’ Tir anni, i quali non s’ affaticano 
per quelli,che fono fottopoliiimauoglionouiuere della loro fatica,tnonfa 
te delle loro fpoglie portarfi con loro, come diauoli,& effere adorati, come Natura d.-* 
*Dio voghonoycbe la fua libidine fiacome un diurno precetto, la fua auari - Tlianni - 
... F 2 tia 
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tia fla pergiufla legge, la crudeltà Je gli tonuengha , godono dei tormenti 
de’giufli; rallegratili fpargere il fangue.de g^innocenti, e fpogliati a’ogni 
humanità,& vejliti d'ogni effetti td fonofomma perniile de gl’buomrai, 
dei quali volendo fpefjc volte fpargere il [angue , f porgono il loro: onde 
Giuoeiuie. Gutuenale . 

Ad generum carteris fine cede,& vulnere pauci, 
Defcendunt Reges,& ficca morte Tyranni. 

Dauid. q ue fn fH u a salmo, [ 7s perdam cum impi-.t vitam tncam,£$ 

cum uiris fanguinum animar» tucani, in q notti manibus iniquitates funt , 
& dextra eorutn tepida efi muncnbus.]£t ^tbaihuc Ttoftta. [Ipjc Dia 
bolus de regib.triumpbauìt, & Tyrani ridicali eius etunt.] Quefli Titani 
Cicerone. Vl,l0n ° f £rn P re * n fomma anfictà, e timore; come apertamente moflr a Cice 
inf.iìciti rane nella quinta Tu[colana,conl’ef[empiodi Dionigi Titano di Saracufa , 
ti ranno! c° ^ wow fidamente era condir etto à guatdarfi da gl' camici, & da fa 

Tuo colla- migliati & priuarft d'ogni con[olationc;ma ne della moglie, ne delle figli 
Mole fi fidava , teneua la [uà volontà per giu/la legge , Jenga curarft.ne di 
pietà , nc di giuflitu ne di fede , ma fnceua il tutto per fuo inter effe parti 
colarcfo di vendetta > ò di piacere calpestando le leggi di Dio: e di natura 
folto i piedi, sforgauafi di rumare ifuoi f. uditi , tnonfaua delie vergogne 
delle donne pudiche, non baueua niente più amale, che l'vdirfi rimproue- 
rarei propri) difetti da huornini graui,liberi,e Virtuoft;cauana i! [angue, 
forbeualoffa, e [cacciava le midolla de’[udditi,per Jatisfare à Juoi defide - 
rij tonde offendo lo fiato de’Tiranni finga mi fura , ò ragione, ma viuendo 
conia fola uiolcnga amminiflrando, non può efier fé [non di poca durata. 
Th a'ctc'jvii £ allu[e Tbalete LMilefio, quando affitmb non trottar fi taf a più nuo- 

lefio intor- ua, cfìrana , che ilvedere inueccbiare un Tiranno , il quale è anco più 
no ai Tiri- miserabile , er infelice ; perche uiue in perpetua dtffìden ga,e particolar- 
mente de fuoi più ptofflmi confanguineijrouandofcnc affai pochi , che non 
Nembroth muoiono di crudele , (5 efìraot dinaria morte . 2je mbroth fù il primo T i- 
t uanno. ranm ? profugo , trafgreffòr e ,apofiata,t iranno de gi’huomini, profugo dal 
Cielo,trafgreffore della divina legge, apoflata dalla gigione, e culto diui- 
Egion Tira no. c D’£glon pè di <Jfcoab[dice r Policrate)cbe fù uccifo giufìamente da 
Poiicute. ^od ffraelita,efiendo T vanno del "Popolo d'f frac le ; onde ^iod per que - 
damato** nf ^ ^ ro de'Giudici è chiamato Inclito , e Salvatore . Timeo Cygine- 
saiuTto'r”. co (racconta Democrate Oratore) divenuto Tiranno della Dania, flette 
rinco cyiì alquanti anni nell' ingiù fio pofj'cff'o dell’ vfurpata Signoria, finalmente fù 
no. 14 prefoda Cittadini , e pollo algiudicio, doue di mille querele convinto y 
mori uituperofamente , come meritava, tempi più moderni {narra 
cono. corio) che Tdoccaimo (f aiuolo Cittadino d’Oflmo [fece Tiranno cteffa 

. Città , 
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Città, nè lo potè mai [tacciate < Tapa Innocentio Ottauoffe non con l’aiuto ; 

di G*lca\£o sforma Duca di titillano, e fu tanto oflinato,cbe più toJìo,che tino, ohm.» 
dare la Città al 'Papa,uolfc uedere impiccare un fuo nipote: finalmite sfor tocfui ir ® t 
%ato dall e f ter cito del Duca Sforma la diede al Papa, e pafsh à c Milano , 
otte efsendoft [coperto un fuo trattato ,fù condennato alla forca,& cfsendo 
condotto à quella, difse arditamente, che egli non mcritaua ([sere impicca- 
to da [1 itile b uomo, come era ilminijlro della gi ufi itia,& dette quette pa- 
role, egli [1 gettò giù dalla Scdla,e rimafe impiccato. Di Gabrinofi troua Gabrìno « 
[critto queflo ancora appre[so il Bugaii,cbe ammalò Carlo Caualcabue imp 
d Uni era capi t ano, & occupò il Dominio della (fitta di Cremona, e[c nc Bugni. 

[ece tiranno con la morte di molti , alla fine bauendo poi Filippo Viscon- 
te Duca di (^Milano tolta dalle mani di Filippo Mr celli Piacenza, beb- 
be da Cabrino (remona, moslrandofi poicojlui molto amico del Vifconte , 

& imprecandogli gran [omma di dinari, [coperti alcuni trattati d‘ impor 
tangafl quali di ciò,conuintojonft[si,[ù decapitato in Milano, e condotto 
al loco della moncfftdolfe di non batter mandato ad effetto un [uo penfiero, 
che era di precipitare dada Torre di Cremona l’ Imperatore Sigi] mondo, e 
Tapa Giouanni Vigeflmotergo,doite amèdue erano (aliti, p vedere i color frodato 
ni della Città. Di 1 bendato l paio figliuolo del Doge Or[o [crine il Cardi- ip«o caftì- 
nal Bembo ) che uolendofi [are afjolutò padrone dt renetta , & tiranno , 
perfuafo à quello da Cj alla da Malamoccboffù priuo non falament càci 'Do Galla bandi 
minio, ma degl’occbt ancora ,c eoe ciato in effiho;& Ciflefso occor[e,per la bifide. 
loro[uperbia à Galla , à ‘Domenico Utionegatio , amenduefuccefsori Lipfaceui^ 
l’vn dopò (altro à Tbeodoto. Euri fide narra, che i Lamp[aceni [cacciarono ‘‘""dei 
Euagone tira nno loro, fpogl iato g iu il amen te di tutto que Ilo, che nella tira g no - „ . 

niderubato banca, idtitiflene fu [pogliato del I{egno dal nipote Ciro. fanno fpo- 
UMilon tiranno di Tifa fu precipitato in Mare , Onde di lui Ouidio canta. B lilt0 dcl 
Vtq, Milo,fub quo cruciata cft Pyia Tiranno* MUonè tiri 

Cxfus in xquoreas praecipitcris aquas. no p.^pf 

"perone fu indotto à vccider [e ftefso,e[sedo flato giudicato dal Senato * r * to 1 a 
per nemico.Caio Calligola in una congiura de [uoi rimafe e[unto.Mntonio *’ oe 

Commodo feccia del mondo,e fentina di tutte le brutture fù meritamente Commodo 
flrangolato.Macrinoucciforc di Baffiano vfur patate deU'fmpenoJù am- ^"cmcf vc 
magnato da tìeliogabalo. Buftri tiranno de g ì'Egiti] da Hercole.Piflsìra • \ \ fo 
lo tiranno d'Mtbcne intrepidamete da Harmodio,& rifiogine ,onde poi 

come narra ^ttheneo gli furono dal Senato confavate le flatue di bronco, Athenc. 
peioebe gl* lamichi baucuano ordinati gran premq p ricompefa àgi’ ucci 
[ori de'tmni,come titoli di 7 ^pbiltà,di caualierìe,fiatue,& altri honori,ol amichi a gl* 
tra i beni del tirano, come à neri liberatori della patria, Mai è et aperti^ ®** 

che 
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4* Continuatione della Monftruofa Fucina . 
ho» D mini' cbefpeftc fiate il Tiranno è miniftro dell’ira di Dìo ; come apunto rif pope 
Aro dell’uà quel gran T amerlane à colui, che gli domandò chi egli fi foffe, dicendo. Io 
Kii>ofta dcJ 0 * ^ ira ^ ® ;0L Sa PP* amo ì & è afiai ben noto,& chiaro ad ognuno , qual 
Tamcriane. Rifila Italo ffabucdonofore , quello appunto cbcprcfc tjierufalemme , cioè 
nofortfraò- m granrubbatore,(S ladro t ut toma Dio afferma per il Trofei a Egecbie - 
no dato da le^tl uigcfitnonono capitolo, che l'hà dato alla terra d’Egitto, per il premio 
go aiia'tea'à delle fiic opere, inebe lo jerni, diffidandola, CS [accbeggianiola-, & Daniel t 
d’Egitto, gli diffe.Tu Rèffei Ré de i Rè , al quale ‘Dio del Cieb bà dato regno fipo- 
!,ohe r f P 5I C tente,forte,egloriofo. 

mtionc de’ Tronfiato à raccontare in quante maniere il Topolo fedele, ne' tempi 

y f* rmticbi,e moderni per li nojlri peccati fia italo oppreffo,perciòche di colali 

yetion t.uo efiemptf je ne trouano piene Pbifioric , e maffime tEcclefiafliche ; però 
mini filini tantQ baiil pa ^ 

Degl’Huomini Ladri, Rubbatori,Furbi, & Alsaf- 
fini. Difc.XX VI. 


iddio còmi E il Furto non fofte flato per fe fleffo detefi abile, Iddio di 

fteit fatto b° cca propria non bona ebbe commàdato , che non Ji faceffe 

Acab hoo- furto. [2^o« furtum facies.] E chi non si che di /uà natu- 

che fece ™ ra è peccato grane l'vfur parli quello d'altri. Quello ^icab 

Naboth . volfe vna vignuola fola di Tfaboth,e perche non gliela diede trouò accufa 

tori,teflimonij falfiffece proceffi contra di lui,lo lapidò e lo condufje à mor 
v, uran a- ^ ( fpCffurari fono Ladri,per che beuono ilfangue de'pouerelh: [& non de- 
fecit de Tfate is eius ufura, <& dolus. ] dice il Trofeta. Quefti V furari fimo 
dal Budco chiamati i^frgentarif , perche (come dice Carlo Sigonio nel z. 
Diuìd. libro de K^Jntiquo iure Cinium Rom.) quelli ò con la permutaticele delle 

ri Altari" P ecun * e > b con l’ufura efprefta faceuano guadagno ; e di quefti tali intefe 
Budc^.'"' 1 Tlauto, dicendo nel Cjurguglione. 

Nerone s’uc 

comraodo Veteribus ibi funtqui dant,quiq; recipiuntfscnore. 
Macnno uc Intendendo per la parola Veteribus gl' ufurari antichi, i luoghi de i qua 

cifo, li T) ioni fio od licarnafeo nelle fue hiflorie riferire effer flati fabricati nel 

no »ccifo. an r oro, fin da L. Tarquinio Trifco. Quefti fanno contratti empif, tengono ri~ 
Atheneo. ceuute inique, patti diaboliche uenti,c trenta, e più per cento pighano,e fo 
nariTda«r no d’iniquitd.e la prima iniquità, che comettono è il uendere il tem- 
antìchi a gl’ pò j il quale Dio bà uoùfto fenga ccccfinone alcuna fia commune à tutte le 
tiranni 1 d ' fi^f one » tanto àpoueri, quanto à riubi ; traode iniquità dunque è quella 

dell'V- 


Digitized by Googl 


Delle Sordidezza de gi'Huoinim. 4:7 

dell’vfuraio , che uende al patterò , qiello, che è communi, onde per giuflo vfurato nS 
giudirio di Dìo nel fuo maggiore bi/ognoè punito l’vfuraio. dclll£po ' - 

redditionit poflulabit tempus.]dice 1 ‘ EcclefiaSiico, al uigefimononocapi- Ecekfiaftic. 
foto. E fard neramente punito, hauendo venduto la quiete della notte,e la 
luce del giorno;e di que/li meritamente hauerà bifogno;La feconda iniqui Seconda ini 
tà dell'vfuraio è, che uende al pouero , quello, che per legge naturale, CWo ^aro*!* 1 v * 
faica,& Euangelica gli deue. Ter legge di natura deue il ricebo al pouero Legge di n* 
predare, quello, che nel mandato fi contiene. \ Qutcunque vaici s vt f acidi ,ur1 ' 
uobis bomines , eadem facile illis ] Ver la legge Mofaica deue il ricebo al Legge mo* 
pouero pre Siate quello,che egli hà bifogno,come per la Ugge antieba hab- M ° raica - 
biamo in più dun luogho , e la legge Euangelica al medefimo obligo l’a- Legge Eua* 
firinge, quanto al dir di S.Lucaial capitolo feflo.[Date mutuum mbil inde 
fperantes.]la ter^a iniquità dell" vfuraioé, che effendo egli puro di fpenfte Tere.i* ini- 
re, uende al pouero-,quello che il Signo* e ha commandato, che Jegli dia. La ^' r ^ I d 0 e11 ’ 
quarta iniquità è che egli vuote quello,che è con tra la natura, e la ragione ; Quarta ini-' 
vuole, che il denaro,del quale accommoda il pouero, cheappreffo delpoue- 
ro frutti a commodo fuo; in modo , che egli dà,e ritiene ,cbe è contra la ra- 
gionerà Quinta iniquità dell'vfuraio è, che vuole locare al pouero, la pe- Qu^ta ìnj- 
cunia , che è già del pouero , [ cum enim mutuum dicatur quaft & de nteo ^ u f ^ ai deU 
tuum .-pecunia illa iam eft pauperis,et fi amittatur paupert amittitur;nec 
ad eandem foluendam tene tur. ] La fella iniquità è che l’vfuraio offende 
continuamente Iddio, e ferue continuamente al ‘ Dianolo ; glaltrt peccatori tuo. 
non continuatamente offendono Dio, il lafciuo tallhora in un me/e cornette 
rà un peccato vna volta folacma l'vfuraio, continuamente e giorni, e notte settima ini 
r offendere ferue al Dianolo. La fettima iniquità è che fà ingiuria à tutta la q“" :i d * 11 ’ 
corte celefle ; perche l’Vfuraio ingiuria quel Santo , che è quel giorno, che oitauakil- 
egli fà lvfura,perefier quel giorno à lui dedicato. La iniquità ottona del- 
l’x furarlo è, che dal fuo fratello C hriSliano riceue lufura,cofa,che non fa- Non” in i- 
rebbe il Giudeo-, percioche il Giudeo accommoda l'altro del dinaro fenzau- a dcl1 ’ 

fura.Lanpna iniquità dell v furato 1 3 che con allegrerò, e rtfo mangia, e xy ec imiini- 
beue le lagrime de’poueri. La decima iniquità è, che l’vfuraio fà contra la ^ j* d 0 ' 11 ’ 
legge di Dio. La quale dice. [In fu dorè vultustui vefeeris pane tuo.] egli Gen». 
beue,e mangia più degl’altri , e ferrea fatica. l’undecima,& ultima ini * j 

quità dell'vfuraio è,che il («o peccato mai nor\ mette fine. Quindi è, che tut l'vfu rato. 
ti i Topoli del Mondo hanno fempre abbonito e detestato l’ufurc,cgf vfu £j? u r £ T“* 
rari. Cornelio Tacito nel quinto libro de’fuoi annali riferifee , che da i Rp- tate da Ro- 
mani furono ributtate molte uolte l’vfure;c di fittone fi legge, che effendo £*,"ne frac 
Trettore della Sicilia, cacciò tutti gl’ v furarti fuori di quell’] folasjM arco «è gl’vfuta 
Catone nel libro de T^rufica dimoftra anc’cgli quanto i’ufura foffe in ” MCO Ctfr 

odio 
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odio preffo à {{ontani con quefle parole. [Maiores nofin hoc habumnt,& 
ita:in legibm pofuerunt, furetti duplici condcmnare, ftneralorem , quad.ru. 
cicerone. pU c i.] 8 Cicerone firinendo à ittico ; recita, che i Salamini uolendo fare 
LeggeGibri vfura , non poterono , perche la legge Gabrina efpreffamente lo uietaua.il 
frfic^Hohi biondo nel quinto libro della fua I{oma Trionfante narra, che u ileffan- 
bifce l'vfu- d ro Seuero prof/ib) à Senatori Rimani , che non de/fero ad vfura;ma foffe 
Bi ondo. l° r lecito riceuere qualche co/a in dono,& egli fu il primo, che ridu/fe l’vfu 

a leandro re à tre per cento, non e/J'endofi tenuto fi ftr etto conto per innanzi di quelle, 
hfbu\a'° & muffirne innanzi alle leggi delle dodici tauole,che le uietò congrauiffi- 
m»ni i*vfu- me pene. Ts/e II' antica legge ft vede anco , che fu efpre/J'amente prohibitd 
Neil- amica tn più luoghi l’ vf cra.J/elt Fffodo dice Iddio per Mosè. [Sipecuniam mu- 
ìcggc fu ,f- tuo dedens populo meo,qui habitat tecum, non urgebis eum qua fi exafta; 
tubiti i vtu nec v j- uris 0 pp r i meSy /i pignut à proximo acceperis ueflimentù ante folis 
e frodo. occafum reddes, ei ipfum folum,quooperitur indumentum t/l carnis ciuf, 

bira'* pt ° U nec habebit aliquid , in quodormiat,fi clamauerit ad me,exaudiam eum, 
quia mifericorsfum.’] E nel vigefimotcrgo capitolofNon fcneraberis fra 
tri tuopccuniam ad vfuramfed absq ; vfura j id quo indiget faneraberis; 
vt benedicat tibiUeus tuus inomni opere tato in tena.] r S/cl Lenitico al 
uigefimoquarto è ferino. [Ji attenuati^ fuerit frater tuur, non accipies 
uxura s ab eo,nec ampliut,quam dedifii, tinte Deum tuum,vt viuere peffit 
apud te,pccuniam tuam non dabisei ad vfuram, & frugum fupcrabunda 
tiam non exiges.]In (jieremia al quinto. [Increpaui optimatet Magiftr* 
tus,& dixi cif , vfuras non exigatisd fratribus ve Stris , fed centefmam 
pecunie frumenti,& vini,& olei, quam exigere foletis ab eisydate illis. ] 
E ne ,r Ptouobij alvìgeftm’ ottano, è regi/irato. [ Qui congregai diuitias 
ex vfuritfj fanore,inmalum fuum congregat cas.] Dauid Trofetanel 
Salmo decimoquarto proclama . [ Domine , quis habitabk in tabernaculo 
tuo, aut quii requiefcct in monte Sanilo tuo.] rifponde. [Qui pecuniam 
T.iccbic\c**fuam non dedit ad vfuram .] Jddio per Ezechiele. [Vir fi fuerit iuftus,& 
pignus debitori reddiderit, ad vfuram non accommodauerit, & ampliar 
non acceperit,vita viuet ait Dominus ‘Deus; quod figenuerit quisfilium 
Latroncm abhominationcs facientem,& ad vfuram dantem,& amplius 
vrbano Pa- *ccipientem,nunquid viuet) non viuetycum hec deteSìanda feceritjed fan 
pi detefla r guis cius in ipfo erit .] Vrbano fecondo Tapa detefla l’vjura anch'egli, co- 
scortino me fanno S.Jtgofìinofopra il Salmo $6.S. Girolamo Jopra Ezechiele y e 
s'gÌ roiamo 5*. Gregorìo,e S. Ambrogio dice. [ Efca vfura (fi , veli is vfura cfl , & 
ritofofi b de- vc ’ iS CIS nomen imponas ufura cft,fcilicet,fi exigatur ultra fortini.] 
ttftano fv- I Filofofi detestarono ancor loro quefta vfura onde nel libro deMoribus 
setto FiloC 'Philofophorù fi legge di Setto EUofofo,Titagorico,bauerproferito.[Qua~ 

lem 


Lcuitico. 


Gieremia. 


Frouerbi. 

Dauid. 
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lem iris tibiproximos tuum effe,talis efto,& tu proximistuis JT^el qual Cicef0nc - 
proposto Cicerone nel terzo libro de gl'ofjìcij dtjfe. [Dctrabe aliquid alte- 
ri y & hominum hominis commodo fuum aligere commodum , mngiscfi 
contea naturar/} quam mors.rndcp vnufquisff noSìru ad/e rapiat "còrno- .?'?* 
da alioru,detrahatq; cui fubuemrc po(Jit tmolumeti fui gratia,còtra homi 1*°° 
v “ uolutate,ct Jòcietar cuertatur,necr/Je eji ] I Poeti ancor loro nò taquero di ^*^ 7 » 
quejto. mirato cantò. Auri ceflet amor.qui pecora le Hip adurir, * u **’ 

Quo capitur mortale genus. 

Virgilio nel fecondo deW Eneide. Virgilio de. 

Pallidorum obtruncat>& auro vel potitur tcfta *’v r «* 

Quid non mortalia pecora cogis 
Auri facra fames? 


Et Oratio } come per gioco intonò. 

O ciues,ciues,qua:renda pecunia primum eft 
Virtus poftnumos. 

Le leggi Ciuili ributtarono ancor loro quefla ufura , come habbiamo 
nella legge prima, al Codice de v furie-, f opra dellaqualela Glofa dice.[V- 
furtpejjimo iure debetur. ] Isella diflint ione <yj.al capitolo quonia. hab- 
biamo, che colui , che affermard l'vfura poter fi fare fen^a peccato, deue te- 
nerfiper h eretico, e codanarfi ancor a, e quel tale è /comunicato, di fiomuni 
ca maggiore ;per effer l'vfura cètra la legge di Dio;e cètra la naturale giu 
flitkycome dice S.Thomafo nella feconda, della fecoda alla queflione 78 . 
alt arti colo 1 . Vero no è mar aui glia fe tutte le leggi fono coir ariete nemi- 
che di quel/a diabolica profeffione. Giuftino hifloruo narra, che i Schithi no 
folo nè curauano tufure ma difpreg^auatio l’argeto,e l'oro. Gl’ Indiani mai 
amme/fero tufure.I Germani l' Irebbero fempre p una cofa efecrabile. Gt 
giberne fi furono Jempre nemici degtVJurari , e di loro fi legge , che nel 
Foro fecero un grddif/imo fuoco, et abbruggiarono tutte le Scritture di qlli; 
onde ulge/tlao ‘Poeta di/se , che mai à giorni fuoi non haueua ttifio fuoco 
più cbiaro,epiùfpledido di qllo. Lucio Lucutlo fù lodato da tutti, pche cat 
ciò dilla Provincia d'afta tutti gl’ vfurari,i quali dalle legge Ciuile,e Ca 
nonica fono notati per infami, per che hanno toro in luogho d'vn Dkfinde 
Tcrfco Poeta dottiffimo dice beni/fimo. 

Prima ferè vota,& cundi snotiflìmatemplis 
Diurna: crelcunr,&: opc$,&: maxima toto 
Noftra fitarca foro. 

Rifondano in quei uerfi d‘ Horatio. 

• Omnis enimresdiuinahumanaq.-pulchris 
Diuitijs parent,quas,qui conftruxeritjlle. 

G Claris 


Horatio Se- 
lcila r V fu- 
ra- 

Leggi Ciui- 
li rifiutano 
rvfurc. 

Chi dice 1 * 
Vfura nóef 
Ter peccato 
è fcomrau- 
nicato. 
Vfura córra 
la legge di 
Dio. 

S. Thoroaf! 
Giuftino Hi 
fiori co. 
Sciclii non 
ftlmauano 
l'argento, e 
l'oro. 
Indiani, 
Germani, Se 
Atheniefi 
nóammefte 
ro mai gl* 
Vfurari. 
Atheniefi 
brugiarono 
le lcrittute 
de gl' Vfura 
ri. 

Detto d’A- 
gefilao. 
Lucio 1.11- 
cu Ho cariò 
daita proni 
eia d'/flìa 
gl'Vfuiaii. 
Petfeo. 
Horatio. 
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Clarus eritjfortis,iuftus,làpienS)Ctiara Rex, 
Etquicquid uolet- 

In fomma quefli v furari fono Ladri, e rubano il {angue deTouerelli;e p- 
dìo {caccia fi 'ò nell'Euangelio da Dio fono (cacciati, di quefli tali difle. [Domus mea, 
gì vintati, fottuis orationis uocabitur,vos autemfecifìis illam fpeluncam latronu ; j 
vfurarì p f g & in quello fono peggiori de gli altri ladri, perche domeftici . Onde il Sa- 
gion de i la ulQ difte )C he non è pefte più efficace à nuocere,quanto il famigliare inimi 
co. [Et nulU funt occultiores inftdu,quam qua latent fub fimilitudine of 
balli* n» rub hrdro ru bba di notte, ma l’vfuraio di notte, e di giorno, Alcuni Mer 

McrcStHa- canti fono ladri , perche Fraudano le mcrcantie . [a bbominatio efl apud 
dóìcntf” 0 Dcum pondus,® pondusffiatcra dolofa non bona,diuitias,quas deuorauit 
° cn “ euomet & de ventre eius extrahet illai Deus.] Et pochi CMercantiJono 
che con fimulati {congiuri no cerchino farti credere della fua robba quello > 
acm eaF * u che non è.Onde al proposto Andrea FaufielU, 

Periurata fua poftponit numina lucro. 

Mercator,nygij s non nifi dignus aquis* 

Taccono i difetti della robba, che vcndono,e bene JpeJfo rubbano i dina 
rial compratore , e fu fempre quefla auidità al mondo dcllhaucr di quel 
d’altri, come ci furono anco buomini che deffiro il furto uitio fceleratiffi- 
Auio Geli. mo,et enorme . k^AuIo Cjellio racconta , che i Lact demoni infegnauano à 
capermene 2>i° uen i l° ro di rubbare , e tbaueuano per un cffercitio da huomini faggi, 
“ano il fm- Gl'Egitij ancor loro pcrmetteuano il furto,et il rub bar e, come chiar amen 
Egittìi per- te a ff crma l'iflefio,e lo haueuano cofi famigliar e, che tutti ci cadeuano den 
metteuano tro precipitofamentc,con tutto che il furto fia in fé fiefio deteflabile affato, 
Furto càua e f S£T, do come dice S. Thomafo contro la Giujìitia , la f borita debita al 
le leggi, prcffimo, contro la legge diuìna>contra la legge Euangelica> contro l’i^A- 

EÌrJdo° maf ' poflolica, cantra la canonica, e contro la legge ciuile. T^eWEffodo^il capi- 
tolo vigejimoprimo è (crino, f Qui furata s fuerit hominem, & vendiderit 
Giofue. eum,conuincitus noxa,mortcq; moria tur;] E in Gìofuè al fettimo.[Deus 
tnagnam plagam immonit in Topulo Ifrael,propter furtum. ] E il Signore 
4 Giofuè.[Teccauit Topuluiytulerunt q furati funt de anathemate.) Jn S. 
s pauiode t-&I att hco,al i^.l'arguifce.S.Taulo àgtEffeji,al quanto lo detefìa dicen 
iellati fin- do. [ polite locum dare Diabolo, qui furabatur,iam non furetur ,magis au - 
s 0 GiouSni tem laboret operando manibus Juis.] S. Giouanni nell’ ^Apoc. al capitolo 
nono. [Tqon egerunt ppiitentiamab bornie idijs fuis; neq; à fornicatane , 
neq; à furtis juis,]quafi,cbe voglia dire.[in infernus mittendo.]La legge 
r'c S a ? '^ 3 i?i° Canonua 1° prohibifce con quelle parole di S.Cjirolamo. [jQ«i cum fujf pa r 
bifceii fui- ticipat , perdit animam ,uon furfolumffed ille reus tinctur , qui furti, efl 
s°Giroiam. con [ aus ‘] £ tontra la legge ciuile , come habbiamoper la legge fecondale 

terga. 
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terga. [ff.de furti; .] E cantra ancora all’inslitutodi molti popoli; onde de iV^rohlbi! 
i popoli di Carintbia narra ilSabellico nella decima deca, che infìituiro- fce 1 ifun». 
no,cbe un ladro folo per inditij ballanti fenica proceffo, foffe fatto morire, e c^ c c °' d . 
dopò tre giorni esaminare i tc/limoni ,e trouato colpeuole,foffe lajciato su Carichi ncì 
la forca,fincbe caieffeà pe^gi,ma trouato innocente, fi lcuaflc,econ foleni 5“ nuc 1 u * 
ejjeq’ 4 Ìe,orationi; & elemofine dal popolo fi fepelijte . l Dracone,che diede Bra cone <r t 
le leggi àgfAthenieft, nefeceunafra l'altre, nella quale ordinò, che ogni còa°a ufur- 
qualunque furto fojfe caligato con la pena della morte jper la qual co fa So ' °- 
Ione diceua , che Dracone baueua ferina quefia legge col fangue; la quale 
fùpofeia mitigata, e temperata. I (greci ballettano fra lorojjuc/io coftu- «« >1 /urto. 
me , che tutti i ladri in fronte bollauano con un ferro ardente ;acciòfojfero 
da tutti ageuolmente conoJciutì.Gl’ Egitij, come gl' ordinò Premei beo confi Egitti come 
gnauano i ladri in mano de'fanciulli,con auctorità di pigliarne quel fupli- ^ 1 a li n I ‘“ ano 4 
ciò ) che loro par effe. Licurgo comandò, che alli ladri fofle tagliato il nafo , 

'bfuma Pompilio comandò, che le foffe tagliata una mano,attri popoli poi 
li faceuano impiccare, la quale inuentionc uiene aferitta à i fotbf benché uè*. ' 
(fiottami Luiouico Zliucs dica , che l' ordinò Federico ter^o Imperatore, 
onde da queflo fi conofce chiaramente quanto il furto fia det ellobi le, Q i- nò che i la- 
gnominiofo,e pure è tanto in ufo hoggidì , che gl’huomini non temono nè ^' f[ ^ r ‘^ npie ' 
forche, ne galere, ne prtgioni,ne f birt,neagogini,Gl‘ àrgini antichi beh- ArgiuHa- 
bero tanta inclinatione al rubbareche pafsòil prouerbio Argini f ure;. Giu p'/oueibio 
{lino Risto) ico narrala ladraria bauere hauutonobihffmo principio, impe Giuftino hi 
roche Tqino Hj d’ Egitto fù quello , che ne fù inuentore , efiendotlpri- 
mo , che deftofo de gt altrui Èggnì , occupò le Terre , e gl] Imperi d altri, toredcifiu 
rubbando , come nella mihtia ordinariamente ;' ufa . Virgilio fchernì v^rgilio- 
con un dittico un certo Balifta ladro;the fù con le pietre lapidato-, dicendo. Bahiia ladre 
Monte fub hoc lapidimi tegitur Belifta fepultus, lappato. 
Norie, dieq; tuum carpe uiator iter. 

Era quejii è potto ancora Trometbco , padre di Deucalionc, e figliuolo frometheo 
di Tapctho, perche rubbò con l’aiuto di <JMtnerua dalla ruota del fole con hdr0 ' 
una ferula il fuoco 5 e portolo in terra à noi altri con grandi (fimo de- 
gno, e furore di tutti i‘Dei. Onde Or at io nel primo libro de'Car- Oia,io - 
mi, dice - 

Audax Tapetigenus 
Jgnum fraude raalagentibusintulit. 

Poftignemacthera domo 
Subdu&um. 

EVirgilio-,ne’fuoi‘Bucolici. Virgilio. 

Caucalèafq, refertvohicrcs>fimumqj Promethei. 

<. C 2 Caco 
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“° J I0 ‘ Caco figliuolo di Vulcano rubbò nel morte ^iuentino i buoni , e g? ar- 

menti , trabendoli con la coda all’indietro nella fpeloncha , acciò dall’ar - 
v,r g ,Ii0 - tne non fojsero conofciuti i fuoi furti . Onde Virgilio nell' Eneide di 
lui dice . 

Caues Auentina: fcelus atq; infamia Siluas. 

Propeitio. £ Tropo t io nel quarto. 

Sed non infido manferunt hofpite Caco 
Incolumes, furto polJuitilleJocum. 

Vcl numero di co/loro fono posti Hermogene , e dfafsada Mani ale, 

nc ■ c Alalia » • i 
1 ad xi. dicendo . 

Hermogenes tantus mapparum.pontice fur eft 
Quanrus numorum uix puto Mafia fuit. 

Vn Cenatile è celebrato da Ouidio , per ladro dannoftffimo , men- 
tre dice . 

Cercyonis tethum uiditCercalis Elcufis. 

A mafi°!a-' Herodoto nelle fue hijiorie recita un efsempio d’un certo <A mafi.il qua- 

nto foleoif- le fu tanto trillo, che rubbaudo metteua in comfuftone ogni per fona, e par 
fi mo. ue, che il ‘Dianolo non uolefsc intricar fi con lui,perche hauendo molte uol- 

te rubbato i tempi) degl’idoli , e le robbe di uari) , e diuerft teneua que- 
sto costume di condurre coloro , che dimandeuano cefa alcuna dinanzi 
all’oracolo , dal quale con tutti i fuoi latro cinij, e turbamenti f u fptffi f- 
Autolico la f ,mc lto{te llberat0 > & a f s °l u to • f Di ^lutoliio narra Str abone nel nono 
dio. Uh. della fua Ceografta,che fu unfùmofo ladrone, e rubbando togleua ogni 

mcntion/* c °f a * e s ’ v J ur P° tktti 1 beni de 'f MÌ >*««» di coftui fà mentione anco Mar - 
di Autolico tiale, dicendo. 

Non fuit Auto lyci tam pietate manus. 
il medefimo Tocca nel ter^o libro de gl’ Epigrammi arguifee un certo 
cilìea la- cilice pur per ladrone, con quelle parole. 

Fur notai nim ium rapacitatis Compilare 
Cilix uolebat hortum. 

Amm imo 
Marcellino. 

Aitare 

Valerio f e g Uit0 *cqu iflò con fuoi latrocini), che conduceua feco uncjjcrcito d’buom i 

maliimo. »i maluaggi , e federati. Da Valerio Muffirne e celebrato Dionigi Tiranno , 
de ladri .° 'Hs rone da Cornelio Tacito, da 'Battista Egnatio Leone di figliuolo Con- 
fantino Capì ottimo, (atto Verte da M. Tullio, Fuluio Fiacco da Liuto nel 
quadragefimofc tondo libro della fua hiStoria uiene raccordato per ladrone 
Breno %'wc.famojo , il quale tolfe un tetto di marmore à (fiunonc lacinia, latamente 
per coprire un tempio da lui confettato alla fortuna EqueSie. brenna Ca- 
pitano 


lAmmiano UlCarcellino defcriueanc’egli Uffare per tale , come quel- 
la- ‘ lo , che nella fua giouentù non falò fu ladro , ma ‘ Prencipe de ladri, e tanto 
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pitano de Franceji dopò i hauti prefa {{orna , e mefiela àfacco,& d fuoco 
entrato nel tempio £ cipolline delfico, per robarlo, dallo sdegnato Dio 
comma f soffi diede efso flcfso 1 a mone: Tr operi io nel ter^o libro dicoftui propelli®. 
cofi parla. 

Torrida facrilegu m teflantur limina Brennum, 

Dutn petit intonfi Pvthia regna Dei. 

^4 r palo famojo afsjJJino prefsa a Tullio nel fecondo denatura ’Deorum Arpaio Af- 
foleua beffeggiar ftdc i Dei, perche rubbando ogni giorno durafie tanto in fafio0- 
vitale lietamente godefseun lungo pofsefso di’fuoi latrocinii . ^ (pprefso 
F^friofto Brunello rubbò Pannello ad Angelica, e à Sacripante il cauallo oa 
difottoffeberni (JMarfifa ; ma fu poi fatto impiccare dal Pje ^4 gr amante 
T orquato Tafo nella fua Gierufalemme liberata, al canto nono alla fianca 
fejìafà g? strabi auari,e ladri dicendo. 

etrafsc 

^ tgeuolmece à fé gl' strabi auari,a Fra gl' sJf raffini uengono numera- 
ti da gPtiiflorici Scini deTlflbimo,c Sififo figliuolo d’ Eolo, il quale efsen- 
do afsafsino fkmofo , e federato ladro fu da Thefeo vccifo ; e nell'inferno à 
tal pena condannato, che con (Ir etto à portare in cima d'un monte un gran 
difsimo fafso,nonè più taflo arri nato, che quel cadendo à piedi gli bifo- Ladroni in 
gnaua di nuouo riputarlo fufo,e cofi continuamente per fempre di cofiui fa ^cTcrnati*. 
metione Ouidio nel decimo ter^o delle c JHetamorfofi , e Virgilio nel feflo Ouidio . 
dell' Eneide. Trocufie fù fceleratifsimo afsafsino nel teritorio *4tbenicfe,ò ftSuàeAf 
come altri dicono habitante fopra il fiume Gefifo, il quale efsendo folito uc fafino. 
cidere tutti quelli,che alloggiauano in cafa fuafù poi egli finalmete ucci- ^to^a h« 
fo da Hercole:Onde Ouidio dice di lui. cole. 

Vidir,&:immitem Cephefus ora procaftem. ' 0uidl0 ' 

Trioni fio narra, che nel territorio pur d'^it bene era vno chiamato Cru- erodalo af- 
dalo., il quale J landò iui à af raffinar e, faceua à for^a mettere i mandanti 
in un certo letto, doue à quelli, che erano più lunghi tagliami quanto fuori 
auan^aua,à quelli jhe erano più corti, gli fiiraua fin che da un capo all’ al 
tro arriuafse,ma eglifù poi da Thefeo,amma^ato.^i tempi più modcr- Lorfzo Me 
ni fi feoperfe per afsafsino Lorenzo de Medici, parente Jlrettifsimo del Du * afli * 

ca Uff andrò primo, e fi pensò di fare una bella proua uccidendo, ( come Paul “ ®o- 

r acconta il Giouhj à tradimento il ‘ Duca in una delle camere del fuo pa - u ‘° 
la\Zp,non riufeendo altro da queflo fattoffe non che lui per quello misfat 
to rimafe infame come traditore appreffo il mondo, e cangiò una quiete fe 
licijfima in una continua inquietudine d'animo, e di corpo, finche fecondo i 
meriti fuoifù all'vltimo da certi fatelliti d’altri uccifo.Ma tanto balli ba- 
tter ragionato di quefìi uiffajjmi. 

De 
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DegrHuomini Scditiofi, Litigiofì, Contcntiofi 
RifTofi , Dilcordanti, e Difpettofi. 

Difc. XXVII. 

Editione altro non è , che una guerra ciuiU t cofa tanto perni- 
ciofa à tutti gli flati, e Monarchie , che ella ftpuò direfe - 
mcnga di tutti i mali;perche quella nodrifce l'irreuercnga 
"Per fi Dio ,1’inobidienga à LMagi firati, la corri tt ione de 
coflumiyle mutationi delle leggi, il difpreggio della giusti 
tiafi'atilimento delle lettere , e delle Jcienge, cagiona vendette borritili, 
rende fconof tenie la confanguinità , e fà obliuiare le amicitie : ella è fonte , 
onde deriuano le eilorftoni , le violente , le rubbarie , i facchcggiamenti 
delle Città ,gl'incendij de gl’ edifici] , iguafli de’Paefi, le confifcationi,le 
forche fi bandi, le profcrittioni, gl’ homicidij,le mutationi, ertine delle po- 
li tie,& altre irmumer abili calamità, non meno mifer abili à veder e, che la 
grimcuoli da raccontare. Queftafà incrudelire le genti, le Città,e le Tro- 
uincie reftano defilatele diftrutte , talché i Cittadini, chi quà,chi là finga 
s.Mau co . r j (e g no uanno dìfperfì;e fi uerifica la fintenga di ChriSlo in S.LfWattbeo. 
[ Omne regnum in fi diuifum defolabitur. ] La quale difolatione pofi poi 
tanto fpanento nel cuore di Dauid,chc elefie d'hauer più toflo la Tcfte nè 
tk mali da popoli fuoi , che la fedittione. Titagora tre gran mali difie effer grande- 
pì, agora ef- mente deteftabili, e douerfi ad ogni modo leuare C infirmiti del corpo, per - 
fere detefta fa non t \ co j a dice (fai empi» vtile della fanità, e lo coferma Hippocrate, 
stobeo . eprcjfi à Stobeo leggiamo. 

Optima quidem eft fanitas uiro mortali 
E il Troucrbio pafj'o prefio à tutti. [£>«» fanus eft, diues eft.] llfeton- 
piatone, co- do,l’ ignomnga dalt anima perche da Tintone nelFilcbo è detta bruteg- 
rignotiu! %- a • e ne ^ dcmcntia,eftoltitia di quella, [fgnorantia eft anima de - 

' mentia quxdam, qua dum ad veritatem nititurfintelligentia ipfa praua- 
ricatur.]Impcroche l’ignorante communemente fuole foggiacere à i titij, 
de'tto ? ru ° p&cbe fi uerifichi in lui la fintenga del Filofifo. [Omnis ignorans malus. ] 
pia ione, il tergo è la fidi t ione , perche , come afferma Platone nella Città, non è 

Ruìna p u maggior Tette di quefla : per la quale i già fertili campi fi lafciano gire 
feditione . inculti , le cafe rimangano nude, & abbandonate, le città opulenti reftano 
non meno delle fpoglie desolate, eh e de i Cittadini, ueri ornamenti loro;e co 
fi infetti del ueleno della difiordia,fi-disfarmo irremidiabilmente,per que- 
fto Platone nella fua Eppublica più che ogni altra cofa dfideraua l'unio- 
“ ne 


seditione , 
che cofafia. 
Seditione 
di che mali 
(ia cagione. 



joogle 


fui repulsi- 
ci ■ 

Virgilio lì 
duole della 
difcordia 
della Tua pa 
tria . 

Lucano de- 
feda la di- 
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He de cittadini : Perche le jeditiom non partorìfeono maialtro,cbe male, natone ée 
Però rimilo in vnafua Egloga fi duole cotanto della difcordia della J ita nfo'nTneiu 
Tat ria, mentre dite. 

Impius hoc tam culpa noualia miles habebit. 

Barbarus hasfegetes, heu quo difcordia ciucs. 

Perducit miferos.’en quos confueuimus agros. 

E Lucano Poeta la detesto dicendo. 

Summum Brute nephas ciuilia bella putamus. 

• Infomma egli è noto per I’hifìorie il notabile danno, che hdfempre fc 0 ^ia. 
apportato le feditioni-yle rifje,e le contentioni-,e per lo contrario il frutto in 
dicibile della pace fparfo per tutti i libri de' Scrittori. Saluftio eccellente - saiudio io- 
mente dijfe. [ Concordia parue res cref imt •, difcordia autem maxima dila da u pace * 
buntur.E Cafftodoro nel quinto libro , ali’Epifiola vigeftma nona afferma, caffiodoio. 
che [Quies fuauijfima populi , & difpofitio tranquilla regionum > prxco- 
nium probatur eftcregnàtium.yDi qui nafte ,cbe il padre ^ (ncbifepref* Anchifedie 
fi à Virgilio diede per raccordo al figliuolo Enea la pace dicendo. ricorfo'u* 

Hx tibi artes,pacisq; imponere amoretti* pace. 

Quella pace fu commendata da Federico imperatore nel titolo de tue XuftorT.cW* 
da pace i'B aldo da Perugia celebrala anc egli,cP)emetrio Magnefiofcrifse hino iodata 
un libro in lode di quella d Pomponio tattico dedicato , all Ima quado il ' 

popolo Fumano era diffmito.Quefla fà l’buomo d'animo quitto# ripofato, Demetrio. 
ul qual tepo fono le leggi in uigore,lagiuFlitia fiorifee , la uirtà dimoflra dcl ' 

meglio i fuoi effetti ,e il vitio langue. Pii quel %è de Partbifi legge,cbe Eirepiod*™ 
uenedo à morte % cbiamò dinari à fi due piccioli figliuoli , eh* egli haueua,e pe^pwS! 
fattofi arreccare una faretra piena di flrali * commandò al maggiore 
figliuolo , che tutti unitamente gli rompefie alla prefen^a fua,ne potendo 
fgl'in guifa alcuna con tutti i fuoi sforai effcquirlo , dijfe al minore, che à 
Dna,d vna prendefie quelle faette->e face f se egli quello, che il fuo maggio- 
re fratello fare non hauea potutoci quale ubbidendo al paterno uolere , a- 
geuolmente le ruppe finga fatica alcuna, onde il fapientiffimo pè con que- 
lla inuentione dichiarò à figliuoli il frutto della concordia , & unione, la 
quale è di tanto potere, che non può efsere da uiolenga alcuna conquafsata. 

Dìfirutta , cbe,fù Tfumantia Scipione CM inore, addimando d Tirefia Effepi p la 
Principedi Celti , c he cofa l'bauefse fin d quel tempo renduta inefpugna- dlfcotdl1 ' 
bile , a cui rifpofe , che la concordia le forge de' nemici Ibaueuanofempre 
diffefa , e che la feditione,e la difcordia d’ogni fuo male era Hata cagione 
Demetrio non haurebbegid mai minata Ppdi, ne ^Fleffandro Tiro, ne 
LMarceUo Siracufafe non foftero fiate le difientioni, eie rifse.Poma non 
farebbe ita in malorafe il Popolo non fifa flato continuamele contrario 



Cornelio 

Tacito. 
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al Senato , & alla T^biltà , con te morti di molti Trinciali, & anco di 
Confili;effendofi per ogni parte calpestate le leggi, & igiuditii,& in fine 
* venutofi à formare ejjerciti & à farfi guerra , non perdonando à forte al- 
cuna di crudeltà fri loro-finche preualendo Cornelio Siila uno de i princi- 
pali feditivfi,pofe fine alle fcditioni.dopò circe cinquanta anni, con fiituen 
dofrTnncipe afsoluto,& arrogando fi loffie io di Dittatore perpetuo, grado 
eminente, che fi creaua ne maggiori pericoli della Rep.e duraua fidamen- 
te fei mefitiche difte egli bauer fatto sformatamene e> per por fine alle di~ 
f cor die, & difsentioni,& i i mali della Tatria,di che per uero dice , diede 
gran fegno , quando confiituito nel colmo della grandegfa fua , rinunciò 
di propria uolontà la Dittatura, e fi refe priuato, refi andò di tal modo paci 
ficamente vittoriofi,& acquiflandoft nome di fortunato :onde dopò la fu a 
morte , ricominciarono di nuouole feditioni , elerifse fri CaioCefare,e 
e Pompeo,i quali non potendofi [offrire l'un Paltro;perche Tompeo, non noie 
ua bauere alcuno eguale, nè Cefarefuperiorc, furono cagione d’infiniti mali 
alla loro patria. r Dopoi ‘Brutto ,e Caffio vocifero Cefare,e le feditioni fogna- 
rono maggiori, chè rnai-Jormandoft il Triumuirato, che pofio in aperta , e 
rebbio fa guerra, fi disfece per fe mede fimo, refi andò infine tafioluto domi- 
nio ad Ottauio Ccfare,cbcfortunatiJJimo refe, non foto finche vifseflmpe 
rio {{ornano, ma lo lafciù anco per bereditaria fucccffìone àpo fieri delfuo 
jangue,efsendo fempre fiato form idabile à tutte le nationi. morto Ottauio 
fuccefse Tiberio , à tempo de quale la CMonanbia cominciò à declinare , 
per efsere egli Trincipe molle , e volutuofo , (che cofi apunto nana Corne- 
lio T acito ntfuoi annali) et bora è ridotta à quei termini, che fi vedeJL’im 
pero d' issile fiandra andò in fumo per le fedii ioniche occorfcro ne’fuoi [uc- 
ce fiori -, Quello di Conftantinopoli,per le riffe de i Trincipi è miferabilmen 
te caduto in poter del Turco. Le coment ioni di Golfi, e Ghibellini in ftalìa, 
de’ quali gl' v ni tcneuano la parte del Tapa , g tal tri quella dello fmperato 
tore,caiìforono tra loro barbari inhumani effètti-, cofaeffècr abile da di - 
re,che non folo sfogarono le rabbiofe ire trafilateli t e fratelli-, e tra padriyC 
figliuoli , ma con ogni termine d'iniqua impietà voltarono le fanguinolenti 
mani all’ cftcrminio d’in belli, & appena nati fanciulli. Quanto bà Joffcr- 
to la mifera Ingbiltena per le diffentionì delle eaje di Torchiò Lincafìro 
al tempo del ‘Rè Enrico fefìo per ucnti otto anni continui, \he cofi ferine 
Filippo di Coruincs , con morte di più di ottanta perfine di J angue regale 
con il fiore dell a nobiltà fttglefe,& infiniti altri guerrieri, molti Signori 
pofii in prigione, ò baditi ebepafforeno miferamete la lor uita in paefi J ha 
ni, cofi re fio per alihora abba ridonata finalmete il Conte di Fjccamonte ha 
pendo (tinto il Rj ^ìdouàdolo,refiò pacifico pofje fiore del reame , e fu chi** 

nato 
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tnato Enrico fettimojpofando Elifabeth figliuola (Ceffo ^4 dou ardo allibo 
ra effi duce foli dalle famiglie di LincaRro , e di Torch , mediante il qual 
maritaggio cefforono le riffe in Inghilterra, & a W bora furono unite le rofe 
bianche, e rofle . Da quefle riffe, e contentiovi furono rumate la Spagna, 

! ltalia,l'Memagna,l'Ongheria,la Terfta,e la mifera Francia , la cui no- 
biltà fù rnencbepoco uccifa tutta alla giornata di Fortenaij appreffodi 
o4 uficric,per le contefe tra Lotbario,& Luigi, V Carlo Caino. Il litigio- Lìtigiofo ai 
fo poi è defcritto ‘da Jiriflotele nel quarto libro dell' E fica, al capitolo fedo ^ c 1 , ( | , 0 , t 0 cl d c iA 
con l’infrafcrittc parole. [Litigio fi funt , qui nullam ftbi rationem babcre 
pittane, ne molefli fint. ] gl'cffetti de’ quali fono dichiarati da "Piatone nel d ' !i 
quinto 'Dialogo delle leggi.in quefla fentenga.[Lites vbi multx,& iniu 'chiniti a» 
rix vbi funt, cincs inter fe non funt amici ^perche bi fogna ammutir i Cjiu PUtone. 
dici, e gl‘^fuocati,come fi fanno le tigne al boccone, [pargtdo il fecodo fin- 
gue,cbe è la robba inutilmente in contrafli,e litigi tutto il giorno, la robba 
manca, gl'od'if crefconofra litiganti, e fono beffati da tutti, come Euriflbe- Eurifthfoe, 
ne, e Vrocle fratelli,de’ quali ferine Reroioto,che tutto il tempo difua ulta gjofi , . clcll,L 
litigarono infieme, e lafciarono anco gl’beredi toro beredi de lo ro litigi. Var h erodoto . 
rtofùvn certo huomo , il quale per una barchetta , che haucuaperfo con gfófo. 1 ' 11 
ogn‘uno,cbc incontraua veniua à far rumor e, e gridaua, onde fece luogo al 
T>rouerbio.[Difceptatoret ob Dami Scapbulam.] quando fi parla d’vno , Proueibio - 
che per ogni minima cofa faccia rumore, e /irida. Ri per bolo fù vno tanto H i pcr t,oio 
contentiofo,che da lui è deriuato quel prouerbio. [Vi tra Ry per bolli . ] quan cótemiofo. 
do fi parla d’un cauillofo di fimil forte.Ma ragioniamo un poco delle conten 
tioni nate fra letterati per mo tirare il loro eleuato ingegno:cofe piaceuoli, 
e- di queflo alle perfine, non fermandoci però fu quelle fuffeflicarie pedante Sufeftìfstìe 
fiche, che non vagliono un fico , e rendono /"piacere anco fino à ciancioni-, co- dc Prdin,u 
me quella fe t'ypfilon, Gf il \.fi fcriuonofiolamente nelle dittioni greche fi 
anco nelle lattine, fe l'tì. è lettera ,ouero nota d’afpiratione : fe l’l{.X.è ne - 
ceffaria , ò nò ; fe Felix uà col diftonghi ferino, fe litigio và con due II. e 
mill" altre minu cciefriuoli , e pagaie mere, come anco quella fe fino tre le 
parti dell or atione, come vogliono ^Irifloeele ,e Theodettefi quattro,come 
affermano gli Stoici, fe i pronomi fono quindici, come tiene Vrifcianofi ve 
rumente più, come dicono Diomede, eTboca,co altre infinite contefe d’ac- 
centi, di punti,(tortografia,di pronùcia di lettere, di figure, etimologie, ana- 
logie, precetti j regole, deci inai ioni, modi di lignificare, mutationidi cafi , 
varietà di tempi, di pcrfione,di numeri, & d’ordini di contlruire, dimodo, 
che meritamente quefti infipidi contra/li fino flati fcherniti da Lucia- 
no Samofatefe , e forfè per queflo Cantalitio argui 'Bi anchita De- 
dante , e Quintiliano , per la troppa perfiuafiiua di fe medefimo. 

tì Qid 


$4 Continuatione della Monftruofa Fucina, 
jtjiii lafcio indietro cbe fanno profeffione d’aprire la porta del [lama fum 
rudi bus.] per difputare[de lana fape caprina- i ']& andare come difie (j'uL 
Menale cercando . 

Nutricati Anchife nomen patriamqjNouerae 
Archenuli,dicatquot Aceftes uixerirannòs. 

Qiiot Siculus Phrygitus vini donauerit urnas. 

E fintili quefiti uamfftmi, de quali affirmare fi può queldi Seneca. [V- 
tihus efi contcmpfifie , quatti foluere : perche ad ogni modo dopò 1‘ battere 
iflordito le per fon e ;laf dando le lorliti infoiate, dicono.[^idbuc fub ludi 
. ce lis efi . ] Che dirò de Sofifii , i quali vengono meritamente efcluji delle 

. ‘ Ecpublicbe di Tintone, & i^Auerroe nel commento del Cielo , al teflo fet- 

tantefimo quinto, gli difprtggia,come diflruttioni dt? principi] , e della fa- 
pie n-ga. Urbano Tapa alla difiintione vigefimafefla , al capitolo omnium 
vini; improba grandemente le riffe de’SofifliyC S. goti ino nel libro della 
■dottrina Chrifliana c'infegnaà fuggirli ; quindi fi contraila fra loro fe il 
termine ifegno d’or ottone , ò pure d'bifioria ; fe il nome lignifica naturai* 

• mente con Tlatonc ouero più prefto ad piaci tum con ridatele . Fra Toc- 

tifi contendere l’vtile fu fine della Toefia, ò pure il diletto;c chi da un can 
to Uen quello / chi dall'altro quello.’!) ione Chrifofìomo nell’oratione fiat* 
delia poe- in lode d'Homero teflimonia , che il diletto fia fine della Toefia . Era - 

fay ■ tqflhenefu anc'egli di quello parer per quello, che ne riferifee Strabane nel 

Anciflhene primo libro della Geografia con quelle parole. La principale intcntione del 
st rabont. Toeta non è infegnarc altrui, ma di dilettare folamente,alla quale opinici 
delia Potila ne fi fottoferiffe Cicerone\nel fecondo libro delle Tofcolane.& Horatio Toe- 
cetoneV"' ta benché fi moflraffe dubìofo ,fe foffe l'utile, ò pure il diletto, fi lafciò poi 
Morati o* intendere nel fineycbe foffe il diletto,dicendo nella Toetica. 

i Vtgratas intcr menfas Symphonia discors, 

Etcraffusunguentum,&: (ardo cu m mcJle papauer* 
Offendunt poterat duci quia c^na fine iltisj j 

Sic animis natum,inucntumq; Poema iuuandis: 
Sipauluml'ummodifccflìt,vergit adimum. 

. Oue la voce iuuare bà fentimento di dilettare , altrimente farebbe ne 
«wUdiTct m fi una fionucneuolegga di fenfo tropo grande. Boetio anceg li ftimòyche 
to fine delia la Toefia non potè (fe recare utile alcuno , e perciò pofe le feguenti parole 
Foefi*. in faca della filofofiafin biafmo delle Mufe. [Quisjnquit hasfcenicas me 
retriculas ad hunc agrum permittit accedere, qua dolora eius non modo 
nullisfacerent remediis,uerum dulcibus ìnfuper alerent venenis. 

Ha funt enim,qua infruRuofts affèéìuum fpìnis uberem fruRibus ra- 
tioni sfegetem necant , Iwminumq; mente saffuefaciunt morbo, voti lihe-^ 

rant. 
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ratit. i^fquefta opinione fi fottoferiffero ancora il ftobortelli , ifpofttione 

della "Poetica d’ frittotele con il Commentatore "vulgate. Dal? altro can J‘‘*« fin ' 

to hanno tenuti altri ,cbe il fine della Toefia fia tutile , ma fra loro però c 1 Toeù *' 

fono difeordanti ; per cioche piatone vuole, che la Toefia per mero del di - rutooe no. 

letto ella introduca f 'eco l’utile, e per quefto egli loda,chc ella fi chiama gì a»gio^ 0 e ,\ 

uoco,e brama, che ella fia /limata tale, dicendo. [ Quia uero tener iores ani - vuole ,chè .1 

mi feria /India non recipiunt, ioti, C cantus i/la dicantur & fiat, idemq; 

in bis efficitur,quod agercfolent , qui homìnes carpare agrotantes curant. to aliatile. ' 

Hi namq; alimenta conuenientia quidem lucundis condimenti s illtniunt: 

noxia uerà amara inficine, ut afcifccrc altera, alter a reijeere confucfcant.] Lucret ; 0 di 

Di quetta medefiuna comparatane fi valfe Lucretio nel medefitmo propo- «• thè ,1 fi. 

filo inqueiuerfi. • filtro Jk! 

Scd ueluti pueris abfyntia tetra medentcs, 

Cum dare conantur pri us oras pocuJa circum 
Contingunt melle dulci.flauoq; liquore, 

Vt pucrorum xtas improuida ludincctur. 

Labrorum tenus.interea perpotetamarutn 
Abfynthilaticem,dcceptaq; noncapiatur 
• Sed potius tali facto recreata ualefcat. 

Sic ego nunc,quoniam heu ratio plerumq; videtur 
Triftior effe, quibus non cft tradataretroq; 

Volgus abhorrctab hac volui tibi fuaui loquenti 
Carmine Pierio rationem exponere noftram: 

Etquafi Mufgodulci conti ngere mellc; 

Si cibi forte animum tali ratione tenere j 

Verfibus in noftris poflemidum perfpicis omnem 
Nararam rerum,quxconftetcompta figura. 

Maffimo ririo nel ventefimonono fei mone dichiara il fine della Toe- 
fta.[Sicut igitur medici cum fattidientibus agrotis prorrecturi funi fa- n tifi,* 
porti amari medicamentum dulci ipfum liquore afpi rgunt } atq; ideò Jalu ^ Ui Po *‘ 
tarem amaritudine tegunt. Sic et iam illa phtlojòpbia uetus fententift 
fuis fabularim,carminum y ac cantus amiclu uelatis , antiquos illos ami~ 
coseppit j neque alita eos, dìjjimulata iifciplinx mobilia ad infittii tio- 
nem t llextt. ] fnftotele nella Toetica/i è lajctato intendere l’vttle efferc 
il fine del Poeta, nella diffinitiene della Tragedia t e l’ijle/jo viene confir- 
mato da "BafilioLMagno nell’Homilia , doue egli ha trattato del frutto, B *Wìo^M«- 
che prende il Chrifiiano dalla lettiont de libri de Toeti gentili dicendo. 

■[Velut enim florum reliquis quidem usq; ad odorem,uel colorerà cft ufus , * "^dciu . 
fpes autem mel ex ipfis excerppre notar unt: fic , 0 qui diligente in le- toe *' 

Hi gendo 
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genio eXiflunt , nonjolum quod dulce iucundumq-, fucrìtfin eorum libri f 
perfcquùtur,fed quàda ex eis utilitatem animo refetre contedunt. ]Et è fl* 
Euftathio ta poi questa medefma opinione Jcguita da Eufiatbio nel duodecimo del- 
d. ietto e» fi l’Odiffea,d'tìomero co quell e parole. 'fi dilettarli , e il fapere molte cofe t il 
ne della Poe fine della Pocfia, di cui è uirtù propria il filofo fare, dopò il diletto Snida co 
Suida tcùae f orme * Eufiatbio bà anc’egli in queflo J oggetto cofi ferino, (fbe li cantori, 
che futile è e li Poeti anticamete foffero modcfli,c Pbilofopbi, appare da qllo che *A- 
gamenone lafciòClitencttra fottoal goucrno d’un buomo tale, il quale càta 
do primicramete le uirtù delle dSne,accedeua il defidem della uirtude in 
quella ;e poieffendo piacevole nella conuerfatione r monca t'animo dacat- 
tiui penficri , e però non puote Egitto prima ridurla àfuoi voleri, che 
egli uccideffe il Voeta. D emodoco canta l’adulterio di Venere,& di CMar 
te, non per porgere diletto , onero, per che egli approui quella fcclcraggine: 
ma per ifpauetarli,acciocbe offendo allenati nelle morbidezze non fi diano 
in preda d piaceri nocini $ pebe baueuano fempre l'animo à’couiti,& a’fyo 
ni, però cerca di piacerli con una forte di diletto,cbe fia conforme à cojìumi 
loro. Fà infieme,cbe Pbcmiu conta al Senato di quelite le Sirene contano 
ad Vliffe qlle cofe, di che egli maggiumetefi dilettaua,c che erano più co 
formi al de fiderio, & alla molta fiacca di lui.e dicono ebe qualùque bà udi 
te U tato di qlle, fi parte co maggior dottrina infufa in lui col mego del di 
letto'. Senofonte ani egli in molti luoghi ha f vitto , che il fine del Toeta è 
l’utile, e fpecialmente nel Conuito in quelle parotcMio padre ufando dilige 
Zaipcbc io diuentaffi un’buorno da bene, mi sforzo ad imparare tutto Ho- 
mero:Fra gl'ifpofitori della ‘Poetica et frittotele, il UKaggiofil litto- 
rio, Ct Monftg. JL Itffatidro Piccolomìni fono di queflo parere;cioè,cbe qua 
Pietro vitto fa al fine la vera Toefia riguardi il diletto p cagione dtWvtilcTProcolo Fi 
Procolo ri- l°f°pbo,e difcepolo di Piatone ucramete nelle queflioni Poetiche vuole, che 
cemofee fo- fola i’vtile fia fine dellaPoefia.lefuc parole trasferite nella nottra lingua 
nVde/ia 6 f ono k figgenti. CMa fpetialmente alle leggi, che infliuifcono li gioueni, 
Toefia:ma s'appartiene il tener l'occhio à filmile Poefia,come à quella jhe è verameu 
ripido. te giuoco piaceuole ma non utile per infegnarci la virtù ;e come grandeme 
tegiocòda,cofi altrctanto nociua,& alle medefime leggi s’appartiene d’e- 
ltggere vita Mufa auftcra,ibe alla uirtù ci giudi per diritta uia: perciò - 
che non prendiamo mar auiglia dalla medicina piaceuole, ma da quella, che 
fana.Hora quetta opinione di Proclo non mi piace, (5 e molto ripugnante 
uetchè* f n a ^ a dottrina di Platone fuo maettro • il quale riconobbe il diletto per im- 
Fo'efia hì ic mediato fine della Pocfia e queflo fece egli in tre luoghi nel fecondo del- 
Sileno " e 11 ^ leggi: l’uno è in quelle parole , nelle quali ragiona dellaPoefia Ica- 
flica pertinente alle lodi disine, [ S^uod oporteat vìros omnts , siT 
, pueros 


Senofonte 
hi llimato 
l’utile fine 
della Poc- 
fia. 

Il Maggio. 
AleUTpico- 
lomini. 


Delle Sordidezze de gl H uomini. N; di 
pueros, liberar, & fetuos,marcs,& faminas, & vniucrfam ciuitatem ta- 
ti tintati quotidie qiu diximus varijs modis , & carmini bus decantare, 
vt ex innumerabili bymnorum varìetate,inexpUbili quodammodo volu- 
ptate continetts efficiàtur . ] Il fecondo fi legge un poco più innanzi, doue 
egli mofira,cbe la Toefia fi vale di quefio diletto, per apportarci doppogio 
uameto bonefto,e virtuofo.[^itq; itacanente;,& ipfi voluptates iunocuas 
cofefiim pcrcipiat,& iuuenes ad probos mora de càtibus pcrducat,& ob~ 
legamenti*.] il tergo fitroua nel medefimo < Dialogo,confome al fudetto 
luogo, ma più addietro in quelle parole. [Quia vero teneriores animi feria 
fiudia non fufcipiut,ioci & cantus ifla dicàiur,& fiant,idemq-, in bis effi- 
citur,quod egere folent,qui bomines corpose agrotates curde. Hi namq-, ali 
menta conuenientia quidem iucundis condimenti illiniunt,noxia vero a- 
mari inficiùt.vt afei fiere alterarle era reijeere confuefcat. Hora dalle paro 
ledi Vintone vedeji chiaramente , che egli riconobbe il diletto per imme- 
diato fine della Toefia, fe bene poi egli vuole, che fofìe indugiato aliatile virgiIioa# _ 
è perciò Virgilio rafiomìgliò la fua Toefia ad un giuoco, dicendo. mala poe- 

Ludereqiuc vellem calamo permifir agretti. fia giuoco. 

E aflai più chiaramente di lui Horatio nella Toetica. Horatìo no. 


& grafia regima. 

Pierijs tentata modisjudulq; repertus. 
r Et longorum operum finis. 

E parlando pure della Toefia nella pi [loia fcritta ad Lsfugu- 
fio dice . 


tnò la Pot- 
ila giuoco. 


— — — — Valeatres ludicra.fi me • . .) 

Palma negata macrum, donata reducitopimum. 

Timocle Toeta fyeco parlando della Tragedia, in alcuni uerfi riferiti p 
da ^ dtheneo nel fefio libro delle cene de fuoifapienti,e da Giouanni Stobeo fi a gioco. 
nelfermone centefimo , e vento fimo primo bà dimofirato quefio mede- 
fimo , dicendo, chel'huomo per natura faticofo , efottopoflo alfoffe- 
nmento degl' affanni , trouòper aleuiamento delle fue cure graui que- 
lli follagli. Tlatonc nel io -delle leggi fcriue di quefio fatto cofifSed effe piatone na- 
kcum quendam imitationem , potius quamremferiam,omnefq-, eos,qui 
TragicamToefitm [ ambir, Ueroicisqt, carminibus traflant, imitatore* ,uel ac. 
prte c <eteri s effe.'] E nel quinto delle leggi. [Dij autem,autem genus bomi- 
rm labortb. natura preffum miferati,remi[fiones laboru ipfts ftatucrunt,fo 
lenta uidelicet feda uicifftm in ip forti Deoruhonore infiitutapbetes.Mufat 
4)uinetia,& cipolline MufatÙ duce et TauH cocelebra tores, D corum q-, co 
fUio emedatores morum inter fdemnia adbibuere.] £ nel fecodo faueUOo 
deWimitationcToetka dice.\lotH,ac Indù rwrfup ea appello.] «file quali 
; auttmtà 



Digitized by Google 



<52 Continuatone della Monftruofa Fucina. 

Arinotele, autorità fi può giungere queUa et finitotele nel f ottimo delia politica^ 
oue dice, che llmtationes eorum,que pofìea ferio funt facienda .] E final 
Eufebio cernente Eufibio Cefarienfe nel duodecimo libro delC apprefiamento Euan- 
fanenfe. • g e i ((0)li l cap.decimoquarto,bà lafciato Jcritto le fegucnti parole di mente 
nobbc' idi-’ ^ TUtonc. [Quoniam cnim teneriorci anni rat ione m uirtutis non fufci- 
ietto pcrtm piunt,ludo,atq-, cantu preparante. CMonfig. lefjandro Ticcolomini 
nTldelu fi " .Annotatimi' [oprala \ Poetica d'^ìrifioiele hà {limato, che la Toefia 

poefu . non habbia per fine il diletto ], e prona quello fuo detto,dicendo . cMa la- 

piccoiomiu f Cian do tutto que(lo da parte, concediamole elle per la ragion detta bab- 
ni prona, bian per proprio fine la dilettatone, come quelle,che con tutto, che ricrea n 
fianon hà p do giouino all ’ attionì ferie,egraui,cbc feguir poi deono, ciò nondimeno oc- 
fine il diict cade loro per accidente, e per queflo vengono ad efier quafi ancelle ,& mini 
u> ' flre delle più importanti fidente, & delle più nobili arti, graui anio- 

ni : à cui quella ricreatione è utile. ^Ma conceduto que/ìo,dico,chetra efic 
connumerar non fi dee una cofi eccellentemente antica , principal facol- 

tà, come è la Toefia, la quale non fra l'arti ancelle, e ministre', ma più tofio 
fra le fignoreggianti merita d'hauer luogo. Laonde dato benebbe ella re* 

■ cando ricr eat ione, poffa ancor ella in quel mede fimo modo giovar e,e dar, f or 
ga alle graui feguentiattioni dell' huomo, non per queflos'hà da dire , che 
altri più a lei propinquo, e più proprio fincycbe queflo fine efirinfeco non le 
fra pofio innanzi. Troppo nobile in vero è quefia facoltà della Toefia,e uo 
tendo dare un fine cofi ignobile,cbe per fi fleffo non habbia affoluta ragion 
di fine, ( e ad un altro fine efirinfeco non fia fugetto.Hora quefle fono le cotto 
Aieflandro te fe di que Sii Signori intorno alfine della Toefia, benché il Ticcolomini 
Viiiptth$P er diro ueramete dottiffimo fi fia ingannato, percioche le Juefuppofitioni 
*■«*■» non prouano ,chefela Toefia hauefie perfine il diletto, e Uà fi offe per effer 
po’cfia non orte,ancella,e ferita, ungi che,fe fi confiderà beneyclla è parte di quella fi- 
neUdfimo hà rchittetonica , e regina delta lire chiamata j 

nei i etto. percioche fe la fihfofia ciuile confiderà la rettitudine dell' attieni bimane, 
ella deue in confeguenga confiderare ancora la rettitudine della ccffatione 
da quefle opcrationi,effendo che tutti gl’ habiti fiano di cofc contrarie, non 
' fido pofitiue,ma ancora priuatiue,come la feienga de gt animali, non fola- 

, mente è delle contrarie differente, che fanno differenti fpecie-, ma ancora 
di cofe contrarie priuantij cioè e di vita,e di mortc:e foggiungo anco, che 
quella priuatione , la quale hà forga di determinar e, e di qualificare il fuo 
foggetto in modo, che egli fia per ricevere formadeterminata, riceve la fina 
determinatone , e la fra qualificatone dalla firma ifieffa, dilchehà refo 
Simplicio, buoniffima teflimonianga Simplicio ne' Commentar ij , nel primo della 
comm. 66. j fìficafricendo . rJMa le privatimi d’ alcune cofe fitto il mede fimo genere 
. - con 
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con quelle fórche elle fono detei minatele qualificate dalle fue forme. Onde 
riguardando à quefio -4 risotele, di file, che la priuatione è in un certo mo- 
do] forma . e per quello uiene confiderata dalla medefma fcienga,che confi 
dera la forma , onde fé la ceffatione ddl’operationi grani è priuatione di 
quelle ;ma di modo, che difponga il foggetto,nel quale fi ritroua à ritenerle 
di nuouo con più pronte7Ka,è necefiario, che quefia ceffatione uenga confi 
derata dal medefimo artefice , che confiderà ancora le operationi, e però la 
facoltà ciuile co fiderà le operationi uirtuofe, e infume la ce fiat ione da quel 
le„e tbonefla ricreatione: ma quefia dipende principalmente dalla ‘ Poeti- 
ca , C J in quello modo la Poetica non farà ferua,& ancella, ma parte della 
facoltà ciuile, benché men nobile, che non è l’altra parte operante ;c per que 
fio io fiimo, che la Poetica f la il nono libro della “Politica , e mi fi fi tanto ' 
più ucri fimile quefia mia credenza , quanto che io trouo, che ^irifiotelc 
nell’ ottano della Politica haueuagià cominciato i tratttare della lMu fi- 
ca , e de’ primi principe della Poefìa, acciocbcdi mano in mano venijje al liw ftt F| _ 
difeorfio del trattenimento della facoltà ciuile, e però io dico,che li fette pri lo foli intor 
mi libri della Politica parlano della facoltà ciuile operante, e che gl' viti- 
mi due parlano della facoltà ciuile ceffante, e delle ricreai ioni bonefle , le u, aiiapofi- 
quali principalmente s’appartengono alla Poe fisa . 1 Eilofofi naturali fono ^ ^ . 

fiati fra loro ancor difcordi,& maffime in tre cofey principalmente ; cioè j- a n itni - 
ne’ principij naturali, nella pofitione del CMondo^ nel decorrere dell’ ani- 
ma;pofciache quanto diprincipij naturali , foprai quali è fondata tutta Arinotele, 
quehd fcienga,la contefa è tale, che T halete Milefio bà giudicato tutte le 
co fé efier fatte di acqua & in quella douerfi ridurre-.perche come dice *4- 
r Votele nel primo libro della General ione y eConutt ione. [ Omnisres per Anaflìnae- 
quafeunq; caufias nafeitur , per eafdem difjoluitur ] ^Anafltmandro amico Hippaxco, 
di T halete hi detto i principi) delle cofie ejjete infiniti, ^truffimene fuccefi 
fiore d’ ^inaffimandro affienò, che l’aere è infinito principio delle cofie. Hip Anafftgor! 
parco , (3 Her adito Efefitno dijjero il fuoco, co’ quali par che s'accoHa in un 
certo modo ^4 rchiloco . x^iruìfifiagora Clagomeno bà pofìo infiniti princi- j e intorno , 
pii.Xenofane bà detto,che uno era ogni cofa,e que fio non fi moueua. ‘Par- P nnci * / 

menide bà poflqper principii il caldo, e il freddo, Leucippo: e ‘Democrito opinione 
il pieno, e il vuoto. Pitagora vuole, che il numero fojfie principio delle co- ^'^/one.* 
fe,col quale s’accorda c . Alcmeone Crotoniate. Empedocle fiatuì la lite, e tmpedocij 
tamicitia,et i quattro elementi per principii. Epicurogl' àtomi, et il uano. 

Platone e Socrate, Iddio, le Idee, e la materia. Zenone, Iddto,ta materia , e Zenone. 
gl’ elementi, x^irifiotelela materia appetitiva della forma per priuatio- opinane ‘ « 
rte.I Fihfofi Hebrei, materia, forma, e fipirito, talché fi ferite un fracaffofra ac fiiofbfi. . 
loro terribile j come fcriuono Plutarco nel primq libro àePlaàtis , Pbilo- 
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Min'it fti0 ° f<>P^ orum ] a ' tap. tergo. Giuflmo CMaWre; Eufebio Cefarienfc neiprimo 
Eufebio ce libro, al cap. quinto dell’ apprejiam futa Euangdtco. Quanto al tMondo i 
opinion* de P arcr * fiwft&i varif,percioche chi l’hà [entità in un modo , e chi in un al- 
FHufofi itot tro.Thaletc diceua,che era un m m Io, e che quello era fattura di 'Dio. Em 
Th p'doclc riconobbe un mondo, mu dijfc,chc erafolo vna particella dell’ unì- 
Empedocle «cr/ò. Democrito, Epicuro , e '^Menandro dijfero , che erano mondi 
Epicuro '* 0 ^ n,tt > e cbe eracofa pagga il dire , che ncll’uniuerfo [offe unmort- 
Amflagota do foto, isfnajjàgorapofe anc egli pià mondi innanzi ad sflejfandro,e 
AUfs^d nm diè cbe pen fare, ma Clemente sf Uffandrino ne'fuoi ìtromatièdi pa~ 
opiniomde rere.che p mondi intedefie molte f fole del mare rimote, elonginque , Del- 
wlno 6 aiu ^ debilità poi di quello , sfrittotele , Cicerone , sfuetroe , e Xenofane 
durabilità dijfero, che mai non fi corrùpcrebbe,credcdo,cl>i il principio, e il fine fogni 
Ariflo 0 «iit°. co f a g enerata con perpetua reuolutione,fofie fempiterno . Tit agora, e gli 
cicerone Stoici dijfero, che per lunatura di lui s'haueua da corrompere , e quefio ten « 
pj MgoM. nero ancora T halete,Hieroclc,siuicenna,isflgagelc , (_Almeo, e Filone 
Thaiete H ebreo . "Platone , che hebbefempre del diurno , dijfe,che fùfabricato da 

Accenni. Dioyfecondo l' E fiempio di lui, ne mai era perfinire . Epicuro il contrario . 
Aigaxeie. Democrito il medefimo. Empedocle , & Her adito affcrmaì*o,cbe il mondo 
f/i on° ’ He- mn una ’vofta;ma [empie fi generi . Quanto alt minima meno d'accordo 
b b °one fi trùuaìl0 ^P ercbe alcuni hanno tenuto, che Panima fia un corpo [ottilijfimo 

Epicuro fp&fo in quetto corpo grofio , onde alcuni di loro hanno detto, che egli è di 
Empcdocie./^, , come Hipparco, e Leucippo , con i quali quafi s’accordano gli Stoì- 
op'nioni de Squali dicono P anima ejfere vn [pirito fcruido. Democrito la chiamò [piti 
no a inanima tomoblle ' & infocato, infetto ne gl’ atomi. Crate Thebano uoleua,che non 
Hipparco . l uifofie anima alcuna; ma che i corpi fi moueffero da fe mede fimi, sfnaffi- 
Democritó . mene ^ naffagor a, Diogene C icino,e Critia confejfarono l'anima, ma diffe 
crate vie- ro,che ella era aria, e con qutfi^s’ accorda Vairone, il quale diffe P anima i 
Anafimene . aere concetto "ella bocca , bolito nel polmone, temperato nel cuore, e fparjò 
Anaflagora .per il corpo. si Itti altre cofe dijfero , come , che ella fojfe [pirito mitto di 
emù" 6 ’ f uoco > e di aercialtri di terra,ed’ acquaia! tri di terra,e di fuoco,altri di cecr 
vinone, ne con ejfercitio de’fenfiuzltri complejfione di quattro elementi ;altri colore, 
è complejfione calda : altri luce , altri quinta efienga,altri numero, che da 
fcttejjòfi muoue-, altri forga,chepaff* in tutti i corpi :aùriuirtù ferrea far 
ma determinata ; ma che però ricerca in fe le forme ttranier e. mille altri 
contratti pieni di mille bugie s’odono fra loro,ma p ero tutti conuengono m 
quefio, che ella fia una certa armonia fubiime delle parti del corpo, ma rum 
Atìft. chia-^ ,wc ”° dipendente da efia natura del corpo, sfrittotele, chiamò l’anima* 
mòr Anima Endelechia che vuol dire perfettione di corpo naturale organico; che hà ui 
*iKh *. chi * wpMengctfla quale perfettione li dà principio d’intendere di fentiree 
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di muover fu Dei? appetito naturale di qutlla, alcuni dicono, che l’appetito 
naturale t è una inclinatione,la quale hi per fine tatto fecodo. E altri vuole , 
che termini nell'atto primole non è altroché un appetitoci quale fegucla 
natura dette effen ja delta» ima , e preuiene tatto che nafee da configli ò, e 
da elettionc. Della fianca poi dell’ .Anima non mancano opinioni. 'Perdo - 
che Hippocrate la mette nè i ventricoli del cervello . Erafiflrato circa la «nomo alia 
tnebrana Epicranide. Strabone nello [patio fra le ciglia.Epùurioin tutto dcU>i 

il petto . ^Diogene nel ventricolo atterrato del cuore, <jli Stoici in tutto U Hìppoetat. 
cuore , enellofpirito, che vi è d’intorno. Empedocle nel [angue. Via- sttabouf° 
ione , Democrito , & frittotele in tutto iicorpoi e quettamiferiden^a e picu io. 
bebbt origine in Grecia da alcuni ro^iprofeffori di fiù>fofia,e nelle loro tor £' 0 °f f? e ' , 
te opinioni ieuiarono.i^fnafagera^Democrito.Leucippo, Her adito, Fm- Empcdod. 
pedocle , Parmenide, Epicuro, e gf altri porci della fua greggia . Quanto ABdragor. 
agl f Urologi, non mancano liti , e contefefia lotose quette furono, che Damocmo. 
fecero credere à Plinio che l’arte [òffe uh Zero ; per cieche nelli principi] 
di efia fono molto differenti fra di loro . <j? Indi, i Caldei, gt Egitti Aio- Ewpedocf. 
r i , * Giudei , gt frabifi Greci , ì Latini, gli^fnticbi , e i * ^Moderni in - Ep 1 ™^! d ° 
fteme. Platone, 'Procolo, frifiotele , fuerroe,e quafi ancotuttigff- w>»io <re- 
firologi innanzi flfonfo, hanno poflo fedamente otto sfere . Hermete hà té dtn* a-" 
pofia la nona, del qual parere furono f^ar chele Moro, (JMattro ffaaej& roicgia 
altri con flberto Magno. I moderni pongono poi la decima sfera, f {fon- A^gade!** 
fo alcune uolte hà feguito la opinione di Mafiro Ifaac tenendo none sfere , **««« Ma 
ma nelle fise tauole fi ritirò all’ oltana. Mafiro f bramo fuenagra , Ma- Ajfóofo. 
ftro Leui, e CMaftro f bramo Zacuto fono di parere che non uifia alcuna M,ttw I &- 
sfera mobile [opra ?ottaua;circa il moto della quale, e circa la mtfura i’ef A „ 
Jomoto non fono d'accordo : percioche i Caldei gt Egitij, c^Alpe trago & a, 

flefj'andro f chiUino dicono, dx dia fi muoue fola à un modo . Hipparco Maflé^'te. 


Ul. 


poi a ferma dall altra parte , che ella s’aggira con diuerfi moti e i Giudei, 
y’ aggiungono doppio moto , cioè ilfuo proprio,^ Calerò della nona sfera . bll» zi. 
‘Gimannidt (JMonte ‘Reggio gf a fcgHa il motofolo di trepidatione;l pii cu ‘°- 
moderni ffirologi danno moto di tre forti à quella, vn proprio detto mot - aI^JIm» 
to di trepidatione.il quale fi compifce infefianta annLl'altro,che addiman Schiumo. 
dano aggirai ione della nona sfera, la riuoluttone della quale non ftfinifce, donarmi’ 
in meno di quarantanoue mille anni ; il ter^o della decima,the c hiamano Montcrf gS' 
moto del primo mobile , ò moto di fiapto , ouero diurno , il quale /«Tolomeo. 
termine d’un giorno naturale ogni dì ritorna al fuo principio. ‘Della AaaVdféìe* 
tnifuraTlnlomco dice muouerfi un grado in 100 .anni, flbategnoin ” or ° 

66. anni Egitiif. f\ar chele xJWoro in 6$. anni un grado. Htppar- mStcMof. 
co in 78. (JHattroUHofè in 7©. Gmanni di Monurcggio in So. p'® d ' Mon 
• • • — t tigoni. “ 
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fcnqt veruno ritegno à medicare, filtri hanno introdotto mille foggie di Cornelio 
medicare , offendo pur certo , che non fi piò con contrari me^i all’acquifto liofilo. 
d'un ifteffo fine arriuare , onde mentre tra fe contendono i CMedici, fi può Pn*»gofj. 
dire.[Inter duos litiganter,tcrtiuscadit.]Cotendono ancora frà loro detto- “Ihcnco. 1 * 
rigine.e della caufa del male ;come ferine Cornelio Ceffo in quel libro , che HeroJoco. 
egli fece di medicina ; e Herofilo,e Vraxagora, e Hippocrate, e A theneo » e Eiififlftito . 
Her odatele kaÌ rchigeno,e Erafiflrato,e ^ tfclepeide ; e Quinto Serenio,e Fi Afciepc.d.. 
loftrato, e Auicenna ; e dietro Borifiotto,& Andrea T urino idi che bà di- Sa*” 
feorfo Pietro Aponenfe , e (jirolamo Cardano in quel libro, il cui titolo è fWmio. 

£ Contradicentium medicorum . j con molte altre contefe,che vi fi leggono: r^woB*ìc- 
onde forfè per quefto la legge parabolani ;li chiama parabolani , perche co- loto, 
me dice i^fccurfto [multai habent parabulas.’] epuredouubbonoeffere ri " 0 . rfa u 
(come dice il Tetrarca nel quarto libro dettlnuentiue cantra iuMcdici,) *'««» A e* 
di poche parole , e lo afferma anco Arnaldo da Villa nuoua medico cele- g' robmo 
berrimo in quel libro , che egli fà [ de regulis generalibus curationis cadano. 
tnorborum. ] &nel quarto libro de gl’ Epigrammi Greci in quefto prò- Arnaldo d» 

pofnofi legge. ^ ' ™ Untt# - 

l' a.Tpìfà.S'oKt^; yorovvTrrórir viro?. 


Medicusgarrulus.'egrotantiiterum morbus. . 

E forfè per quefta caufa Virgilio nel duodecimo dett Eneide chiamò la ch ^‘^ j® 
medicina muta, dicendo. _ Me ,c,n * 

Scire poteftates herbarum,vfumq; medendi “ 8 ‘ 

Maluit,&mu ras agitare ingloriusartcs. 

•perciò meritamente uiene diffamato Callianace Medico da Galeno nel 
Q.ltbro in Epidimion Hippocratis, il quale addimandato da vno infermo, f Jto . 
fe egli morirebbe , gli nfpofe con quel verfo et Homtro, che nel vcntefimo ^«0^ 
primo libro dettllliadefì tegge,& è C infaferitto. 

Karman njù TtfT^oxAof Zampato mttàv df**iruf- _ 

Morruus eft &c Parroclus.qui te multo praeftatior fuit. 

Tra Toeti non poche riffe Jì trouano , £? ancora fra f : fteffì. Horatio nel £0™* fe fta 
primo libro delle Epiflole affermò , che età di gran giouamcntoà Toetiil E P ift‘«s>- 
bere molto vino.duendo. fliai che u 

Nulla piacere diu,necviucre carmina poflunt» *inoèutiie 

Qua: icribuntur aqua; pororibus? vt male fanos, 1 Poetl ' * 
Adlcripfit liber Satyris, Faunifq; Poetas. 

Vinafcrè dulces olùerunt mane camajn^: 
ÉaudibusarguiturvinivinofusHomerus. 

Ennius ipfe pater non nifi potus ad arma 
Prolìluitdiccnda. 

1 2 C 01 > 
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tmmrfofi vuole, che ella dmenti,mafchio,e fem in* ; mentre coft ferine. 

Sitamen eftaliquid mirax nouicatisin iftis 
Alternare incesi quas Modo filmina tergo. 

Palla marg cft,hinc effe marcai miremur Hyaenam. 
la onde quefla è cofa , che viene riprobata da *4riflotele nel ter^o li- 
bro della generatione de gPanmcli,e nelfeflo dell’ hi fioria de'medcftmi. ct p.$. 
Clemente^ leffa ndrin o'nel fecondo libro del "Pedagogo al capitolo decimo , «»p - j *• ' 
moftra efftr cofa imponibile , che la Hiena ,& ogni altra forte (Panimali, xleffandT». 
di mafebio dimnti femina, le fue parole trasferite in lingua latina fono le ”° e ■ v • 
feguéti. Infantarne eorum qua symbolicè dici a funt expofttioni confen- m dinì** 
tio.Tfunquà enim natura uis potefi afferri vt mutetur. Quod autem fernet £ hi ? d J B <d 
in ipfi efficitum efl, nefas eh affezione in contrarium refingi. ^tffeBio ftni 
enim efl,no oatura.Sius.n.quod formdtu efi adulterare caratici e, no aia ip 
firn fórma pot trans formare offe H io. Et ft.n. multa aues di cantar tepori 
•uocibus mutare ,& voc3,(3 colore : quèadmodumerula ex nìgra quidefla 
ua,exeaaut,quafuauitcrcanebat,obflrepera,(3 tur buie tu fornì edes fieri 
dicitur. Itideet lufeìnia, & colore,& voce cù folis fiut couerfiones, mutare 
afferituricpterù no mutai ipsa naturd,vt figura mutata fiat mas ex fami 
na.fed recens quìde penarti produtio, mute veflis injìar , quadà penar ut in 
{iurà,taquà flores emittittfed e a paulo poft nimis hybernis exbalaturfft* 
cut flotydum color flauefcit.Ipfa quoq-, uox fmiliter frigore male uexata » 
mwrcefcit . Cum.n.exterior cutis ab aereambiete d?fatur.q in collo sul arte 
ria coprefla,& coflipatajpiritu quoqi coprimut.fs autmarflu ualdè co* 
aftus,fuffòcatum,& opprefsu edit forni. pur fus itaq;ambieti acri affienila* 
tur,& vere relaxatur, (3 anguflqs liberatur fpiritus/ptiferrur per dilata 
tas,q tue claufa erat,artèrias. Tip pfert itaqt amplius catti flaccidi , & 
laguidujèd ia emittit canori , et uox cori latius diffunditur,et auiU nocis 
exiflit cantus,uere.7fequaqu3 ergocrededuefl Hyana unqua mutare na- 
tura.Idem.n.animal no bit ftmul ambopudeda mafculini, €3 faminmi.] 

Quefle fono le parole di C Icmete ^flefsàdrino infoggeto della Hiena, nelle clemente 
quali egli Lontra Ouidio chiaramente moflra non efier vero, che queflo a * ffff 
nimale fi muti di mafebio in femina, cofa raccontata da quefio "Poeta im- fio à oui- 
poffibile:con tutto ciò è d’aucrtire,cbc quefla fù vna opinione fparfa,e ere- gélV dciu 
dutà dal popolo nata per un membro, che fermò la natura m qttefii anima Hima. 

Hi il quale non fi trotta in altra fpecie , diche bà cefi ragionato K^fri- 
fìotele nel fé fio libro deltbi fiora de gP animali : dicendo . [ Qpad 
aiunt genìtales mar is , & femina ftmul haberc commentitium est, ha- 
bet quidem uirile , vt lupi, (3 canes s at quod fpmineum fub cauda vide- 
tur •, figura firn ile genitali fremuta, (3 finevllQ meatu, Sub hoc efi meatus 
' ' " exermen * 



cap-6. 


&t Continuatione della Monftruofa Fucinai 
exerementorum , & f amina prxtcrfmm genitale, fimilc babet fmevlla - 
mentii, vtmasfub caudafed raro Hypna fantina capitur , ]e nel ter^o del 
la Gcneratione. [Hyanam qui exifimant , & marem, (3 faminam efie, 
decipiuntur.-nam babet quidem lineata fub cauda,quafi fmilern genitali 
Clemente fanùncofed bac nota communis e/l. ]C temente ^ilcffan dritto nel fopr acita 
Aicffandiì- fo luogo. [ Quoniam enim hoc animai, Hyenam inquam,fed falacijjimum, 
“°* J ub cauda ante exerementi ntentum aanatum eie ei quoddam tamii tu - 

berculum f sminino pudendo figura per fimilc. 7{u\lum autem meatunt 
babet hac figura carnis in nullum vfum dcftncns,vcl in matricem in qua, 
opinioni vel in rettum inte/linum.Solam autem babet multam concauitatem,qua 
Inerte* di* * mnem extipiat libidinem,quando auerfifucrint meatut , qui in concipie 
Democrito, do fatuouuputi funt . Hoc ipfum autem, & mafculo,& f emina Hyana 
Xaerrio'df a ^ nitum '■ft> ( j t,0 d fit valde patbicà,mafculuc emm viiif/m agit,& patir 
fcuYdada a tur. Vnde etiam rarijfime inueniri pottfl Hyana famina. Wpn enim frer 
*ot tc diD* t } uettter concipit hoc animai , cum in eis tuto redunUet fiat io prater natur 
moctìto. ram.] E poco più di pitto . [ Sola ergo uaria in Hyanif natura fu perfino 
fuperfluam batic partem excogitauìt , G ideo e/l etiam aliquanti t 
che Demo per concauum vt prudentibus partibus inferuiat^xinde autem exctcatur 
duegiotni ( oncau * taS y non f u *f en ^ m fabricata ad gcnerationem. ] Della morte di 
d'odore di Democrito ^tbderita fono varie le opinioni , e molto di/cordi fra loro 
pane ‘ \Auttoriipercioche Diogene Laertio nella vita di Democrito , e T\ct- 

%es nel ttrxp libro delle Chiliadi uogliono , che per tre giorni fo/fe folle - 
nuto in uita dall'odore di pane fiefeo ; le parole di T^et^es fono fin- 
fraferitte . 


K/« 77 f t v foOc ( Sj't t if foyer tpt£e ToatTor 
O ”<rov ò ■jra.rToJ'a.tìf [tnrvat An/to \piTot . 

O* f Salvano* ira.pt evTtt t pi ìtPatpa. J'dua.air i%*9 

Keu Stpfi.o 7 f ipTeor ci&fJUtaiv tifi* iati . 

Cioè 

Chi fu mai tanto fauio.che facefle 
Qual Democrito fè, ch’il tutto Teppe, 

Che per tre giorni li prefenti fati 
Trattenne/ol prendendo il nutrimento 
Da l’odor, che nafeea da frefeo pane . 
il medefimo T^et^ecnel quarto libro pur e delle medefime di quefla 
morte di Di mocrito replica cefi. 


Ketì T pòi dii Tu* J'tfxóx.piToc.i TdvJ'aììf tUt" vof, 

O aatp tv ipruv dSr [tauri , Tkiiv Sipy.nd'Toif [tóroif t 
* Buipac rpt ( t^iTiotrptfwnTtr àJ'tir róioif. 

Cioè 
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Cioè. Con quelli Democrito Capiente. 

*■ Che del vapor del pan caldo tre giorni 

Vifiecon noi nutrendo all’hor Platone. 

* Hora qne!io è molto differente ,da quello, che ne fcriue ^ttheneo nel fe- Athene» 

condo de' funi Genrfofitti , il quale vuote, che in quei ire giorni fi nudrifie Democrito 
non deltodore del pane frefeo , ma dell’odore del mele , lefuc parole fono le v ; fr ' w* 
figuent i, fatte volgari. Egli è fama , che Democrito ^ibder ita battendo de d'orVd, 
terminato di darfi la morte , per fuggire la noia della vecchietta comin- £ £. fco f d ? 
ciò à feemare ogni giorno qualche portion del fino cibo quotidiano ,e già e fi z<f«i? U4DVi 
fendo uicine lefefle di Cererete pregando gl’ amici, che non moriffein quel 
tempo, acciòche poteffero celebrare quelle fifie fileni, confini) à prieghi la 
ro , e commandò , che gli fofle recato un uafo di mele , & in quefio modo 
campò per molti viorni, fomentando (a vita Col filo odore,e colla fola efala 
tionefhe veniua dal mele, e morì dopò alcuni giorni, battendo fitto porta* 
te uia il mele, Onde non filo fi vedono difeordi e Laertia , e Zefis,e ateneo 
tri li morte, ma ancora e nel fofientamento , t nel numero de’ giorni, per- 
cioche Laertio , e Zefis fcriuono > che per tre giorni egli vifse del odore di 
pane frefco;ma ateneo dice, non del odore di pane , ma di mele, e non dice 
per tre giorni, ma molti giorni, e da tutti quefii difeorda anco Oribafto nel 
primo ^ iphorifmo ; percioche egli fcriue che Democrito 'biffe per mego di 
tjuefio odore del mele quattro giorni. Suida hà concordato con gl’ Ruttori 
difipra ' poiché nel fio Vocabulario in verbo. Ji^oxfaoe dice . Già 
indebolito per la uecchieg^a,eficndo tticino alla morte, e vedendo mefla la 
f or ella, perche eglififie per morire nelle fette di Cererete commandò, che 
ella ttefie dì buon animo, e fi fece portare Vn giorno alcuni pani caldi , & 
accoflandofi quelli al nafo , fi fiftentò per tutte le fifie, e pafiati quei tre 
giorni fi partì da quefla uita finita dolore. filtri contefero per la precede n 
'Za deli armi, e delle lettere^percioche alcuni dueuanoche tanto più degne 
fono le lettere, de l’arme , di quanto pii degna è la fpeculatione , che l anio- 
ne. (jl’Egitif per quello, che habbiamo da ll’hi storie antiche) confi ituiua- fyUii fino 
no la prima nobiltà ,e'l principale honore nella feienga delle lettere. E fi" 
difeorriamu dello Itile anticode 'Rimani, Vedremo, che fra i nobili della se i Rom«. 
Città vi erano due Trinci pali ordini-, cioè £ ordine de Senatori, & Cordine !£'*»*- 

de Caualieri,ma l ordine Caualerefio tra inferiore ; in modo tale, che à pri- tnc.o lelct» 
ma faccia s'baurebbe d giudicare , cheefsi faceuano più ttima de Toga - tete * 
ti, che de Caualitri ; oltre che i caualieri f accano (blamente proftffione di co 
fe militari,ma i Senatori pofsedeuano giuntamele la faenza delle lette - 
me,& deti’arme.jl carico del Senato era non filo dfammmittrare giufittia, 
t di gouernareauilmentei popoliima di confutiate le cofi della guerra, c 
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Silio Italico parlando anc'egli dell' anime de gl'huqmini morti tribui- 
fceil primo luogo à foldati,il fecondo d legislatori , il tergo à cultori giufii armi alide» 
del terreno, il quarto à Toeti . ,€IC * 

Cingunt regna De um porta:, qiiarum vna receptas 
Bclligerosdura Gradiui lortecreatos. 

Altera qui leges polucrc atq, inclita iura 
Gentibus,&; primas fundarunt minibus vrbes. 

Tertia ruricolas Cereris iuftilfima turba, 


Qua: venitad manes,& fraudumillifavencno. 

Exin qui ketas artes,vita:q; colendi 
Inucnere viam,ncc dedignanda parenti 
Carmina fedcrunt, Phxbo Tua limina feruant. 

Virgilio anc egli pare fi mos truffi più fauoreuole all'armi)cht alle let 
ter e quando nel fefto libro dell' Eneide parlando de ‘Poeti ,e de gtHeroi, fé 
ce prima mentirne di que/li,e dopò ddVotti. Di quella opinione fi mofirò 
il Petrarca .quando n-.t trionfo della Fa ita fcriffe . nori pik 1* 

Da m3nde(tra,ouegl’occhi prima porli, «mi, che i« 

La bella Donna hauca Cefarc,e Scipioj k “*“' 

Ma qual più. preliba gran pena m'accorli. 

Collocando dalla banda defira gl’ buomini per fama militari, come in luo~ B M 1 n £ e 4 * t * 
godi più honore. E dalla banda fini (ira quelli, che hanno confeguito fama ideila Gai ( 
per le lettere, dicendo nel tergo trionfo. fioU 

Io non lapea da tal villa leuarmej mcaao 

Quand'10 vdi, pon mente à l’altro latoj dea» **** 

Che s’acquilla ben pregio altro che darme. 

Volfimi da man manca, & vidi Plato. 

• Determinando chiaramente, che più honore feguita dall’ar me, che dal 
le lettere, riponendo i capitani da man defira della fama, & i letterati da 
finifira,ma il Signor Luigi alemanni addirnandato una uolta quali huo- 
mini par tua à lui foffero più degni;ò i letterati, ò i Capitani,rifpofe. Lt »K« Ale- 

Molti furo à qucftion.che prima vada 
O prima ornata, ò valorola fpada, 

Se quella mette in opra, quella ìnlègna 
L’vna,& l'altra di par chiamarei degna. 

Delle Mufe è commune conjenfo de Poeti, che fofurofoggette alle puffo ”, de ' 1 j 1 c t | le 
ai amore fe, come fi legge in un fpigramme <£jl teneo Poeta i feguenti due lettóre. 
ucrfi trauditi in Utnu. ££#£ 

All lllis viti feopus. ellct fpurca voluptas niemorofe. 

Vna egit pulchre Elia Mnemoly nes. 

& plotone 


menai. 

Sentenze di 
Luigi Ale- 
manni per 
le precedei! 


Athenco 
Fotte. 
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HI * 'che Eri alatone nel Fedro bà mofirato , che Erato è à giornanti molto fauoreuo 

toc mu f” le ; al che credo , che hauejfe rocchio Ouidio quando nel fecondo dell'arte 
a™ V»m° l ì damare Ja chiamò in fuo aiuto dicendo. 
omdw>TJer Nane quando puer,& Cytherea,fauete, 
re Bnw^c N unc Erato:nam tu nomen amoris habes. 

gi’amori. Statio Tapuiio nelle Selue ragionando di Jogetto amorojo , inuocòan- 

fnaoX he * e l u Erìt0 mentre difa : 

Erato negl* Hic erato iucunda doce. 

/uenèó, Ateneo nel decimatelo de fuoi (jertefofifii ferine , che Eratro t fopra- 

scrìue , che fante à gl’ amorfe queste fono lefue parole, dytrorro ydp ksL -rtpì 
f/èfopu-* T * y ir-t.-fUi Koyot ix. ÌTMtf'ò^trtKTiH putti Tiiy if optar ,-rótr 

«ante a gl* a [itstrùr Tiù' i potrei t Ttvuìtrdptfroi . cioè Furo fatti fpejfe volte faraoni 
moti. Jc'/c noT^c delle meretrici , che infegnauano l’biStoria di quelle > a chi 
Martìano W» £* fapeuafi nuocando Erato fra le ejllufe. Marnano Captila parlando 
che orni Pei anc>e & 1 cEl Terpfuore , , la raprefenta ornata di oro Ventre . M hit ni altri 
Ter plico re hanno detto {come n f eri f te. liutai Conti nelle dfcteologic libro [etti- 
d*or° vene mo t al capitolo t $ .)che Tale fato, l{l)cfo, Orfeo, e Lino furono figliuoli delle 
Nata icóri. Mufe. E pure contrattati tjuejii tcfìimonq ui fono ‘Poeti sgrani, che ban- 
beto fi h ti b n0 arditamente affermato , che le Mufe furono perpetuamente cafìt,cuer- 
«oI° ° ' gini . Fra quali è Fiatone in quell' Epigr emme, che fi-legge prejfo à "Dio - 
Muf fcmprc & ene ^ l' in fr aferitto. 

Il" KUTfJf (JlÓtAV <Tt 3 KipdaiA Tttr àepcdÌTa.7 
TtuÀTtFiTor tpov i pepli y ipoThiatphtt. 

4 , o Xrt/ ut otti -rari nÓTptr,Àpu ià rapevktn&vTct. 

H’fitv r a re tata; tb'tj to t AtÌAptoV. 

Nataicóti. ^ A* c0 ^ 1 transfer ito in Latino da Fiatai Conti. 

•• tìic VenusadMulasVeneremexhorrercit^nynphae. 
In vosarmatus aut Amorinfiliet. 


no 

vergini, 
Stob.Str.i6 


Cui conti a Mute-lepida ha:c ioca toile pracamur, 
Aliger huc ad nos non uolat ille puer. 

Ariftotele. Ma, c che diremo de 7 Maturali intorno all’Ape poiché Arijìotele nel 

no 'rudi co* P roem i° do'l* Metafifua ferine , che die mancano dùfenfo ddl’vdito , e 
’ che per quella cagione Jono indifciplmabili , quinci?, iP tripatetici diffe- 
rì) che quando fi rnuououo, òlcuauo dalle proprie habitationi; efi fer- 
mano per lo fin pilo , e per lo rumore d'aliur.i frumenti uillejchi, ciò ac- 
cada per lo feoffo dell’ acre impeditiuo del Volo di quelle . Con tutto ciò 
La cano tri- Lucano falfificnriJo qiicfia fi olia le hà tribuna quefìa potenza deir- 
buifee *u f pudico & hà uolufo , che die Ciano trattenute dal Juono , e dal - 
l armonia . 

* Haud 
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Haud aliter medio reuocauitab a:quore puppcs» 

Qiiatnfimui effetaslinquuntexaminaceras, 

Ataj oblita fiui non mifcentnexibusalas: 

Sed fibiquacq; uolat.neciam degù fìat amarum 
Defidiola Tnymumjphrygij fonusincrepataeris 
Attonita: poliiere fugam,Smdiumq;laboris 
Florigerirepetunt>&: fiacri mellisamorem. 

Gaudet in Hyblaeo fiecurus gramine paftor 
Diuitias fieruafle cafx». Sto 

que/ìa opinione ni conferiti anco Claudi ano; il quale nel primo del ^ audl , ln ' > 
feflo confolato d'Honorio tribù) il fenfo dell'udito alC^Api ; iverfì fuoi u Cenò, deli* . 
fonoiffeguenti. udito «ir a- 

QualisCybeleiaquaflans pi> 

Hybleus proculaurca fiencx,reuocare fugaces 
Tinnita conatur apcs,qua; fiponte relietis 
Defciuere fauis,(ònituq; exnatiftus inani. 

Raptas mellis opes/olimj; oblita latebra:, 

Perfida deplorar uacuisexaminacaeris. 

Cjirolamo uida fujtinapolitano nel fuo dialogo intitolato il Sileno, in Girolamo 
tonfirmatione di coteHa opinione, mette quelle parole in bocca di Menu- J ftòfodeur 
rio , che à Sileno dice , hauendo prima ’ parlato della mufica.l'^fpi mai vdiwaii'A- 
non (icalarebbonofopragl'arbufcelli appreffo Caino, fe non fojfe lafltttia pi ' 
dell'accorto contadino , che per cote rido un ferro con Coltro lieuemente , le 
aletta à r ipofare il volofopra l'infidiofe frondi. Ma y edel Leone, cioè della 
guardatura di quello, come bene s'accordano. Silio 1 talico,Tapinio Statio, 
f D amagete , Vlinio,Solino, spulcio, e Filippo Beroaldoiuna parte di loro pl c '"' h 8 c , r “J' 
dicono, che egUhd guardatura bieca , e torba , e tribui feono un effètto alla n ,■ 5 guardo 
potenza di quello animale , che non le conni ene in alcun modo: Tlinio Gioito, 
ne dottano libro dell' biffarla de gl'animali,al cap. 1 6 . hà Infoiato J'critto, 
che il Leone mai guarda torto, e quefie fono le fue parole. limis inttie 

tur oculis,afpiciq; fintili modo nolunt. ] Solino nel quaranteffmò capitolo, solino. 

[ 7 'funquam limo uident , minimcq; feafpiciuolunt, ma perche pare, che 
e Tlinio ,e Solino dichiarano qutfìa coffa alquanto efear amente, fa bene 
porre Cinterpretatione di Filippo 'Beroaldo, nel fecondo dell'ut fino , per Filippo bc. 
ifpofttione di quel luogo <? *4 paleso. [Et ad me corner fa limis, (3 morfean 
tibusoculls. “j Oue dice. [ Limis obliquane ibus, CT tranfuerfs , nam limis ce Ltuus* 
\vt docet ‘Donatus) ftgnificatur tranfuerfus. Vnde limem quoq; dicitur in 
oflio , quod ingredientibus , egredientibusq; eft , tranfuerfum eft , & li- 
mi dicuntur obliqui gener aliter. Hoc tamen propriède oculis dicitur 

& 2 venereis 
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venerei* fcilicet , & amafiis. Vlautusin OH ilrre. s ffpice limi* oculis. 
Scribit Solinus de Leonibus. [ 7(un c limo vident,mìnimeq ; itti fe volunt 
affici. Vbi limo lignificai obliqui* oculi*,ct tranfuerfic,quod Tliuius apcr 
tiu* dixit,Ci planili* cum ait.'bfec limi* intuentur acuii* , afpiciq ; fttnili 
modo noi un t.] Rota da quefli fcrittori fi fcorge,cbe hanno tribuito,che mai 
egli habbia la guardatura torta jma pure altri Toeti hanno fan t ito il con • 
Silioitai.it- trario: Silio Italico nel decimo parlando di quello. 


tiibuifce la 
guardatura 
tortai Ico- 
ne. 


Vt leo,cui parilo mater GetuJa crucntes 
Suggcrit ipfa cibos.cum primum crcfcere fenfit 
Colla ìubis toruusqj nouos rcfpexit ad vngues 
Indignatur ali. 


Slatto tri- 
bù i Ice la 
gu.idatura 
tinta i leo- 
ni. 

Daraagcte 
alVriue la 


Con quello t cbt fegue Stai io nel io.de Ua Tbebaide. 

Vt lca,quani feuo fertam preflcrc cubili 
Venantes Humidìe.natos creda fupertòat 
Mente fub incerta, toruum , ac milerabilc frendens. 
Demagete nel quarto libro dcll'^i ntologiafinfe,c’Hercole, e il Leone ft 
gùi* datura guxrJaficro torto, dicendo. 

toru àico- * , , „ * „ . 

ai. "B. pypvrttt & tf aymAXATavTier cfjt/Àx mt 
Aoi'o'y ó“r:p tfpcit.xsì Giorìt • 

▼i rgiiio fin E del l'aquila , che co/d dicono Virgilio, sfrittotele, & Elìano i Vir- 

imi* umea 5^*® dice . 

il ogno. Qualis vbi.au t Ieporcm,aut cadenti corpotc Cycnum 
Suftulit aita perens pedibus Iouis armiger vncis. 

£ in quegl’ altri. Alpici bis fenos hortantcs agmine Cycnos. 
i Aetheria quoslapfa plaga Iouis alcs aperto 
Turbabat Cado. 


Arinotele Ksirifiotele nel nono libro deU'hittcria de gl’ animali, al cap. duodeà- 
moina, che mo dice il contrario in quelle parole, fecondo la tradutione del Ga\a.[Olo 
cérAquili ! ns ttiam plani pede*funt,& apud lacu*, palude* qp viuunt,nec probit Ut 
' ’ V ittu*, mot um, proli* Jcncttuti* uacant sfquilam fi pugnam cteperit re. 

Eliano Ceti pugnante* vincati t.] E liano am'egli nel [uo libro de gl’animali, al capito. 
gno uin<c‘ rentefimoter^o, bà conforme ad sfrittotele ferino, che il Cigno di far. 
l'Aquila, vince l’ àquila, Ci fimo le fue parole le feguenti . [Isobare quo magni 

pr tediti funt,confident ioni, non tamen,vt inique in ctetcra* aues dominai 
tur, ( ed ut laceriti minila* propulfent, facile sfquila* prouocati rinomi.] 
E del canto del Cigno, non difeordano ancoinfieme Virgilio Platone, sf ri- 
«*j« 0 ^ flotele,Euftathio, Gregorio Tfjt^ian^eno , Ouidio ,e Luciano Virgilio ruo - 
nimafe^ea- le,che egli fia animale canoro, e molto foauc nel canto, dicendo nel fatti- 

norond 

Ceu 
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Uc, <0. 

l’ili. 

Ouidio ma 
Ictchc ilei» 
gno fia ani. 
male caso* 
io. 
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Ceu quondam niuei liquida mter nubila Cycni 
Cura ic fé è partu reterunt,ec longa canoro» 

Dant per colla modos. 

La quale opinione fù .ipprobata da ‘Platone nel Fedone in quelle paro- Piatone ieri 
le. [Deterior Cycnis ad diuinahdum effe vobis uideor. Illi quiiem,quan- gnò'èanimi 
do fe breui prxfentiunl efie morituro s , tutte magie admodum dulciti s ca - le canoro. 
nunt,qua antea confueuerint.'] uirijlotelefr fottoferiffe anc'egli à quefio cS 
Eufìatbio S. Gregorio T^agjangeno dice che ileanto di cotefio animale è 
pieno di melodia, ma vuole però ebe uega dal mouimUto dell* ali. Che cata fenile, che U 
inficine col Cigno,quando eglidifiende l'ali all'aura, e fa un fuono piena 
di melodia. E quella opinione, fù feguita da Ouidio,quando diffe. 

Vtq; fenexripa cantare Caiftriusales 
Dici tur ora fuam deficiente neccm. 

E in un altro luogo. 

Carmi naiam moriens canit exequalia Cycnus» 

Virgilio Je bene nel fettimo dell' Eneide diffe come difopra tuttauia fe Virgili fi 
guendo l’opinione di Luceano fi contr adì ffe nell' 1 1 . del Eneide, nomando i * onuwh,e * 
Cigni animali rochi. 

Dantfonitum raud per (lagna loquacia Cycni. e 

Luciano nel libretto dell'Elettro hi lafciato fcritto, che la noce di que- cigno è ani 
fri animali èflrepitofa, e poco grata, e che in fomma gracchiano molto di- » ftre P»* 
f cordi. Jfon fono meno d'accordo i fcrittori nel numero dell’ I fole de ‘Beati > Heróaoto 
c nel luogo douefono frtuatei pcrcioche Herodoto nel? Italia dife orrendo da ‘ è h * 

fe mede fimo , dice, che l’Ifole de Beati fono in Egitto t Strabone nel primo iroh de Bea 
libro della Geografia , e nel tergo anco vuole , che elle fono le Cannane, e d< StraboM 
uiene fguito in quello da Blu turco, nella vita di Sertorio, e quefla mede ferine, che k 
ftma opinione fù prima feguita da Euripide : Tlutarco vuole, che elle fa- “ 0 ° 1 a . r I i (b ,/*' 
no due. Tlinio, e Solino fi; Demetrio Triclino fpofitore di Vinduno, de Beati. 

/ 'ponendo alcuni verft nella feconda Oda Olimpica dice , che quelle 
Jfole fono nell Oceano , e lo proua con l'auttoritd ctHomero ; è ben che dica del 
vero y che non dichiara fe elle fìano uerfo la Bretagna * offranole 
Cannarie. Quanti pareri furono intorno alt origine del fiume Tu- opinioni 
Hai i alcuni , differo , che egli haueua origine dal mare c siraf- ^ 

feo, che fù poi nomato Cajpio , e fra quefii è Dionigt^tfro , il qua- menar* 
le in alcuni utrfi , che transferiti da fufrefom i fguenti dif- 


fe cofì 


Europam atq; Afiam Tanais difterminatomnis. 
Hic fe Sarmaticis euoluens finibus,al ta 
( ScilTus Araxaco peius aiquore iam fuus) unda 


fio finge, 
che la Tana 
cica dal ma 
te Cafpio. 
Rufo Ame- 
no. 
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Effluit in Scy thiam procul hinc Mxotida Thetin 
crfeo IH- Intrat>&: in certo freta pellit natta fluenro. 

Tani'Ifcift Tutt0 C i ue ^° & primieramente detto da Orfeo ned' jLrgonauticajl 
Jc dir in’it tpd* fi crede fia fiato il primo amore di queftafalfificatione: ma egli no- 
Cafpio. m a quel mare fiume Poeticamente in quel modo fiefio, col quale anche Ho 

mero diede all'Oceano -, e fe bene quello detto d'Orfeo,e di 'Dionigi è falfo , 
Strabo ne. fù però in quei tempi creduto dal popolo ; perche non erano ancora feoper- 
• Po'mponTo te le regioni Settentrionali. E i Soldati d'^flejjandro Magne, come tc fiimo 
Mela. ni a *4 miniano fi credettero, che Tafiarte fofie il fiume Tana, e ciò per efter 

opponi uic ino al mare grafico. S trabone confcfia di non fapere la verità del l’or i- 
diuerfe jn- ginc di quefto fiume, Herodoto dice, che egli nafee da una grandiffima pa- 
ngfnVaa’ lude.Tomponio <JMcla,c Tolomeo vogliono, de egli efea da monti Pfipbei. 
Danubio. Conte fero anco Apollonio fipdiofilerodoto , ^ iriflotele , Tlinio, Cornelio 
«SSi Tacito , e molti altri intorno all'origine del Danubio; perche Apollonio 
Danubio na ne'fuoi Argonauti dice che il Danubio nafee da monti Hipcrborei Metodo 
n'hfperbo" t0 nel fecondo libro delle fue hiftorie ferine , che quefio fiume efeefra Celti 
tei. ne gioghi de monti Tirenei,e ui confente Arinotele nel fecondo libro delle 

^Cornelio f ue meteore. Plinio, (ornelio Tacito, & altri fanno, che nafea da un mon- 
Tacito. te , che fù nomato da gl' Antichi u frnoba j pollo nel paefe Ubeti- 
nediccT" co . piifo Ruteno dice il vero nell'origine di quefio fiume , quan - 

nero del Da do dice . 
nubio, 

Claudiano 
dicci! veto 
del Dana* 
bio. 

Au Tonio di 
ee il vero 
dcll’orifti- 
re del Da- 
rubio. 

Opinioni di 


Arnobamons litro pater eftjcaditArnoba: hiatu 
Flumenineoasautem conuertituraxes 
Euxinoq; falò prouoluitur. 

Claudiano di quefio fatto bà cofi fcritto. 

Prominet Hcrcina: confinis Rhetia Sylua;, 

Qua: feDanubiiiaftatjRheniqjparentem. 

E finalmente Eufonia Callo finge , che u Danubio di fe fiefio 

"o'Sliboc CO f l dtCa • • 

che del Da- Quje gelidum fontem mediis effondo Sucuis. 
nubio. £ intorno alle becche di quefto fiume non fono d'accordo ancora, tìerodo 

ìi'h.i. to,Strabonc, Dionigi c^ifro, Claudiano, & altri hannodetto, che fono cin 

quc. Plinio, Tolomeo, e (òmelio Tacito fi iy^mmiano Marcellino,' Torn- 
ei del Danti ponto CMela , e Solino nel vigefimoter^o capitolo ne hanno fatte fette , 
bioiiano ìi q lia i p arere fy pi figuro da molti Poeti . Ouidio nel a. libro 

YaleticFlac de Falli . 

chcTfoci Solus ad egreflus miflus feptem plicis litri, 
dei Dcnu- Valerio Fiacco nel quarto libro de gl' Argonauti. 

Non ieptem gemioos nemorem quas exitus litri, 

Quas 


Lio fiali* 
fette. • 
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Quas Tanais>flaufq; lices,Hylpanisqj Homasq; 

Addatopcs. 

E nell’ottano, . . 

Haudprocul hincingensScythicirultextusIftci, 

Fundere non vno tantum quem flumina Corna. 
Accipimus, feptem exit aqms,*feptem oftia pandit. 

Slatto nel 5. delle Selue . $ ratio tuo* 

Ante feptenus habebit. 

Ifter » & vndofo circumflua coniuge Peuce. Danubio fi* 

L'^inoslo poi di f cor dando da tutti qitefti , bà uoluto , che ftano ottonò 
dieci, quefte foci, come fi uede ne gl'] nfr aferitti ver fi, le , «he le 

Di quefto fangue,doue neTEufino, Dwutooìii 

L’Il'tro ne vien con otto corna, ò dieci. no om> , 0 

Borala diuerfità di quefte opinioni puole efser conforme al uero,efscn * 
dolche le bocche principali frano cinque, e la fefia fta(come dice Solino) lan 
guida, e debile, [ Os vero feptimum (foggiunge Solino) pigrum, ac palu- 
Jhì Jpecie,nonbabet quodomni comparetur.] l*^ìr lofio poi difeordando 
da tutti ,otto,ò dieci ne ajfegnò,& accrebbe molto la marauiglia à lettorii 
per eftere egli folo di cotefta opinione ; la quale però può eftere comporta - 
bile, e tanto più,quanto,cbe il pie fé, che ricette quefto sboccamento dcll'J- 
Uro è molto lontano da quel popolo 5 al quale hà immediatamente f tritìo 
V^riofto il fuo Toema ;onde non fi può dubitare, ebe egli nonfofte per ri - 
eeuere quefta falfificatione per credibile . Ma c del corfo del fiume T tgri fo* t ;g r i fiume 
no difcordi,ò pureconuengono infieme)Vlinio nel libro feflo, al cap.vigefi - 
mofettimo dice , che il T igri è cofi nomato per cagione della fina velocità, è fumi fecoa 
quefie fono le fue parole. [ T igri Flumina velocitate nomen inditum. Ita do fhtn0 * 
enim appellant Medi Sagittam.]l'iftefso afferma Stimiamo nel libro de 
luoghi bebraici'.e dice, che quefto fiume fù co quefto nome chiamato. [Pro* 
pier uelocitatem instar bejlU nimia pernicitate cunentis.’] Dante ferine Dante «etri* 
d quefto fiume il corfo pigro, e lento mentre dice • m “ t ' r'gr'uì 

E quafi amici di partirii pigri. torfo P i g rai 

Ma forfè Dante gl’ af crine il corfo tardo , fi lento quanto al primi- cìm^ò. 
pio, battendo l'occhio à quello, difse Solino parlando pure di quefto fiume ?ut g- 
in quelle parole,che fi leggono nel cinquantefimo capitolo . [ Tigrum pigrè 
fiuit,neccum fuonemine, ,At cum fincs Medorum inuentus eft Tigri f 
i latita dici tur. Ita enim Chiedi nominarti fagittam .] 

Del fiume Cratbi non fono ben d’accordo ancora: perciocbe Furi- f “'^i* el 
pide nelle Troadi attribuire à quello fiume virtù di fare i capei • fiori» del 

ù nomi . . - ... jr c, “ 
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O’ £ctr5Àv yauTar ToettCar 

Kp*$/r, 

■rttofratto Jncbe fù Rimato falfificatore di fiori a. T beofrafìo filofofo per quello, 

f V uedci' 1 ' c ^ c ne f cr ‘ ue n£ l libro trentèlimo \ al capitolo fecondo, lafc ih [crino, 

«ulne età- che quello fiume faceua candido, c non biondo . Tgetges /ponendo alcuni 
candfdo?* veT lj de ^ a Cafiandra di Liiofrone dice chiaramente , che il Crutbi fiu- 
ou.dto feti me in ftalia rende biondi li peli di quelli,che fi lauano nelle Jue acque. O- 
*c cr7th1 U uldio ne l J 5* de ^ e t-Mtt amorfi ferine, che questo fiume fià bionda 
fà biondo, in quei verfi . 

Crathis,& hinc Svbaris vcftris conterminus orò. 
Eledro fimilcs faciuntjauroq; capillos. 
luftathio Euftathio lenendo vnavia di mego dice nel x x.dell’Odififea d’Homero 
fcriue.cjie l* con l’ a uttorità di Strabone.che l’acqua di quefio fiume , fià o biondi ,ò canài- 
fiume era- di ; (fi aggiunge , che tale opinione hebbe jtrifiotele ,fictiuendo cantra al 
bianco'^ 0 ° Xant0 d’ Homero. Ma,e de gl’ sfinii podi , quante dicerie fanno tra di loro. 
biondo, leuni li riuocano in dubbio , altri li concedono, & altri affatto li negano . 

C *nò C à come dottamente moflrò il Sig. "B eli/ario Bulgarini, nelle fue repliche fiat 

Amipod®, e te al Signor Horatio Capponi-, con auttorità di molti ferii tori, il Tetrarca 
f e fi diano , ^ q Ue Uo f chc fi vede nella (ancone. 

Beffano Ne la ftagion,che'l Ciel rapido inchina. 

peuar!a°ri- ^ì u °sò w dubbio l’andata del Sole àgi’ Antipodi , dicendo nel ter - 

nocòindob 7$ Ver fio. 

cesoie à* A gente, che di là forfè l’afpetta. 

gr Aotipo- E dice forfè, perche fi dubitaua à fiuoi tempi, fe gl" Antipodi fiojjero .Lat 

Lattanti o tantl ° Firmiano nel tergo libro de fialfa fapientia,al capitolo ^.dileggia, 
yir.fi, ride di coloro, che pongono gl’ Antipodi fi come ancora Lucretio fe ne ride. T get- 
dalTno ’ gl*** tfi sneUe Chiliadi hà negato al tutto gl' Antipodi ; cofi fecero S.^fgoflb 
Antipodi. no,Ìqicolò di Lira:(fi Elia Candiotto Chiofatore di s.Grcgorio TS {agiange 
Tr'gf Anu - no bà in quefio propofito Inficiato le feguenti parole trans ferite in lingua 
podf. latina.nellc quali egli nega gl’ Antipodi. [Tfion cfse Cflum fpharicumfb 

fòncga i gi , ° t rie globofumfied habere figuram globo dimidto confìmilem , (fi immotum 
Antìpodi, ejjc.-tradidit Ffaias,cum ait.Qui Calum inttar camera fi atuit.lt cm. Qui 
Calum fixit.Cuiufmodi alia multa tum de ex t emione Cpli ad formarti ta- 
bernaculi,tum eiufdem firma collocatane apud eundem reperiunt . f Dau* 
des etiam Celi extremitatum mcminit,atq; etiam ipfe ChriSìusin Euan 
gelus.2{eq; vero vel fórma camera confmilis,velexterminantes in fiphe 
rafiue giovo locum habent, qui ab omni parte in orbemfertur : nec item , 
uel in/titio,vel concreti io, vel huiufmodi motus alij.Quo fit ut omnes pro- 
pi diuinarum rerum piriti partes niiHa fpbtrica , [tue gkbofia figura 

Cplii 
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Qli;& circulari eius motu , tamquam figmento Grx corum ,& àra fioci- 
nando prof eBo : vatumverba ; tamquam diuinitu s inf pirata ,f equuti 
funt.] E poco più difotto. [ CMagnus quidem i Ile 'Baftlius in com- 
mentario de fex dierum operibus. Quod ad Cfli figuram attinet,ait, [uffi- 
ci t nobis,quodab Efaia dictumc(ì,C$ loannss illc aurea lingua prxditus, 
quo loco i<la Bfaixverbadeclarat , & interprete ur , inquit: Vbi nana 
fan filli , qui Cplum moneti dicunt ? vbi fune , qui formam illudha- 
bereglobofam pronunciane { Tfìmirum vtrumq-, boru m in bit ver bit 
euertitur . Hx funt iftorum bominum fententix , qui accurati Japicn- 
tiamomnis generis complexi fuerunt . sAt extrarix Tbilofopbix fccta- 
tores Cflum aiunt effe globo confinile , & in orbem agitati , inq; medio cefi rio oó 
fui terram continere , ficut punii um circulus . ] Cefano , che fu fratello c ^o'vìa 
(fermano di S.Greg.Tqa^ian^eno nella fine del primo dialogo hà di que- tipòdf ° 
fta medeftma cofa cofi ragionatogli, e fi nefpbxra Cflum,aut bemifphp- 
rium , quod aftum circulari motu Solem fub ter am frat, aut alio modo 
curfurnci tubuat H. In hisvtriusq; abeximio Efaia infatuami , qui 
clamai . j Qui conflituit Cxlum velut laquear , & extendit ipfum ve- 
lut pellem . Quod igitur confisiit , non motte tur circnlariter ; quod ex* 
panfumefl, nonfubtus fertur. c Princìpium igitur habet Cflum , & 
terminum . 7{pn enim inquit fcriptura . of feendit Sol , fed egref- 
fus eft fu per terram , Ci Lothus ingreffus eff Segorem . T^on globum , 
fed laquear effe confirmant . Et Dauides inquit in carmini bus. 
uertice Cfli egrefius eius ( non adfcenfus ) & occurfus eius vfq; ad 
fummum Cali : non autem defeenfus eius , aut occafus , Tfe ipfum 
percurrentem circulariter mouerifaciat. Et iterum. Etipje inquit, vdut 
fponfus egrediens non afeendens ex t baiamo fuo . Ipfe vero concionati 
Dominus. Mittet, inquit , ^Ingelos in tuba , Ci voce magna , Ci 
togregabunt electos,Ci abextremo Cplifuofq; ad extremum eius. A. Quo 
modo igitur occidit Solfi non fertur J'ub terram , & qui nam lccusefl,qui 
radios eius incumbatl'B. Ter agratis celeri curfu cxlefitbu s terminis,pofl - 
quam latus quoddam boreale nempè clima fubietit dettante fé Cappado- 
cum foto, inumbratur quidem radiorum fulgor per fyluas , & aquas ex fu - 
pema repreffione firmamenti, perfraftis ad latera ra dqs,& per eminentid 
terrx luce ipftus exclnfa, idq; fecuncu prius exbibitam fimilitudinc lam 
padts, citte apud nos vftts efìfi tecla fax. comprimati ,& aliqua ex parte 
incumbetur,ad aliquid libcntm latus lux recedit.Hoc modo etià fol perue- 
nit ad oriente occulti boreale plagam permeane. efiq\ no bis iUu(lns teftis 
in rebus diuinis fapiens ille Solon, oriti, inquit , Sol,& occidit. Ortus per 
occafum graditi, et girane circulariter fertur ad * iquilonem,tt in locum 

L fuum \ 
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fauni reddit. ^tfpiie proinde ipfum per meudiem currentem,& piagarti 
borealtm cacume untemy Vt intra praferiptum abortente feratur.~\onde 
quefie parole di Ccfario fi dimostrano , che il fole tramontando non uà ad 
illustrare quel paefe,che ft noma de gl' Antipodi, ma fi bene quello de Ve- 
t taci, che fono gente, che habitano fitto il medemo para!ello,cfottoilmcdc 
tuo meridiano con noi. ma però di là dal 'Polo .Bora è da fapere>chc quefìi 
Tadri antichi, i quali hanno negato gf Antipodi trouarfi,fi mofsero dalle 
ragioni dì xilemi Ruttori antichi) i quali difsero, che gl' Antipodi fi tì- 
trouauano , ma foggiunfiroanccra, che non ci era modo alcuno di pafsare 
dalla r.oflra Zona temperata alla loro, per cfscrpofia in mego la Zona tor- 
rida. ina cc(/l bile per fouerchìo caldo r come bà moflrato (JM anobio, e pri- 
Gatcott» ma di lui Tolibio,Strabone,e M. Tullio,e dopò tutti. Galeotto da 'Sfami. 
pò g?' Ami- 0n d £ f e q Hc fla cofafofse Sitata uerafra necessario ancora dire, che fi tro- 
poli. u auatio due Zone temperate habitate dagl' huom ini; ma che però non ci 

era uia di pafsare daÙ’vna alt’altrafia qualcofa confederata da S. c^Ago* 
fiino, battendo egli detto nel 1 6 . della Città di 'Dioalcap. S. che tutti 
glhuomini habitatori della terra baueuano l'origine dal primo padre ^i- 
damo ; f)ggiun(e nel feguentc capitolo , che l'opinione de gl’e^Antipodi era 
s Agogno Vaìtì ><?f nuola. imke pah fi hà d'aucrtire , che S.i^Agofiino confcfsò 
in quai rcn- quella opinione de gl’c_sf tu ipodi , la quale fe bene li crederla , ere detta in- 
Antìpidi 81 f ,cme > cf:c ( Jfi fifieto impenetrabili da qualunque vi 'Volefse nani gare dal 
° *’ nofiro pacfc.pcnhe in qui fio modo i fft non fariano t/feiti del ftme d'Ada 
mo,ne vi fi farebbe potuto predicare la Vera fedefe Chrifìo nofiro Signor 
re nonfoffe incarnato due volteX)nde per quefle ragioni molti padri anti 
chi acutamente negarono gl' Antìpodi^ S. ^ fgoftinoli negò (per quel- 
lo, che io mictedo)in quefiofenfo, cioè che ejfi nonfofseroin paefe, al quale 
non ui fi potef te pcruenire in qualche modo. E in quefiofenfo fi dette anco - 
Attentine? te intendere vna fioria riferita da ^faentino ne gl’ ninnali de Galli ’Boif 
c j, u ‘® cioè che nell anno fettccentoquarantacinqne efsendo nata difputafrà Vir- 

de Boi* ' gilio Vefcouo.Salcbuìgbefefil quale difendena gl’ Antipodi, per la toton- 
frouo'saì^ tma > e Bonifacio Vcfcouo Magontino, il quale li ncgaua,per non 

tu rgheic C baucre à contendi re l’incarnatior.e del CMcffia due uolte,e che fi ritrouaf- 
ìo t< TAnti U fc ro domini, che non riconofiefsero .Adamo per padre ,fù per mego di 
podi Dtl Vtiloue pè riferita à 'Laccharia Tapa,il quale fauorì la parte di Boni fa* 
cio.Lafciò da parte l'opinione di 'fiatone, che fece la terra cuba , e fituata 
JaVcna fu - m > tael mondo , che ella non hauefe fipra di fe il Cielo in tutte le fue 
ba - fuperficie.Tralafciò anco l’opinione d‘ alcuni ftlofofifi quali difsero , la ter- 
ra non efser tenda, ma State in abifso finga fondo, & altri la fermano fo- 
pra l’acqua. LMa,e che cofa non difetto dal fogetto dell’ Inferno, e quanti 

contraili - 



Delle Sordidezze de gl Huomini, 

contraili vi fecero i Da molti fù Rimato fauolofo: bombe da altri guida- n '- 
ti poi da ragione naturale, priuj però del lume della fedc>ammefier o la prò- ) 0 f c ° a °' 
uidengadi Dio, e per conseguente ilTurgatorio,& tlnfeino nt L’alt a ui 
ta, ma perche di quello ne babbiamo difeorfo rulla prima parte della no- 
fira Fucina al Difcorfo de gl" no etici per bora non ai correrebbe dune al- 
tro, rimettendo i lettori curiofi à quel luogo ; ma pur e diciamone anco qui 
due parole. Mar co Tullio nelle TvJ colane due chiaramente, che al f ito nm- Tu "* 

po non erano credute lefauole Toeticbc dell'Inferno, con l'mfrajctitte pa "Vluoie* 1 * 
rolt.M. \_Duquxfo, num te illa tencntriceps apud infera Cerbitus , Coiytt 
frcmitusytranfui ti io si eberontis, mento fi mmamaquam attingerà j.tt c- no «eduìc! 
necìus Tantalusinum illud,quam Sisyphum verfat. 

Saxum fudansnitendo,neq; proficit Silum. 

Fortafje etici incxorabiles iudices, Mmos t & 'Phadamantus,apud quos 
nec te.l.CrafJus dcfsndet,ncc r JM> ntonius.net quoniam apud Grxccs iu 
dices rcs agetur,poteris adhibere Demoflhcncmiubì ipfì prò te erit maxi 
ma corona caufa dicenda. Hxc fortaffemetuis, & idcirco mort.m cenfcs 
effe fempiternum matumt^d, <Ssfdeone me delicare cenfcs, vt ita cfje ere 
dami M .an tu hxc non credisi sì. minimi vero M. malè Ilcrcutc narrar, 
sì -curi quxfo. 'JM. quia difertus effe poffem , fi Lontra iRa dteerem. sì. 

Quii enim non in eiujmodi caufaiaut qui n.gotij eR,hxc poetarum>Cf pi 
fiorum portentaconuincertiM.sitqui pieni funt libri phitofupborum con 
tra ijìa ipfa diffcrcnùum.sì. inepte fané, quis efi enim tain cxcors,qucrn 
i(la moueanti]Ouidio nel i delle LMetatuoififi hà untegli di qucfla co Ouidio prò 
fa coft ragionato, n*u alle in 

Qujd Styga.quid ter>ebras5& nomina vana timetis? ffrno non 

CalUnaco in uno Epigramma ri ferito nel tergo libro deli’ si litologia '**• 

moRra atte egli, che le fattole dell’ fu fono noi erano eredutc.Tlutano, che filmato 
pure credette le pene del? Info no, ha di quefla cofa cojifauelLito.[Iam il >e 

Ig apud infcros portentorum ficiiones,tS dtjpofttiones, qux terribuibus no d< ; f[ - 

mìmbiis fpeRra fabricantur ,ardentium fluminum locorum bombi bum, no ! tr ,i„! . 
ac tcrribdium fuppliciorutn fetè ab omnibus deprehenduntur effe fabula- 
fx adtnodum,à> m quibus tanquam ìnhmentis venenum ita mendacium 
fit admixtum,nemoq; penò rufcit,neque Homerum,ntq-, T?indarum,neq\ 

Sophoclem prò certo habuiffe id,quodferibebant .] La futa Titagoua,e»c 

difefe il paf aggio dì corpo in corpo, arditamente negò le pene dùifnfcrno, Ouidio feti 

e per quefio Ouidio nel 15. delle CMetamorfoji introduce 'Pitagora à 

loft dire . lepcnc u a- 

Ogenus attoniti! mgelidas formidinemortis, n “ lc,n0 ” j 

Quid Styga,quid tenebrasi nomina uana timetis, 

. ' L % Materie m 
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Matericm vatum.faifiq.pericula mundij 
Corpora,fiue rogusflamma,fcu tale vetufta* 

Ab Ir ule riamala polle pati non ulla putetis. 

Morte carent anima;, Icmperq; priore relida 
Sede, uocis domibus uiuunt,habitantq$ rccepta*. 
sentea ne- Gli Stoici non vogliono aucor loro riceuere per vece quelle pene. Seneca 
Ucir inftì- Confolatione à CMartia dice. [ 1 Ila, qua nobis inferos faciunt tenibi 

ro - la, fabula c fi.] La fetta "Peripatetica patio tanto ofeur amente dilla proui 

denga diuina,cbe alcuno non può accertarft,cbe crede fse le pene dell’ lnfer 
snida. no. Suida dichiarando quel prouerbio . o'wtòkci cioè Lane dell’ fino. 
ròb'bc iVne co f l f crtue fi ne - cofe raccontate dell’Inferno fono vane. Platone, che 

reflui od fempte più de gl’ altri s'accofìò alla ucrità theologica , ha dimoflrato nel 
ede g u'i°nfeì f uo ^ cc ^ one ) ( ^ e * pteati comiffi dagl’huomini fono di due forti, àrietTec, 
no. &tam/aeL, che vogliono dire quafi veniali , e mortali ; e che per quel- 
li,che fono mortali fono conflituite le pene eterne, come per qutlii che fono 
veniali le pene temporali dopò quefia vita ; fono le fue parole le Jeguenti 
Marfilio Fi trans ferite in lingua latina da <J\ far [ilio Vicino. [ Itaq ; quicunque in vi - 
eino. ta quoddammodo tenuijfc medium quoddam compenuntur ad ofeberon- 
tem profeti, vehiculis, qua vnicuiq; adsunt inpaludem perueniunt 
chcrufiam,ibiqi habitant , purganturq; pfnas dante s iniuriarum,Cf cum 
purificati funi , abfoluuutur , turfusq; prò merito fmguli benefaftorum 
prxmia reportant . Qui vero ob [celerum magnitudinem infatutbiles effe 
viientur,qui videlicet facrilcgia multa, & magna, vel cxdcs iniquas,ucl 
alia forum firn ilia perpetrauerint , bocomnes conucnicm forsmergit in 
Tartaritm, vnde nunquam egrcdìuntur.] E nel Gorgia parla più chiara* 
h «hiaumé mente P ene dcUJnfemo,e di quelle del Purgatorio, e fono le fue paro- 

le dcHe pe- k fate latine dal Trapefuntio le feguenti. 

re dei Pur- Quare refi è ad carccrem Tartan immittit,vbi fupplicijs torquetnr,rt 
deir infèr- aut ipft purgati meliorcs fiant,aut excmplo fuo alif moniti fomidinc cru- 
BO - ciatus,à peccando detcrreantur . ‘Tnrgantur autem quicunq; curabilità 
peccarmi doloribus Cf hic uiui , & apud infere s mortui.T^on ertim ali ter 
pcffibile efl,mpreffas viliorù detergi maculasi qui veròmaximè iniuria- 
to^fcfìue **" tl f unt * ac imurabiliter pcccarunt, nulla bis vttquam utilitas uccidere po- 
che pìarone tifi, quia incurabile sfuntfed alij excmplo faoiuuantur.] E fu qut fio luogo 
neceflili *" a PP r0liat0 d* Theodorctto nel ftfìo libro della medicina de gentili. Olla 
dei Purga- ncn folamnnte Platone conobbe la neccjfrtà di H‘fnferno,e del Purgatorio 
piotareo co ne ^' a ^ ra r,ta i ma fcrittoti ancora , come ci fà chiara teflimonianga 

r.obseiane Plutarco nel librctto,dou( egli rende le ragioni dilla tarda vendetta di 
tur ' a oliò Hi», dicendo. [ Porrò aliosaliter puniti ,($ ipfam tria fuppliciorum ge- 
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nera tuerì,atq\ exequìiquosdam enim (aiebat) Sìatim in corpore , &pet 
corpora pleéìendos ppna velox arripit,nift quadam rat ione, & qua mul- 
ta omittant expirationis indigeni ia . Quorum vero malitia opcrofiorem 
fiagitat medicinam,eos (fenius poli mortem iuflitia tradi t . Trorfus un- 
um infanabiles iuflitia repellente, tertia,& fauiflima ^ idrafle p admini - 
flrarum Erinnys bine inde vagantes atq ; fugientes curfu ad fi vquens mife 
rabiliter,atq ; immaniter uniuerfos abolctfinquc locum demergit;qui,neq j 
cerni oculis , neq; vifu videripotefl. ] Tiù oltremoflra, che le penne del 
Tur gator io fanno bella Cani ma : e nel libro delle macchie della Lunafà 
meni ione delle pene eterne , e temporali dell'altra vita ;cfe ben pare che 
parla più del Tur gator io , che dell'Inferno tuttauia fi può però trabere 
delle fudette parole , che egli conobbe manifeflamente la neceffità 
del? Inferno nell’altra vita . <JWa tanto bafli per bora bauer ragiona- 
to di queflo . 

De gl’tluomini Oftinati , e che l’oftinatione Tem- 
pre dee efler fuggita, come datinola. 

Difc. XXVIII. 



Otto alcuni huomìnì di natura tanto retila, e ripieni di tanta Mainili 
ofììnat ione, che la natura ifteffa ripugna parlar con loro, la 8 
conuerfatione non lipatijfe,e da tutti fono fuggiti, e detefla 
— r; P er cbt non ammettono confeglio, non confiderai perico- 
lo, e antepongono la fua pertinaci ad faggi ricordi degl’huomini prudenti, 
e fi moflrano di pocogiudicioje di nifiuna ifper tenga nelle cofe del mondo 5 
e con quefti tali nongioua vfar ragione alcuna, perche quanto più fono con 
figliati, diuentano tanto più pertinaci,^ ofìinati', talché chiudono Parec- 
chie à tutte le parole, ferrano gl* occhi, e ogni cofa fi getta via, volendo fa- 
re di fitta tefla tutto quello, ebe la natura fua oflinata vuole\e cofi perfua- 
dendofi difaper più de gPaltri caminano alla ruma fua pa firada molto 
pericolofa . fi cuore dell'oflinato è à guifia di pietra, ò come incude , che ^£«0 
con quefle metafore Vhà deferitto Giobbe.[Cor eiut iniurabitur tamquam me pietra. 
lapis, & iìringetur quafì maUeatoris incus.)Pbuomo oflinato è duronel Gl °^ e ume 
parlare. [ Sermo mollis frangit iram;femo durus fufeitat fùrorem.] è du- deii-oftina- 
ro nello intelletto, [indite me duro corde, & qui longe eflis à iudicift .) to - 
è duro nel cuore, che non crede. [ Exprobrauit illis incredulitatem illoiu,et 
duritia cordis.] E duro di tefla. [Dura cernite, & inchcucifn cordibus vos 
femper fpintuifanfto reftitiftis.]è duro di mano . [Dura eft mams eiut, 
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o»i*r *°io. V J u p crvos -] E finalmente conquefta oflinatione i primi padri ruìnor om 
re niuiò il col peccato originale il mondo.il che toccò Dante in quei verft. 

Or figliuol mio non il guftar del legno 
Fu per fe lacagion di tanto male 
Ma’folamente il trapaflar del legno. 

Hcbrei olii <jtèUebrei opinati non poterono nella promcjja poffeffione terrena, fi co- 

nati . me dice il Salmo, [Hodiefi uocem eius audieritis,nolitcobdurare corda uè 
rial j4- f uut i„ exacobatione:}e concbiudc ■ [Quibus mani in ira mea,(i in- 

ttoibunt in requiem meam. ] l' oflinatione di co/loro mi riduce alla memo- 
AieflTandro r j a la pertinacia d‘ tesile [fahdro tJMagno.il quale con tutto, che fvfjè ualo- 
nVto.° clh rofo, mancò in queftoxbe egli difpre^ò oflinatamente i fa pienti d? Egit- 
to >cbe l’auuertirono più volte che non entraffe in 'Babilonia, perche ui la- 
[darebbe la uita ; ma difpreggiando egli qutfìi ani fi , vi volfe entrar c,e 
cefare ofti- d<* T affalo Medico fù attcjjicato , e mori. Di C efare Suetonio narra 


aato< 


nella vita di quello , che Spurina Indottine gli dif<e più volte y che s’ha - 
uefiecura nel giorno de gl J di di xJMar^o, perche egli patiua in quel gior- 
no gran pericolo della Ulta j non volfe dar fede alle par ole, che tante volte 
replicate gl'baueua Spurina , an^i andando in quella mattina in Senato , 
lò rifeontrò per flrada,e gli dijfe. 0 Spurina noi fiamoà quindici di Alar- 
lo è fon viuo.à cui rifpofefe il giorno è venuto, non fe nè ancora andato ; 
parlami domattina; ma entrato Cefare in Senato fù fubito da (afflo , e da 
Brutto, e da gl’ altri congiurati ve ufo, e quefiogli auenne per la fuaofìi- 
natione,cbe fe con la prudenza bumana fi fofse guardato quel giorno, fra- 
nerebbe facilmente potuto [coprire la congiura. Trattano gl’ tìiflorici,cbe 
rautrech o- hautrech fu d'animo molto oflmato , come quello, che trouandoftallaffedio 
Binato, di Bfupoli per il ‘Rè di Francia , con tutto che egli vedeffe chiaramente , 

che ) alloggiamento doue era con fuoi foldati non era buono , an^i diuen- 
taua ogni di più peggiore , ne per configli de Capitani, neper difaggi de 
foldati, ne per la morte , che d'ognhora fi vedeua in uifo , non fe ne volfe 
mai partire , ne mutare alloggiamento finche con la morte di buona quan- 
titd de fuoi foldati non ui lajciò la vita anc'egli per la corr unione dell'a- 
ria > cfù cagione , che l’efferato Regio, di cui egli era Capitano Generale 
Ti more o- ondafsc in ejlrema ruina. Di Timore racconta Suida che fù tanto oftinato, 
lunato. che caduto d’un pero fcluatico,e rottofi le gambe non volle mai efser cura 
to da Medico alcunoiquefie fono le fue parole traf portate nella noflra lin- 
gua. Il quale, come dicono cfsendo caduto d" un pero ftluatico , reflò Zoppo , 
ne volendo ammettere Medico alcuno mot) per la putrefattane del mem- 
ftinaw' ° ^ r0 ^°[ l i’°fi inat i° ne di Faraone viene bcffata,e derifa da tutti, poi- 

ché fommerfefeflefio, e ìè efser cito fuo per fare fi pertinace contra il pre- 
cetto 
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tetto di Dio, che per Mosè li comm andana la liberatione de' figliuoli d'Ifrae 
le. Quella d’ \Antioco oftinatifjimo cantra Macabri, che all’vltimo quando Antiaeho 
penjaua distruggere Cjieru flemme , e tutta quella terra j anta, in vn mo- oflioato. 
mento fù percojso da ‘Dio di piaga crudele, pieno di tanti dolori, mangia- 
to da vermi , e con tanto fetore , che egli ifi?fso(come narra il fecondo de 
CMacabei, al capitolo quinto, e nono) fopportar e non fi poteua. Quella di 
Saul nell’ode fe di T>auid pertinaciffimo quantunque udijfe tante immiti Sj ul°ftini- 
parole da quello , e fuori più che d'a mico, ò fratello ticeuuto non haucreb- Giuliano' 
be. Quella di Giuliano Jipoflata , che fempre in uitafù contrario d Chri- A P oftat1 ' 
flo,e nello fpirare dell'anima fù atroce ancora ne furi penft. Quella di Va 
lete Imperatore, che tante volte ammonito riprefo, e minacciato dalferuo 
di Dio più volte, non volfe aprire i da lui chiù fi tcmpij:ma fece anco git- 
tar nelle f oine ilfuo Verace ammonitore .f Mufici fono ancora loro oHind- muGcì ofti- 
ti,fe bene d'oflinationc più piaceuoli , poiché fi fanno cotanto pregare per nat1, 
queflo fio cantarci kcftauano le perfine con la loro (rinarra f & ofìinata 
natura, e quando ui f inducono non la finifeono mai. Onde di loro tìoratio Homio* 
Poeta canta beniffimo. 

Omnibus hocuitiunl c(t cantoribus inter amicos> 

V t riunquam mducant animarti cantare rogati, 

Iniuflì nunquam defiffanf. 

Ma perche forgiamo , che l’o(ìinationc per il più fàgl'tìuomini 
Crudeli , c contra gl' altri , e contea loto fteffi , partiamo da loro t e par* 

Uomo d'altro* 


De gl’Huomini Inftabili, Volubili, leggieri* € 
de poca fede. Difc.XXIX. 

^leggerezza, e finto fianca dal? animo fa fempre tene- 
regi' huomini inpochiffima riputai ione, e riputarli ceruelli fi tener gr 
niuolubiii come foglia, e di nifsun credito prefsodgl’huo - h “ omini d * 
mimualoroft^ài buon giudicio; perche queju tali vanno a 
guifadi grilli hor qua fot là faltellando con frutto il più 
delle volte di vergogna 1 , e veramente in tutti gl' huomini è biafimeuole 
quella leggerezza d’animo è tenuto ptr vitio fegnalatoS^i riofto notò 
fingolarrnsnte l'huma na m il abilità in quella Jlanga, che comincia. 

O de grhuomini infermai inftàbil mente 
Come fian pretti à uariar d degno. 

Tuttiipenlier mutiamo facilmente* » 

7 -Perche 



crino fegna 
liti (limo. 
Anodo no- 
ta l’inftabi- 
litlk de gl* 
intornio*.' 
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Ter che veramente non fiiamo mai fiabili in vn proposto , ma à guifit 
fcViuVnno* ài penello hor quà,horlàcon la mente giriamo.fi Tetrarca in breue paro- 
cumcto del le eprefst il nocumento di quefta leggeremo, dicendo. 
u icggcrcr £ del m j 0 uane ggi ar uergogna è’1 frutto. 

Chegioua all’buomo l ejfcr di natura diuino , e come dicono i dotti , la 
Nobiltà de! pjfr pretioja creatura di Dio-, lefjere vngran miracolo,diccCMer> 
Mercurio" curio Tr imegilìo ; Ce fiere la più mirabil cofadcl mondo, dice ^tbdala 
T bd” u* ft ° Saraccno ' l ’ c ff ere M tutt0 >dicc Filone Hebreo ; C e/Jere vn piccol mondo, dice 
F, ione J He- rifiotelefi'eflcre vno epilogo (fogni cofa,dice Tambltco;CeJJere vn Dio 
h'nfioteie terren0 > dice Tintone, che Je non fofse la carne farebbe vn DioCbuomo, 
Tamblico. poiché egli doma ogni fiera, fà mansueti i Leoni, ammaeflra gCOrfifà par 
natone. [ ar gCvccellifignoreggia la terra, folca il mare, dà la Ugge à fiumi, faU in 

. aria, tempera il fuoco, vince Inforca delle fìelle. 

Laborimprobus omnia uincit. 

Sà come fi muouono le sfere celefii , come girano ipianeti,in cheguifa 
fi generala neue , la pioggia,la gragnuola,laruggiada , et onde naf cono i 
fulmini, i tuoni,i lampi ,i venti,! terremoti, e finalmente d’onde habbia o- 
rigine il fluffo,e reflu/lo del mar exonde fddio à crear Coltre cofe del mon- 
do, nò la parola fola. [Dixit fiat lux.'] A far l’huomo non vsò la parola 
fola, vi pofe le mani, pigliò la terra formò quefla ftatua, e col fiato animò 
poi quello figmeto. Ma che gli gioua hauere quefleprerogatiue y fe poi egli 
Seotéza di è cofi infialile, & incoflante?[lnconfiantia f a fi idi t amicoc, dice Tlut arco 
piutatc o in nel libro de amicìtiafi adulterio.]e S. Gregorio ne fuoi morali diffe. \Jn- 
inftabiUtà. confi ante* feipfos negligunt.]pcrcbe l’huomo all’hora f prezza fcfieJfo,qua 
s.Gregorio. doparla, e poi altro ejsequif se di quello, che già haueua deliberato . E qui 
floteìè! An molti per ifcuarfidal vitiodelCinco fianca, fi feruono del detto dMnfiotc- 
le,il quale vna volta difse.[Sapientis e fi mutare propofitum. ] ma non fe- 
Qaando fu a U jt a no,chevi ag?iunfe.[& in melius.]fe dunque l’huomo haueràieli- 
tar péfiero. berato nel fuo animo d’efsequire vna coja , e che dopo l' Juo penjiero ut fa- 
rà giunta nuoua caufa,hauerà ragione di muttare y e fare altra deliberati 
ne. [Cef sante caufa, cefsat effecìus. J eia legge de aiate jf. de integ. a&.l.fi 
ab arbitrio.jf.qui fat.cog.§.vlt.dice.qux de nono ernergunt,nouo indigeni 
confiti io. ] ne fi creda mai in quello modo efser tenuto per leggiero, ne huo- 
dbu dei mu m0 ^ P oco ceruf U°>f e con S nt fi a cagione mattar à animo. Seneca diceuaà 
tu péfiero. quefio proposto, [ Confilium tuumfi audierit holìis confili} difpofitionem 
permute*?] e fe del penfiuro fiuto fi vedefse in qualche modo, che fucceder 
ne douefse male, non farebbe giufto all’ bora di fiarfaldo nel primiero,come 
ofiinato, ma multare voglio t e vn buomo particolare non può vedere, ne 

Plus 


fapete ogni cofa . 
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Delle Sordidezze degl'HuominL 8$ 

Pi usvidentoculi quam ocuJus. 

E S. 'Bernardo direna. Omnes orami fcìiint ; multi multa fciunt,& $. stuardo. 
•vnufquifq-, fcit ah quid, ma Je tbuomo Jarà di natura mutabile , trottar a 
pochi che li creda , e che ji fida di lui . 'Bartolomeo Fa^io ne fatti d'^i l p 
fonfoBf di Trapali à questo proposto fa mentione di Giacopo C a' dora ^ gk ^ 
il quale fìtà Juoi tempiCapitano valorofo,di molto ingegno litterato, w 

t dotato di quelle parti , che fono atte à farli beneuoli gl’ammi dejoldati ; 
ma feor gendo fi in lui vna leggeremo, & incojtan^a 4 animo , non fù 
tenuto in quelpreggio , che l'altro Jue qualità meritauano, quali Jef/flcro 
fiate accompagnate dalla prudenza : l'bauenbbe potuto fare lUufiriJfi- 
mo al fuo fecola . Cofi sintomo Caldorafuo figliuolo , che dopò la morte Antonio 
del padre prefe il gouerno de faldati , fù notato anch'egli di leggerezza, 
e di poca cofianza,pcr l* quale effendo venuto in fofpetto à Renato d'^ìn- 
giò , fù da lui me fio in prigione : dipoi pafiato al Jeruitio d'^dlfonfo di 
dragona fuo nemico, fu da lui mcdcftmamente tenuto poco confante , 
onde l infelice vedendoft in mala gratia dell' vno , e dell’altro principe , 
fù conftretto dare ad », dlfonfo il proprio figliuolo per pegno della fua fede. 

Il volubile Senei, che malamente attefe la commiffione del fuo fignore, ^ ei roiu 
con la morte mofrò quanto foffe danneuole cofa l’effere incollante. £ que- 
flainfi abilità bimana fù notata fingolarmente dal Tetrarca nella per- Petrarca. 
fona d'Unnon hor contra , & bar à fauotedella forella T bamar ; oue dice. aXte. 
Vediquel,chein vn puntoama, e diiàma. 

E tale inflabililà notò l’^frioslo nella perfona di 'Biretio , il quale fen~ Anoflo ‘ 
%a ragione abbandonò l'infelice Olimpia, la quale cotanto amaua , che 
perciò da lei ragioneuol mente viene chiamato falfo amante - r dicendo. Bireno 

O perfido Bireno, ò maledetto 
Giorno.ch'al mondo generata fui, 

Che debbo far f che pois'io far qui fola ? 

Chi mi dà aiuto oime ,ch’mi con fola? 

Scoft ad altro luogo auifa le donne deU’infiabilità de gC burnirti in 
quella flanja,che comincia. 

Guardateui da quedi,che fui fiore 
De lor begl’anni il vifo han fi polito, 

Che predo nafee in lor,e predo more 
Quafi fuoco di paglia ogni appetito 
Et in quell’altra. N - 

Donne alcuna di voi mai più non fia, 

Ch’à parole d’amanti habbia à dar fede. 

L’amante per hauerquel>che delia 

M Senza 
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Senza guardar che Dio tutt'ode, euede, 

Auiluppa, promette, e giuramenti 
Che rutti fpargon poi per l’aria 1 uenti . 
xJMa grammi grandi nonjt leggano à guifa di feluaggiefie re con dii* 
legganole 6 re catene-, ma con la femplice parola fi finitamente s'obhgano.che eleggo • 
!• pardi, no angj honoratamente impaurite, che non attendendo le ptcmtffe ricca- 
mente min re. 

Verba liganthomines.taurorumcornua funcs. 

Sante, E quello di Tfìantc fi juol dire per ifiuntro d buomo,cbe non ferita timor 

dimcnte di vergogna. 

Longa prometta co l attender corto. 

Salomone . E l’buomo tale fù chiamato da Salomone ne prouerbi al capitolo vi- 
gefimoquinto nuuola (ter ile finga acqua .{ Tfubcs , (i ventus , & piu - 
rio ta rm non fi qui Mi f vit glotiofis , & pr Grinfia non compier. ] V lutano difi- 

>icntire vi- fi, thè il mentire è vn vitto fimi le, degno di rfiire da tutti odiato, e da 
no bruttisi „ on pudori or fi pie anco àgi’ iflefifi febiaui . Cicerone dice , che tutti quel- 
Cicerone» lìj che dicono mia cofa,e ne penjano vrialtra,dtuono efier filmati fienga fé 
ieptom\1rc de > tr ‘fl*> e maluagi . [ Valla dice egli in vn luogo) fitmper , & promijjk 
fit manda fiunt , qua ni c ui , nec dolo malo /affa funi j illa fieruanda no» 
Proni effe fé fiunt , qux nonfunt ipfts Vtìlia , quibusilla premi ferir. ] perche queilt 
attendere- nnocono a chi le fa , & a chi le nceue , £5 alcune promefie fi fanno , che 
irode futi- farebbe meglio il non farle , ciré vergogno/" imcn te poi mantenerle ; come 
sognato, ffr q He u a fatta da Erede alla figliaiir a » che ballò nelconuitto, la quale 
pr omt fifa fit fatta di darli ciò , ebe ella doni andana , finga confiderà rio- 
ne, & efiquitaco» federatela , per il che egli nè refiòfempre infame, 
e l’buomo gì ufi o vi laficiò ivgiujlamente la vita. Quelle promejfe fatte 
con libero volere , e per /fintane* volontà nou fatte per forga , ne per 
ncceffiità , quando filano bouefie , come s’è mostrato con l'auttonta di 
r’hnomo ^ mbrofiio fi debbono mantenere , perche dal mancamento di quelle ne 
«ainó \\\ naficono infiniti mali ; come leggiamo efier eauennuto nella promeffà di 
j tom «rete Roberto Geficardo fatta à Ruggiero fiuo fratello carnale ; onde Ruberto 
nella diuifionc dell'imperio Normanno promeffeà Ruggiero fiuo fratello 
la metà della Calabria , e tutta la Stalla j ma quando fi Ve nne al fat- 
to della diuifione Ruberto non li trofie dare altro in Calabria , che Meta, 
e S quiiacci ,egli dtfie,che s’ acquisi a fie quel regno , che già hauca co- 
minciato à pcfjtderc intendendo della Sicilia , & in vlttmo fi rifuluè con 
le parole <x’\^A Itfijandro à Dario , che, fi come il mondo non potata ha- 
uer due foli, cefi il Regia) non poteva bautte duefigneti. Sdtgncffidi 
que fio fatto Ruggiero , e gli muffi guerra , e doppo mela fitutffi fattolo 

pigio- 


: Delle Sordidezze de gl'Huomini. < Ruberto fu 

prigione in vn camello, dotte Ruberto poco prudentemente vi eri entrato t0 pi i s ,one 
in babito di contadino per ritornarlo alla fua propria diuotionc,gli fu con epo» i|^ ei * 
fraterna pitta da Ruggiero f alitata la urtale gli fù da lui reflit trito loft a *' iexo fuo 
tocche per ragione di guerra, e per ejjer prigione egli haueua perduto; cofi fratello • 
hauendo mancato Ruberto di fua parola, fù cagione, che egli entrajfe in 
yn difordine tale, che con ogni altra perfona , che egli haueffe hauuto i 
farebbe col fratello, hauerebbe forfè imparato à fuo coflo,e con fua per- 
petua vergogna quanto fa grane errore non mantenere quelle promtfie, 
thè niffun forfè lo confttinfe à fare , e promettere . Quanto alle promefte ? c ™“ fot m 
fatte per fornaio dico, che fi deuono mantenere, e fe bene alcuni dicono di <juar.do u 
nò, dando l’efjèmpio de Romani, quando capitolarono con Sanniti, e paffa . 

rotto fotta il giogo À fj audio ,con tutto que(lo io dico,cbe non è ficuroà tutti 
il mancare delle promefte fatte per finga , percioche quefte promefte fi 
poffono intendere in due flati . Colui, che è sformato far qualche promejf - 
fa, perche egli ivfcito delle forge altrui, farà in termine il poter fiat 
[aldo del pari con chil’hauerà sforgato,ouero o inferiore, ò difeguale . Se 
chi fù sformato ad accettare qualche dura condì ti one, òfar promeft«,puà 
preualere d chi lo f forgi , quando farà fuori delle forge di chi l' haue ua 
afìretto;pUQ rìfobterfi à non mantener promefta alcuna , che egli habbia 
fatta, &in quefia confiderai ione non volferoi Romani mantenere le 
promefte à Sanniti fatte ,e con quefia mede (ima ragione Francefeo primo Fmn 

Rè di Francia non volfe mantenere à Carlo quinto cofa alcuna , che gl'- £•. d ° | r r "” c ° 
bautfte promefta della "Borgogna , quando fu fuo prigione , perche e ” c 0 r "“° l ! e of 
quelite quefto poteuano vjciti delle forge combattere con nemici del pa pYtoii'I *c* t ' 
ri,& vincere, come fecero i Romani : Quando poi chi isfòrgato à prò- >• quimo. 
metter e# capitolare, non è bafteuole à preualere,ò combattere co chi l’hà 
fforgatojion deue mancar delle promeffe,e chi fà altrimenti Jà graue er 
rare, e benché in queflo propoftto fi potefte reattore molti efiempij de i 
$aguntiti,£ titubale, e d’altri, vnofolo ne raccontato •> che occorfe l'an- 
no i %-j-jad Otaccaro Rg di Roemia,il quale hauendo prima fatte alcu - JbYd Stacci 
ne promefte à Ridolfo primo Imperatore, e giuratele, e refa obidienga nel p” le pio 
padiglione dell’ Imperatoteli che egli fece per f erga ^ per paura di non mcfle ‘ 
perder la giornata, che fi doueuafare in breuc,pcr efier inferior di nume- 
ro di gente, onde egli accettò sforgatamente ogni conditione,chi le fù pro- 
pofta:ma tornato al fico Regno Conegunda fua moglie afpr amente lo ripre 
fé, che fenga far pure colpo di fpada, haueffe accettato , e riceuuto tanta 
vergogna;!# onde Ottacaro /degnato per le parole della moglie , e per la 
memoria della frefea ingiuria fattagli da Ridol/v,quando lo fece vedere 
da tutto l' effettuo inginocchiato innangi à lui > per baucr congignato il 

Ai a podi- 
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padiglione in modo , thè egli caftò , quando egli rendeva inginocchiati 
obedien^afil che egli non ballerebbe voluto. fi ribellò di nuovo da lui , e 
non gli mantenne cùfiche gli baueffe promcjfa per tatuo mettendo fi tutti 
due in armene volendo di mono il l\f di 'Boemia tentar la fortuna del- 
la gMerrafi venne al fatto a' arme , nel quale ptr tf.Hr Otta< aro inferiore 
di geniere di for^c,fù vinto, & menomi ihe non gli Jaua intrauemto, 
Je egli baueffe confidi raro,e he non poteva combatti dii pan con t’ impe- 
ratore , e che fi tremava all bora nella medcftma nectfftta di puma, quan- 
do capitolò con (fio, e fc limptratore mn fife Italo di buona niente po- 
c tcua im P lXt,onir fi del ì{cgno per ragione di guerra, ma battoli bauer vi » 

d’animo di to,dicde il l{egno di Boemia à Vinceslao figliuolo del morto, e gli 
Rodolfo im diede anco vnafua figliuola per moglie : però chi non ha forge dapre- 
peiaiei<. ua i ere * ^ d a levar del pari , non fi metta à mancar delle pro- 
ni effe : perche fempre fi trouarà ingannato . <JHa ragioniamo dei 
fdegnofi. 

De gl’Huomini fdegnofi , e che molto può 
lo fdegno. Difc. XXX. 

0 fdegno non è altro , che vna paffione 'concepiti a nettam- 
mo ò per le ingiurie ricevute ;o per quelle , che ci pare di ri - 
ceucrc,ò da i molti,ò da ipochi , ne dovrebbe però alcuno 
perfonaggio ben qualificato dar luogo, ò ricetto d detta paf- 
Clcmtntc forte ; ma imitare Bino fiè de gl' Epirot ti , il quale ba- 

ttendo intefojcbe alcuni in una cena haucuano li rapar lato di lui , li fece 
venire à fe;c domandate lorofic era vero quel tanto , che contro l'horm 
fuogl’era flato rapportato.* ifpof e fubitovno ( vedendo la cofafcvperta ) 
Signore fe non ci f offe mancato il vino, noi hamrcffmo detto peggio , ma 
il vino mancò troppo prefio.rife Tino di quella fcufa,c laf ciato lofdegm 
listarlo, da parte amonmlmcntc li pcrdonò;cofi riferifee Tlutarco. STittro Mef 
TteaoMc - ^ m na di Theodofio il giovine, che domandato come fife pcfiibile, che 
TheodoGo egli non faccfie morire alcuno dì quelli , che l'offendeuano.nfpofe io vor- 
eic mente. ^ poter far ritortine in vita i moni , che far morire i viui,at- 

tefo,cbe non è cofapiù lodabile in vn Brincipe , che perdonar t ingiurie. 
Tiutauo. pfiferifee pure amo Tlutarco et ~ igefilao fiè de gli Spartani, che effendo 
man fu c:o. finto gravemente ingiuriato da vn’vbbriaco , il quale in vna cena gli 
fputò nel volto, non follmente foportò quefia ingiuria ; mavolendoftla 
mattina feguente quell ybbnaco, che già haueuafmaltito il vino , & 
. ■. erafi 
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erafi raueduto dtll errore,amnia^\art da ftfieffo,vutò , che non s otei- 
defit,e li perdonò, cattandolo con amoteuoli parole à Viue rt jubr tatui nte. 

Diodoro ferine anco di Filippo padre d’^tlef andrò Magno , tAc /« da Diodoro. 
alcuni configliato à dover f bandire del fuo tigno y vno , che molto con la 
fua mala lingua lo inf umana : à cui rifpofe Filippo > che non voleua far- poMaccdo- 
iOìptrciochc non voltila , poiché l' baucua infamato nel proprio regno , 
ibe andafic à vetupeìarlo in paefi ftrani.c cofi mofirò ttefier d'animo mol 
to ben qualificato nel dar luogo, ò ricetto alcuno nel fuo petto allofdegno; Landm*. 
ma coji non fece, per quello che ne fcriue il Landino nel 1 6- del Turga- Marc0 Ve _ 
torio di Dante. CMano nobile Venetiano nella difciplina militare mol- ne “*£ 0 fde 
to efpertoyncmìco dìttotio,ma molto pronto attira, & allofdegno > il qua- « no °' 
le ritrouandofi prigione de nemici , & aggravato da imponibile taglia, 
pregò con lettere Efccardo-Ja (amino Signore di Treuifiojuo amico, che 
lovolejfe liberare di prigione . Pjccardo trattò con molti ftgnon di Lom- 
bardia,che pacando ciafcuno la fua parte voleffero aiutar detto Marco , 
il quali intendendo ftmil cofa mofio à fdegno,refcrifseà /( iccardoyche egli 
voleua più prefio morire, che obligarfià tanti . Riccardo fi vergogno, e Giorni 
del fuo proprio liberò UWarco . Cofi dice oltre al Landino Gio.TJiUa. dorico. 

(f infimo hiftorico narra di Terfeo Ej di Macedonia > che fu tanto cole- ^ e o t 1 1 e c ? co Re 
rico, e fdegnofo , che cfsendo andati due defuoi più cari amici , che egli 
hauifseper confolarlo dell' efser flato vinto da Danio Emilio , vinto da 
/ degno amendue gl’vccife . Wjrrail Giouio , che trouandoft Andrea g««°* Do 
Doria con le fue galee al feruitio di Franccfco E} di Francia, e di già ha- tufdcgnof* 
ucua fatte per lui honoratiffime imprefc,efra l' altre haueua fatto prigio 
ne il Marche fe del Guafto ì & il Signore *Afcatiio Colonna principali Ca- 
pitani dello Imperatore nel fatto d’armi di mare , che ricino d Salerno 
filippino Doriahaueua fattocon DonVgodi Moncada,& il fièFran- j 

Ctfco chiedeua al Doria, che gli mandajfe in Francia i due detti Signori, 

& ciò fuori de patti, e conuentioni,cbe egli haueua col Eè , mediante le 
anali non era tenuto à dargli fenga taglia i prigioni , ma a ticentiarli à 
buona guerra valntofi da loro del rifeatto. la onde nettammo del Doria fi 
toncepè non picciolo fdegno,attefo, che pochi giorni alianti haueua con - 
cefso Filippo d'Orange mcdefitnamente fatto da lui prigione , e per tal 
tonto, non pure non gl 1 haueua pagata la taglia, ma lo tratenneua di pa- 
role, e li chiedeua li mandafse degCaltri y ma quel che più à ragione fece ^ 
ere fiere lofdegno nel petto già conceputo nell animo del ‘Doria , fu che 
i Minifiri del l{èdi Souona hautuano tolta l'aut tonta del gouernare So- 
nora à Genoueft , e vsUuaUo , che Svuoi.» fitdfte pcrpcrcc.e principale 
fitta dj facente pir i loro affari . , il che toglieva grandiftnu wmtd 




t >t 



Gelofitche 
«ofa fia fe- 
condo Cri- 
fippo. 
Gclofia che 
£a feiótioil 
Tettatea. 

Gclofia det 
la gelata 
fatua. 

Varchi.e 
Cafleluetro 
connati j al' 
Velutello in 
un luogo 
del - Peuar- 
ca. 

Varij nomi 
della Gelo- 
fia. 

Afiofto 
kiaftna la 

gclofia. 
Cane. }!• 
JUBt.J. 


94 Continuatone della Monftruofa Fucina. 

a , e gii arcuava grandijjtmo dijonore feniche il Dotta fi ri » 

[ Ut dt nnunnmcalgradòcbe baueuadi Ur miraglio, t di rimanda- 
, etlfegm , che bastata delTordire di S.OHuhiele , e fi acconciò conio 
fmpt latore con tanto Hanno , e mina de f rance fi, thè lo fanno coloro , 
che hanno lette l' bilione di quei tempi. Ma infiniti farebbono gl’ e fi 
femptj dello sdegno , èchi volerne raccontarli, però rimettendo i ab 
noii àgli bifloricl , ragioniamo noi intanto de Gelo fi. 


De grHuomini Gclofi * c che la Gelofia partori- 
re Tempre danno grauiflìmo. 
Pifcorf. XXXI. 

a 


He più agevolmente fi provano in amore i rei, e fritti e fi 
fitti della gelofia , che in catterò -per fi fi [pieghino, queflo 
è fi turo p lo sà,chi per prova t in tende, e chi noi crede, pofi 
fa il ver fentire ; ed io veramente amo megli» di far $ 
ogn’ altra co fa , che di gelofia fauellondorinouare C invec- 
chiate piaghe, dalle quali in giovinezza fui gravemente offefi;pure per- 
che hò la materia intraprefa neUe mani vengo à fctiuere le Jeguenti pa- 
role intorno à tal materia. La Gelofia dunque fecondo Crtfip po è vna ma- 
lattia d‘ animo, nafccnte dal tintore , che altri tiene , (hefia communicato 

altrui quello, che egli non venia t che [offe famigliare ad altroché à lui 

fteffo per queflo il Tetrarca la diffinì efiere vn dolore dell'altrui bene . 
Che d'altrui bcn»quafi fuo mal fi dole. 
coltrone la chiamò gelata paura,e fofpetto nel fonato. 

Amor ch’incende il cor d ardente Zela 
Se però quiui per quelle voci intende la < felofia come è giovato di cre- 
dere fra gl altri al Parchi, al Cafìel Vctro,& al Gefualdo, benché di con- 
trario parere fia il Valutello.i^dltri la chiamarono fofpetto, timore , mar 
tire,frenefia,rahhia crudele, <0r incurabile ; piagai’ Urioflo molte co fé, e 
funeree accompagna infieme in bufino, e vitupero della Gelofia, e dob- 
biamo prefiargh fede, perche non filo fu gran Toeta, ma ancora grandi 
innamorato, dicendo . 



Che dolce più, che piu giocondo fiato 
Saria di quel d’un amorofo core. 

Che viuer più felicc»e più beato, 

Che riripuarfi in ferunù d’amore? 

Se non folle I'huom Tempre {limolato 


Da 
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Da quel iolpetto rio, da quel timore. 

Da quel martir, da quella frenefia 
Da quella rabbia detta Gelofia. 

Toifoggiunje. 

Gli sdegni le ripulfe.e finalmente 

, Tutti i martir d’Amor, tutte le pene 

Pan per lor rimembranza,che fi fente 
Con miglior gulto vnpiacer.quando viene 
Ma fc l’infernal pcfte un egra mente 

Auuien,che infetti, ammorbi, & auuelene 
Se ben fegue poi fetta, & allegrezza, . 

Non la cura famante,e noni apprezza. 

E poco dopo. 

Quctt’c la cruda,e auuclenata piaga ^ 

A cui non vai liquor, non vale inchioftro. 

E finalmente. 

Piaga crudel,che fopra ogni dolore. 

Conduce 1 huom.chc difperatomore. 

“Però concludefi pure , che ella fia vn verme , v* tarlo , & vna pò- 
fie , che infitti , 6" aumlcni le dolcezze d'e^imorc per le grani, & ih- 
finite pene, che i fila gin atr gtlofi fotitngom, non minori per auentn- dc 

ra di quelle de T ttq,cU.’ Mct fide' Siti fi,an\i pur molto a lato famigliati- 
ti: perche il cuore deli’ mnamm aio gtlofoèaptento U vero ritratto del- C*w d h « 
V inferno : poiché non altrimenti , che t damati fente af onjftmo tormtn- 
to jert^a veruno del mal (iteri] tonfalo timort fetida fpente , chele con- 
forti , meramente aiutandolo, hautndo l’ animo fimprem tritio pam- 
pero , di afa u luna fi compiace , di ninna 6 diletta, ò gode ; e pereto 
figgiamo le per fiat gelofc ttmaw^i tempo inuecchiarfi, dimagrir fi, e con 
mille dolori far fi più lofio Via alla morte^ebe alla t/ita ; Tra gctojifcw- 
p e gatt e , rifie , lagrime ,riufaicianuuti , querelle , dubbi , /degni, & 
oltraggi ’tA fono , e fido perche in amore la gc lofia non ammette corri* ammette 
fagma. pero Torquato Tuffi ò dife medtfimo , ò in p et. fona d’altri dice. 

Gelofo amante apro millocchi,c gito t Taifo. 

£ milk orecchie ad ogni (dono intenti, 

E Ibi di cieco horrori kimc,c lpaucnti. 

Quali animal,ch'adombrc/wio>c rimiro. 

S’apre vn ri io co il ei„* in dolce giro . 

Lieta noolgei begl 'occhi ki centi. 

Se tanta di pietà gl'akrui lamenti 

Accoglie, 



$6 Continuatione della Monrtruofi» Fucina. 
AccogJie,ò mone un detto.od vn iolpiro» 

Temo, eh altri ne goda.c che n'inuole 
L’aura, e la luce, e Ibi mi duol,che ìpieghi 
Raggio di lua bellezza in alcun lato. 

Si niegln à me, pur eh à ciafcun fi niegh i, 
Che.qtiando altrui non (plenda il mio bel l ole. 

Ne letcnebre ancor murò beato. 

fo£c2! ch * c ^ e fi l C0 P re ebbramente , che la gelofta non è altro , che un polt- 
ro fo [ofpetto penetratto nell’animo dell’ amante, che la perfona amata , e 
goduta da lui non s’occupi nell’altrui amore ; non volendola battere con 
«cioiia dc!Ia a ^ tìl commune - Questa partorire costumi vihffmi, difeortefte ,sgarba- 
te^e, mala g ratiafordide x^e,fpiaceuolegjtp y f tperbiayprofunti one,i m- 
prudenza, fcioccheg^a , bafie^ga d'ingegno , e peròdiceua il Tarabofco, 
chela (j e loft a nafceua da viltà d animo , e cbel'buomo col moflrarfige - 
lofOyVicnc à mofìtarft parimente indegno della cofa,de che hà gelofta ì’a • 
mante, che da bella donna è amato , non teme, eh’ ella s’occupi nell’altrui 
amor e, amandola egli, e feruendola,conte deuc; affaticandoft anco di fupe - 
rare ogn'uno negl habiti virtuofi,onde più piaccia, e diletti all’ amata, e 
eoft viene à darjegni euidentiffimi di ardenti fimo amore, e intal modo 
la gelofta non di/lruggerà altrimenti l’amore; ma quella fi,cbe infommo 
. grado confiaerata non fole induce timore , e fofpetto , che altri non brami 

*e l0 dUhu- ^ aco f a amata; ma che l’amata altri brami , e non lui , e queflo coft 
f* fatsoic- fatto amore ft cangia infume : però Orlando prefio all'or io fio fape- 
ua beniffimo , che altri bramauano {Angelica , per quefto mai reflò d a- 
marla ; ma all' bora cangioft in furore, quando vide la donna amata 
bramare , e godere d’altri, perche il pe, fetta amore , e la gelofta non pof- 
fono viuere infteme , findo , che nell’amore non vi fonofdegnt non timo- 
re , non ira , non ramarico , non odio , non cruccio , non inuidia de' quali 
affetti èfempre ripiena la gelofta , la quale leuando l’alimento ad amo- 
re, che è fiamma nell' anime noflrc ac ce ja, lo toglie ancora di uita, per ef- 
fer r iptena di paura di fofpetti contrari alla fperanga,come vento freddo, 
e gelato fpenge le fiamme d’ amore , mentre , che niente altro opera nel 
petto dell'amante ,fe non che egli troui tuttauia infemedefimo qualche 
vitto , & difetto y fi nel riuale per oppofito qualche ornamento di virtù 
«elofia in- dando in tal gut(a à poco à poco bando alla fperani^a nutr iti ua d'amore, 
cÓm"’ 1 ' ac G e /°f ,a vu °l dar legge a'pafftyà parole, i vift, ad atti,a~coftumi,à ceri- 
Mutio Man monie,à fguardi,morttf tra ombra inuero de gl’ animi noflri; mifero èbe 
na^h celo- bà ricettore però il Molto Illuflre Sig.Mutio UWanfredi Eccel - 

fa . knt ifitmo Toeta dijfe in un fuo fonetto. 

Vattene, 
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Vattene ò Dea d'Auerno,c nei mio petto 
21 tuouelen non entri,e gnocchi adombra 
Si, che Jor cangi giiipiendori hi ombre, 

E ne jiinangajlcor mifero infetto. 

Tornati à fi ar con ia tremenda Aletto, 

E 1 tuo gelo infernal te fiefia ingombre: 

E mecaidodAmor ne priui,e Igombrc, 

Talch'io nonfema mai gelofoaffeno. 

O Tozza, ò fiera, & ò crudele impura, 

E tornacntolà G ELOSI A, ch’altrui 
Danni, 3e inganni ogni hor mmiftri,e mofiri. 

Tuo luogo è nell'Inferno, iui tra mofiri 
Te fteflaaffljggfe ti confuma, c noi 
Viuerlafciaqua su uita ficura. 

fuggafidunque daogn'uno quella gelofia per cffercofa motto nociva . , Egitij come 
maligna, e crudele.Gl’ Egitij la figurarono mimicamente per il Camello, il figuranano 
quale non filo contro la fua, ma contro ogni altra fpecie d'animali per Ia S. elofia - 
qvefla s'i ncrudelifce : l'tìuomo di natura è animale gelofo,e lodimoilrd Huomo di 
chiaramente Homero nel fine del fettimo libro dcliVliJfia-la dove parlan “«“«.gd» 
do della natura de gl’huomini dice - Homero. 

Valdezelotypienim fumusin tcrragemis hominum. 
tìora i Tcrfitper quello,chenefcriue Tlutarco nella uita d’e^frtaxer- Sufi"* 
Je erano dediti diurnamente à questa gelofìa e fufpettauano gtandemen 
U della pudicitia delle loro mogli, e Giuilina nobile giovinetta Romana SÌ“ fl R" a ro n a 0 _ 
quanto fù dal Cielo {opra l' altre di beitela dotai a, tanto fu [opra i altre n * »ccif. 
ancora infelicemente tiranneggiata, per che maritataft m un furio fidila 
non appena la prima notte feco s' era giaciuta , che nel chinar fi ad ifial- gdofia. 
Kf*rji uno de’fuoi calcari cadde il manto in cofi beflide pen fiero di ge lo- 
fio ,che mirandole il bianco collo, t foderato il coltello glielo troncò; onde fi 
fra il fuofepolcrofilegge ilfegucntc epigramma. 

Immitis ferro fecuit mea colia maritus, 

Dum propero niuci foluere uincla pedis. 

Durus>& ante thorum,quo nupcr nupta coiui, 

. Quo cecidit noftta virginitatishonos. 

Ncc culpa mcruiffe necem,bonantin)imateftor, 

Sed iaceofati forte peretnpta mci. 

Difciteab exemplo I ufiina >di(citepatres» 

Ne nubat fatuo filia vcftra viro. Mhni,n 0 . 

llTcftorefà mentione di Memmio Romano, il quale oratalo gelofidi ?! ano s tl0 ' 

K yna 


Digitized by Google 



Continuatioue della Mondatola Fucini. 

f roueibio una $j ou * ne * n Terrecina,che ri tremando un juo rinate, per nome chiama- 
to Largio , li uiorfici un braccio, e fece luogo al proucrbio.[lacerat laccr- 
tum Largì] moidax LMcmmius ] rbeoponipo narra, e lo conferma ^t- 
corio Rè di tbtnco nel 1 a. de'fuoi Geitofofifli, al capitolo 84. che Cotio I{è dì T rada 
Tracia gelo era tantogdofo della moglie , checonlefue mani Intagliò in pe%£Ì. 
Kiceta. T^icrta jlcomitano ferine anch'egli d'c^flcffio (omuiado , che era molto 
AUffioCom gelofo d Eufofmafua moglie, e di quello ejfendo in gtanfojpttto , la pri- 
redo gelo- ^ rf, tutti gl'ornamenti muliebri , de i titoli Imperiali, e la mandò vii - 
Orlando ge mente in vn Monaflerio di Monache. Orlando in quella parte fi può por * 
ril'Auofo. Te *nc' r Jf° fra geloft, dicendo le feguenti parole di lui lunotto. 

Ó infelice, ò mifero.che voglio 
Se non morir fé I mio bel nor colto hanno, * 

O foni mo Dio fami fentir cordoglio 
Prima d'ogni altro, che di quello danno: 

Se quello c uer,conle mie man mitogho 
La vita, e l’alma difperatd danno 
Cofi piangendo forte, e io fpi randa 
Seco dicca l’addolorato Orlando* 


termino g^ 
lo lo pretto 
all’ Anollo. 


Fetrarra G 
manifefla 
da fefletto 
. per gelofo. 


É di Xtrbirio il medefmo Votta pur dicej 
Lafciò la lingua à l'ultimo in ripofo 
Zerbin,POiche’l parlar li giouò poco. 

Per quel, che vdito hauea ranto gelofo . 

Che non trouaua il cor nel petto loco. * 

Da qtìefla rabbia ifleffa era trauagliato il Tetrarca per quello t chi 
egli medefimo dimoftra nella Cannone. 

Mai non uòpiù cantar, come folci. 

* Dicendo . 

Àmore,e Gelpfia m’hanno il cor tolto* 

1 incl fonato. 

Inmezodi due amanti honefta altera* 


Dite 4. 

Subito in allegrezza fi conuerfe 
LaGelofia. 


Senapo Rè 

d’Etiopia 

gelofo. 


Torquato 

Tatto. 



fra quelli pagjej pctyelofia èpofìo Senapa l{è d'Etiopia dd T or qua-* 
to T af}ò,per il qual dice* . . 

N'arde il manto, è del amore al foco. 


Ben de la gelofia s’agguaglia il gelo, 

E uà in guifaauanzandoàpoco.à pocd 
Nel tormentato petto ti folle gelo 
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.Che da ogn’huomo J’afconde in eh iu/ò locq, 

Vorria celarla à tanri occhi del Cielo. 
flora qucjia gelofia rnalig na , e crudele , qucjìo dolore di trijii pen fieri 
antico albergo , quella f ferga di martiri, quejio nido d’errore , qucjìo Ri- 
molo aueggo à tormentare ì cuori , qucjia mortai piaga, qucjia doloroja 
Maga, ebepriua altrui di quiete, questa d'Amor jiglia ji ri a, quella che 
è cauto A rgo al male , e cieca T alpe al bea e , quella mmijìra di tormetir 
ti, qucjia Teftfone infernale, quejla fetida ^Ar pia , ognuno ftjiudi dtfcac 
ciarla da fe, perche è cofa molto uociua,e daanofa. 

De gPHuomini Mimi, Hiltrioni, Pantomimi, Buf 
foni, Arcbimimi, e Gefticolacori, . 

Difc. XXXII. 


Mimi prejjò a'l{pmani arano quelli, che àguija di tante Si- 
mieimittauano igeiti, i costumi, gl'atti,i dettila natura 
delle pc> forte, & in jomma ogni forte di cofa, purché face f- 
fcro ridere, e contenncffero le genti , egli dejsero con te loro 
/garbatele trattenimento e piacere, e di quejli parlò Oui 
dio nel fecondo de Ttijlìbus in quel verfo. 

Scrijbefi fas efl; imitantcs turpia Minos. 

8 c 'Muntale. 



Mimi quali 
etano pi e l’- 
io a ‘fi. talu- 
ni. 


Ouidio (cuo 
pie il ioget- 
to dc'Al .un. 

Miniale. - 


Componis belle Mimos, 

E lunotto. Atioflo . 

E ipettacoli.e Mimi,$t /cenici atti 
E quejli erano daVoeti fatti comparire in palco copie nudi, perche *' F ™’J°n 0 c 
gl' attori di quelle poefia non ujauano il cothurno Tragico , ne il Socco co- io paleo. 
micOfCome dice il CMaggoni da Cefcna nel fecondo libro della diffefadi 
Dante, e di quefìi parlò in molti luoghi Cicerone nelle fue opere. De Hiftiwni. 
gl’Hiflorici Liutcr nel fi t timo libro ab vrbc condita. Valerio Majfimo elèttone. 
nel fecondo libro de injlitutis antiq.'alcap. primo, Cicerone nel quarto vaienoMif 
delle Tefcolane.De i Pantomimi, Plinto nel hb.fe turno, al capitolo 5 j.e p™° oroimU 
Suetonioin Augurio, al capitolo quarantefmo quinto.De gl' Archimi- «*»•<>•. 
mi maefiri de buffóni, ò Trencipi di quclli,come li uolemo chiamare Sue 
toniow'P' efpafuno, al capitolo 19, e dei Pantomimi, e de gl’ Archimi- mariiri de* 
mi fi fi mejitione nella legge [fipatronus ff. deoperis libert. ] C$ qucjìi succio. 
erano da i Lacedemoni detti Duclidas, come fcrtue ‘Plutarco-, e ne bab- ■ 

btamo tciUmonio autentico nel cap. primo, de uita,& lìonejl.clcr.e i leg- L,v in 

a ' &ijli 


Digitized by Google 



iòo Continuatione della Monrtmofa Fuciua. 

Affurfio- gifli li chiamano Ioculatoret , come nota ^tccurfio m ila legge, fi qua.C. 

dcfpccta. bech: quefìa noce altro lignifica preffo à Cicerone nel quarto li- 
Hiftrioni in broad dittico. Quefli Hiflrioni che l arte loro esercitano per guadagno 
femi . fono perfette fordidi/Jtme,& in fami, come kabbiamo ne i 'Decreti, al cap. 

[diffinimus difl. 4. q. i.ffe crediamo à gl’interpreti, i quali ifponcndo 
quelle parole. [Omnes infamia macula ajperfi idefì, Hifimner } e per » 
lib.6. net capitolo pi imo de itila, & frane fiate clerico rum.] fi cornmandai 
chierici , che s’afiengano da tal arte, come indegna , e vitupe>oJa,nella 
legge feconda , [ § . ait pr retar, ff. de hit qui not. infam. Scenata autem 
ejie , qua ludorum faciendorum caufa , quolibet loco , vbi quis con fìat, 
tnoueaturq; fpcciaculum fui prxbiturus , poftta e fi in publico, pnuatiuc, 
vel in vico > quotamen loco paffim hominesfpcftaculi caufa admittun- 
tur. ] £ poco dopò foggiunfe. [ Omnes propter ptxmiam in fecnam de~ 
feendentes famojos effe, ] intendendoft por la voce famofo infame e tale , 
come s ha per la legge, [famoft.ffad leg. Iuliam Uf.mac/ì. & l. Sobtinut. 
ff.de dol.mal.l.defcrre.§<i.fl.de iur,fi fa, Lcapitulum.% . vlt.ff. depeenis.] 
fnJfo che ll'Sudeo parlando di cofloro,dice[Omnet,qui quefius caufa in certamen 
<1.0 dt’f,r defeendunt , infama funt , fmul & qui in fecnam, per ambinone prò- 
Kiftriom. ({ curi i, | e per tali erano tenuti 1 prof effori di quefia atte, puffo à ifjnii, 
Hutaice. come fi trahe da ‘Tlutario nella vita di ' Pericle , e da molti tcfli , che 
fu el corpo dulie fi trovano , e particolarmente nella legge [humilem.C. 
de incefìit nup. nella l.prima.C.dcnat. liba; lai fi qua.C.de fptflacu.hb . 
tìiftrioni <e 1 1 .] gl’tìiflrioni, e i Tantomimi peruili,difonifìi per fordi di abietti, de 
Titomimi, mefji,t f predati, Luciano anc'egli per tali li dichiara, e la legge[Titius 
che fiano. ^ m p g ven d.] aggiunge, che il donare a gl'Hiflrioni,ò ' Pantomimi 
Lampridio. i pitia crudele , e lo habbiamo anco chiaramente nel cap. donare q. 8 r . 
Aiciìandrd difl.uLampridio narra d'^ileffandro Severo, che mai donò à fimiliperfo- 
donòà Pan ne coft alcuna ancorché fi dilettafte d vdirle,dicendo,che coft meritavano 
Balbo 1 ' - ue e ffer nutriti . 7 ‘er quefio rifpctto Qcerone veramente riprende 'Balbo 
iiofe° donb quefiore , perche hauefìt donato ad Hcrennio (fallo hiflnonc un anncUo 
• Pantomi- d’oro , e Suetonio c Macrobio ,Cefare , il quale donò anc’egli à Laberio 
e!ì> b alimi- hiftrione. (j inverale rulla Satira ottava in molti verft riprende i Tubili 
toda tue- pantani t come quelli, chebauefsero confummate le loro fauoltà tri luf- 
Cefare buG furie, e fontuofitd , e ebefofiero difctfi all'arte Scenica, e per bisirioni le 
er*bio daMa f au0 ^ e hauifft ro operati. 

Romani ri- Confumptisopibusvocem Damafiplee locarti 
«e < 'na?c. G,B Supperio clamofum agcns vt phafma Catulli. 
s. Agoftino. Con quelloychc Jiegue.S .^dgoftino nel fecondo libro della città di Dio, 

al capitolo duodecimo contradicendo à T lutar co dice, che prejjo à i Greci 

gl’tii- 
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. Delle Sordidezze de gl’Haomini. 101 
gl’Hifirioni erano molto bonorati,c lo afferma pur e anco nel medefimo 
libro , al capitolo detimo ter^o,dicendo,che preffo loro il fare tal arte non hiftùom. 
era vergogna alcuna , quindi leggiamo molti buffoni efier flati premiati 
per le loro buffonerie, (limatile tenuti in preggio. Trunquillo narra Tari - Xranci uillo. 
de Hiftrione efier fiato per quefio nfpetto coji caro alla moglie di ‘ Domi - rande hi- 
tiano Imperatore , che inuaghita d'efio , lo teneua non per fcruitore , ma nólato* °* 
per padrone. F ilo fìrato ferine , che f idamente ^tteniefe figliuolo di Fiiortrato. 

LMarftmo ottenne per decreto d'hauere vna fiatata nel Theatro, hauen- ie hfftlTonc 
do rapprefentato coji eccellentemente Tarteneo ToetaTqJceo, che panie premiato. 
proprio l’ifieffo. Trarrà thè neo nel 14. de’fuoi Genofofifii , che gli 

^ttheniefi ne’ tempi antichi baucuano conftituito agutfa d'un tnagtfira- coflumede 
to di fefianta huomini Jopra i detti, e fatti ridicoli , acciò da quelli,come 
da vn magi firato celebre fi impara fiero i veri motti , <9 gufi , da conci - ni! 
tare il rifo , dilettandoft di quefio. co fa, più, che tutte le nationi del mon - 
do. Dei Thirint ti racconta T beofraflo , che nafeendo buffoni per la vi- Inft ilut0 de 
ta, fecero vna volta riccorfo vniuerfale all’ or acuto di ‘ Delfo per faper effe i Thi tìnti) 
poteuano efier liberati da tal forte dipana: a’ quali nfpofe l’or acuto di P«ibuffo- 
sì, fe gli bafìaua l’animo di facriftcare un Toro à Nettuno r Dio del mare 
fen?a ridere , la qual cofa non potendo effequire, rimafero in quel grado di 
buffoneria , che erano di prima. Socrate nel primo libro delle cofedeCre- p^fUj'buf- 
tenfi attribuì fee à i Tlefiij I’effer buffóni da fenno. Filippo Uè di cJMace- foni. 
doma fi dilettano eflremamente di quefli Mimi, e di lui fenue ^itheneo fèdooc ho- 
nel 14. delle cene de' fuoi fapienti , che mandò vn talento d’oro ad al- noròi buffo 
curii buffoni, per hauere i detti loro. 

Tbitarco narra nel feflo delle fue hi fiorie > di Toliocrate che fu tanto phiiatco. 
amico de’ buffoni, che mai fi poteua fpiecarc da loro ad bora alcuna. Hero- 
dotto, e Tiicoftratonel vigcfimo fettimo libro delle fue bifloric attribuì- Buffoni. 
ftono l’ifteffo genio à Siila {{ornano, per altro graue,e feuero nelle fue at- * h *°“*£ 

tieni , e dicono , che fuori dell' human credere fi dilettò di quefli buffoni ; i i buffoni. 
quali Jcouano le torti de‘Trincipi,e Signori dando trattenimento alla bri- 
gatta con le loro buffonerie , facendo del franano in legge, del Mafiro 
Grillo in medicina , del Fidentio in pedantaria , del 'Bergamafco à tutta 
botta, come foffe il primo della vallatta,del Spagnolo nel vefìire, del To 
defio nel caminare,del Fiorentino nel gorgheggiare,nel fiorire del Napo- 
litano , del CMilanefe nel far e il gon^o,nel languire del Tiamontefe . E ^“f^tut- 
in fomma la Simia di tutto il modo il buffone , e ne guattite ne i fatti,e to il Modo. 
nelle parole, e ne i gcfti,e nelle maniere, e nella voce, e ne i portamenti fà d °p n l ^£ 

creppar di rifio ogriuno , cheto vede : quefio hà il primo luogo prefio al luogo ap. 
Trincipcfi Signore, à quefio hoggidì fi porta rifpetto,uà in carola, ta- 1 Sl * 

mica 
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102 Continuatione della Monftruofa Fucina. 
ualca in ualdrappajià di’ orecchia del Signore ; mai ft parte dal fuo con- 
fpetto mangia alla menfa regia; mentre il dotto Tocta, e £ arguto filofofo 
fanno la fua reftdcnga al viliffimo tinello intanto, che la virtù [pregia- 
ta , ripigliando il natìuo itabre , sbatte quello di Jedia, & acquila il fuo 
Ruhoncbuf^o^ prcjjò a' Signor i,cbcì loro propriamente fi tonatene . Rjthone ( per 
Vairone . relationc di Varrone ) era un bufone Joleni/fimo , perche in tutte le cofe; 

benché grani Jèmpre baueua in pronto la buffoneria, e con quella faceua 
Rofcìo hi- creppare ogn'vno di rifo: Cicerone fà mention: di Fpfcio,e d’Efoppo Hi - 
« rione. lì/ ioni ; e con quefli è pojio da gt Hi fiorici Carifspho buffone di Dionigi. 

buffone!' 0 Tiranno , il quale ( per quanto ne racconta Hegc [andrò) qualunque volta 
Hegcfandr. vedeua il fuo patrone ridere feparatamente con qualche ftgnorc, anc'egli 
r ideua. di che accortofi vn giorno Dionigi, gli dimandò, perche ridcfje : à 
cui rifpofe io rido, perche io m’imagino , che le cofe , che voi dite [uno da 
ridere , ò da far ridere , come uoi fate . Quell’ altra è polita di ClifipCo 
buffone° P ara f lt0 di Filippo (JWacedone,di cui fi maitione Linceo Samiofil quale 
Linceo sa- vedendo al fuo padrone cjfer occorfo di romperli una gamba , cominciò ad 
“ J0 - andar gpppo,come qnelb,torceuagl’occhi,e la bocca, imitando quello, co- 
me Simia in ogni cofa diligctemente.E feberniua il padrone àfpada trai 
ta fienga hauer riguardo, ne di tempo, ne di luogo,nedi conditone alcuna 
buffóni d u C ^ P cr f 0He r Ma 1‘ infolenge alla fine poi di quelli buffoni fono fiate al « 
«Uè 00 ' PU cune mite dclufe,efcbernitt, come leggiamo di Caliipide buffone notabiL-, 
buffone* * mente delufo da ^dgefilao ìgé , perewebe efsendo in ragionarne ntiferij il 
schernito Hi occupato y (3 battendolo fi aiutato il buffone, fenga rifpofla , moflrando 
da AgeCiao ;/ H l u ì non curarfi; diffey'bfon mi conofci gefilao ? 7{pn penfi tu 
Plauto. ùfpofe il l{i>che io ti conofca,tu fei Callipide buffone. Tlauto nelle Baucbf 

Peli ione lii- fa fa ce male di Tellione,chefù bifìriot/e di quella età in quei ver fi. 

Non hcrus, fed a&or mihi cor odio fauciar. 


Edam Epiduum, quamego fabulam aqueacme 
jpfum amo. 

Tacito!* 10 Nuliam aque inuitus fperto.cam fi agit Pdlio. 
Tiberio ce Cornelio Tacito nel quarto, e nel decimo tergo libo de’fuoi annali rat - 

direni buffo conta, che Tiberio Cefare fece tutti i buffoni vergogno! amente sbandire > 
Nerua f uo 0 JJ encia £ $ di m0 ^ £ corruttclle cagione nelle città col maltjjimo effempio,e 
iìVbuffoni° benché fitto Tsfcrua torna/fero , furono però di nuouo da T ibe/iofeome af- 
»«»-«* ferma l iflcffo nel primo de gl‘annah)mandati difperfi con gtandijjimo lo- 
Sig°sce'lcra ro vitupero. Tlinio racconta, che àfuoi tempi iTantomimi erano fauori- 
“ »{ ti filamento da Signori, e Trincipi maltaggi. E di T iberno narra Come - 
Tiberio per lb Tacito , che per legge inuiolabile ordinò, che Senatore alcuno non ar-, 
tornimi.' pi diffe d’entrare nelle cafe d£Tantomimi,come perfine vili, e vergogno fi^ 
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tqueSìi tali erano iti tanto obbrobrio preflo a Bimani, comefcriue Cice- 
rone ncllibto dcllarcpubhca, chemnfilomancauanodegl'honotide’cit - 
t adirti, ma non poteuan tffer anco accettati nella tribù plebea , per la vii 
ptofeffione da èfjt ifsercitata.Liuio nel 7 . libro della prima Deca riferifee , 
che }l Hi!hioni,e tifimi furono daShpendii militari repulft.pcnhe non 
tra cofa lortucnicnte, che l’arte honorata della militia s’auutlifce con co- 
mento di perfine mliffime , & abiette* Ter conto de i Gefiecolatori coft 
detti da’ Latini ,e da i Cjreci Cbironomi danno piacere alla brigata con le 
bagattelle lon.CjiuuenaU nella fatira fefla fà mentiont d’un 'Tatuilo ba- 
gatelhero filenne dicendo. • - » ne datili» 

■ _ Chironomon largarti molli faltante Batillofc • buffone. 

Cfl/4 tanto bafli per bora batterà ragionato di co fioro* ‘ 

S ' ì . I 



De gl’Huomini Curio fi. Difc. XXXlII.. , 

1 , \ ' 

L Vitio della curiofità è fempre Slato degno di grand fflmo bia Cur | 0 ff,i~ 
“p ftmo,t vitupero , e di det eStat ione, onde gl\yt tenie ft per vie- uitio buf. 

‘‘ tarlo fecero una legge, che occorrendo ,ibe qualclfe pellegrino A^beniefi 
Venifse di paefe lontano ,($ capìtafse nelle lor terre, non tu faf- piohibiro- 
fc alcuno, che ufafse ricercarlo di doue egli ueniffi,e chi egliera,ne quello, Selli cùVìo- 
tbeccrcajfe fitto pena d’efser frullato colui , che Io richiede fie, e di efser Già. • ^ 
bandito colui , che lodicejse , e queflo fecero- per vietare àgl’buomini il 
vitto della curiofitd , il quale è fempreprontoà volere faperc,e fptace i s.Bem»r<h^ 
difetti d’altri, non riguardando a'fuoi propri). Onde à propofito.S/Bt mar nolo 

do diftr,[Qui fui negligens eli, alioscuriofe circunjpicit.] E S. ségoli ino TòLio's. a- 
liel libro deutilitate credendi. fCuriofus efl qui ea requirit,qua mini ad ^^Siìio ~ 
fepeuincnt-\iUhcfpinfeM. Tullio afa mere nelle quefiioniTofcolanCi rizza, chi 
alfe ad cofa da paggio il ricercare con troppa curiofnà i fatti altrui , e i 
fuoi propri) fcordarfeli. [Troprtum fluititi a eft aliena vitia curare , fio- cura i fuot 
rumque obliuifci.] E Tintone hdueua prima detto. [ Rjdiculum efl,cum PJ°one 
dfuis fua ignora, aliena fautori.') Quindi Tlutarcodiflinì lacuriofità cf- curiefità \ 
fere in Studio diligente & anflofo di Japere le cofe altrui. E queflo quanto ‘^40 eia 
fia cofa biafmeuole lo dichiara 1 ‘ vfi che OtUuiano „ 4 ugufla tineuanel ,mo. 
ftgillare le lettere, hauendo pet figlilo vna Sfinge, animale prejsodgfE - £oì? dirai i 
giti) j che era fimbolo di taciturnità , mani f alando che le coje d’altri, fi tu»«»ì pref 
debbono tenere con ogni fecretc^gd patibile * E quanto alle mite la trop- i E rE 8 K 

pa cu r 10 f ita fta nociua lo dichiara l’antica fauola d \ 4 t beone figliuolo co- Atheone «1 
me dice Zete Hiflorfiodi Cadmo, il quale per batter voluto troppo cu-, j£ fo P uni ' 
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riofamente rimirare ‘Diana nuda , mentre iti un fonte fi lauauaftt f come 
» * u f*oi«. narra Taufania) dilaniato da cani , il che fu ferino à lungo da Ouidio nel 
Ouidio. tergo libro delle trasformat ioni, dal che fi trabe,cbe quefii curiofi non fola 

fidimofirano tali nel J piare i fatti altrui , ma nel ue dere, nel parlare , (i 
in tutte le loro maniere , & cationi ; e la maggior parte di quefii, non vo- 
gliono ne vedere, ne conftderare la vita loro, ne ricouofcere in feflejsi le lo- 
ro at tionì ; ma efsendo l'anima loro tutta piena d'ogni forte de’mali, dubi- 
tando, che quello , che ellafente dentro di fé, non finti fuor a,ud a ricercare 
i fatti altrui feruendofi della curiositi, cornei un occhio d contemplare 
gl'altri,in modo, che egli è tanto intento à contemplare quello, che è fuori, 
che non vede quello,che èinft flefto.per quello rifpetto il Comico riprcu 
«bfkàd " 0 de colui, che ricerca ciò , che i lui non importa. A quefio propofito mi tat- 
ua curiofe. cordo hauer letto che portando non tò chi un prefente fotta il mantello , e 
dimandato che cofa portafic:rifpofe, non vedi, fi egli è coperto à podi a, ac- 
ciò tu non fappiatE d‘ Antigone l{è fi legge che paf landò per lo fuo e f scr- 
itto , entrò fotto il padiglione di nt agora Toeta , & trouandolo,che co- 

«jfpoft i d’ cena certi pefcì,gh difse . Tenfi tu , che tiomero mentre fcriueua i fatti 
fcT An°[go- i Agamennone ,cocefse de pejciid cui rifpofe il Toeta Tenfi tù.cbe A- 
ne Rè. gamennone mentre faceua le / ue imprefe fufse curio fo di fapere,fe nell ef 

fercito fi cocefsero pefei l ecofifù rintuzzata la del Uè curiofitd, la quale 
èfempre biafimeuote , e detestabile , e tali fono i curiofi: ondeleg - 
Damafippo giamo , che da Horatiovien riprefi quel ‘Damafippo , che libe- 
prefo °d» * ro da proprij nsgotij era vn targo da cento occhi con quejlo , e con 
Horatio. qucll'altro , 

Aliena negotia curans 
Excuffus propri; s. 

Diogene. ‘Diogene Cinico nota i Grammatici del fuo tempo , che troppo fiudio- 

fornente inquirefsero i mali (tVlifsc , efsendo effi da capo à piedi coperti 
Plinio cirri o divitij,e de’ difetti .Tlinio,cbe fcrifse thifìoria naturale per ejser troppo 
*' curio/ò fu fufficato dalle fiamme di Mongibello , volendo ricercare con 

troppa curiofitd la caufa di quelle, e di doue fofse prodotto quel gran fuo- 
curaro Ie c0 > c ^ e C0H ar f e molte perfine. Ariftotdc(fe crediamo à Giu fi ino 

^Giuftino Martire) fu talmente infiammato di curiofitd nel? intelligenza delle cau 
“latone c« c ^ e nitura ^* c ^ e non conofcere,& intendere la caufa del- 

riofi 0nc c “ flufso , e reflujso del mare , ne potendone rendere ragione Jufficiente , di 
canoro*** trergogna,duolo,e fastidio fi ne pafsò di vita. Violone curiofi dopò l’efscr 
jufpjfta di flato bene inflrutto da Socrate, cercò i CMagi Egitif , col mtgo dcquali 
ès^m° Udo *MdcilibridiMosè. ‘Di Simplicio Filofifo leggiamo che fu molto cu- 
fiiofoio .* 10 riofi, & addimandando vna volta d S.Agoitino , che cofa facefie Iddio 

innanzi. 
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innangi,che mafie il mondo, rifpofe il fanto padre, egli era in ynbofco# 
tagli alia legna, per farne vngran fuoco, da ardere tutti i tuttofi, imefìi- 
gatori de gl’ altri fuoi fe triti : onde fu delufo l’audace , e tuttofo filofofo. 

Ma perche Seneca non dà a cofioro altro epitetto , che di fafiidioft, e trop- **" e t ^;* *1 
poflomacheuoli rimontano il noftr o ragionamento, « à i curia- 

DeglTIuomini Creduli, e che l’efier facileàcre- 
dere c viti o notabile. Dilc. XXX III I. 

On fi può negare , che non fia proprio dell’ buono, e nata- credere fa- 
rale all’bumana vita il credere-, ma il aeier esanco fadl- 
mente dimofira leggetela d'animo'. [ Qui cito credit, terzi <y .ni 
Ituis efi corde, facihtas enim animi ad partem fluititi a n, £ h . ct(ie 
vergit .] però qucgtbuomini,chc facilmente credono non facilmente 
pofiòno efier chiamati prudenti , pereto il neruo della prudenza fia il non P ra * 

crederefcioccamentcfia quale prima che creda uà confideranno le tir con- 
fiantie delle cofe , gl’ accidenti, le per fune, e le caufe > e chi andar à diligen- 
temente confiderando quèfie cofe, non fard cofi prefio aleggierò d crede- 
re, ne incorerà in quegli errori, ne’ qualialtri fono incor fi con lor biaftmo 
non poco;e molte notte fono flati afiretti à mutare penfiero , e ritrattare 
quello , che già hanno fatto# con lor danno riprendere / e fieffi d’ efier fiati 
troppo creduli , & quefli tali fono chiamati communemente buomini di * 
prima impresone, à i quali non deuefi dar carico,ne gouerni d' impor tan- i mprefftone 
ga,percto offendo facili od efiere ingannati, fono atti àfare mille errori, 
perche anco fi fidano molto# facilmente ;& fi rimettono in arbitrio d'alr d'imporaa 
trui,c perche fo/to continuiti per buomini di ceruello di cera fono mena- “• 
ti per il nafo da perfine afiute,come buffoni ,(i agginati à guifa di tan- 
ti cauallagfj da pifirino, e quefli tali io li chiamo buomini da tre al fol- 
doypircbe hanno tanto poco ingegno, che non s'auuedon del loro cnore, fin- 
tantoché non ui fono dentro fino alla golla, fen^a fperanga di potere ri- y 
parare al male# fono facili al credere t auto, che fe vno uà à perfuaderli 
tana co fa malfatta , e fa!fa,ad ogni modo la c redono, ne fi curano <? bau tre 
certezza del vero, ti efiendo inifiluti non ardifeono di operare cofa alca 
na,chcgli affi curi, e fe alcuno li loda, credono à quell'aura p opolare, ben- 
ché finta,fimulata,e perfida. In quefio errore di creder facilmente cadi tte 
nel 1 49 S.per quello, che ne narrati Cuicc tardino nel quarto libro della 
fua hi iloria un Comi fiat io Fiorentino, per il quale i Fiorentini )per detono 
Hibicna nel Caf enfino per trattato, peroebe hauendo i Pene tinnì prefa la 

0 tuteUa 
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tutela di Vija cantra i Fiorentini , mandarono nei Clamino bartolomro 
&' Mutano con 'le hr genti, cosivi tenendo Stentamente intelligenza con 
alcuni di 'Bibbiena , mandaua i Jnoi joldati alla uolta di quella tetra, per 
dare efe turióne gl trattatoci Fiorentini hebbero da più luòghi notitia di 
quello, e particolarmente da Bologna , onde ui fpidironof libito il lor co- 
mifiario , il quale parlando con gl’ifieffi congiurati, che egli haueu a già 
prigione, ftUfciò fi bene aggirare dalle loro parole, e dall' efficacia dtl di- 
re , che eglipctfuafo , che il ncgotiofoffe bianco , e dando loro indubitata 
credenza,! i lafciò andare, non fece prouifione alcuna, che poi effe [coprire, 
b impedire il trattatolo mofsc pure una guardia alle porte, non mutò Ca - 
pitani,non diede cornicione , che elle s'apprijjero più tardi del folito,non 
mandò gente à far la dijìopcrta, (£ in Jomma non fece prouedimcnto al- 
cuno:onde 1‘ Muiano mandando la notte le fue genti alla volta di Bibbie - 
ma arriuate alla pori a, furono! ubilo meffe dtntro da congiurati ,& il Co- 
miff ario s'accorfe con perdita della terra, e con molto danno, quanto flagra 
ue errore il credere troppo facilmente. Come ancoaucnne à Ruggiero I L 
di Sicilia figliuolo di Tancredi pacioche effendo in differenza con En 
neo Quinto fmp. che pmcndcua d'hauere alcune ragioni [opra il Bsgno 
■di Sicilia, per ragione di Confi an^a jted moglie,uenne con lui à certa ca- 
pitolai ione, per la quale fi diuije il Frigno, che abbracciava all' bora anco 
il regno di Tsiapoli : Vedendo dunque il J{è Ruggiero non poter fi lunga, 
mente difendere dall'Imp'. che era anco favorito dalla f biefa , s’accordò 
tondo Rè h coni fio con quefia conditione che l'ftnp. fi teneffe la Sicilia, e Foggierò 
di skiH« fat pofjedcjje il regno di "bjapoti: contemofil’lmp. di queflo accordo, & am. 
! n rl'icrir'o dato alla volta di "Palermo, per entrare in pojfefso con molte dimofhatio. 
da Hciuito.«uj ai benevolenza & con molte buone parole , fi tirò dietro il troppo ere- 
lue folcile, e dulo F{è t{uggiero,il quale andò fin dentro à Talermo , per fermar le ca- 
< i ,U >cthf ' & l'accordo, dove inficine con altera, Confonda, e Cladonia 

funicoli, fue Sorelle fù fatto prigione, e Spogliato d egni auttorità regole, fu man- 
£nì la fu a ui dato in tfùioin Cfermania , e quivi cavatili gl* occhi, & i testicoli , per - 
ae. ,n png ° Che non fpct afte più d’kaue r figliuoli , fu condannato à perpetua prigio- 
ne ,eque ho gl’ auenne, per creder troppo aU' efficacia delle parole del ma- 
ligno fmp. Con quefti efsempij fi può mettere in fchicra quello , cheaven- 
ne ad alcuni (fapitani al tempo del J{è (-Manfredi, il quale efsendolmo- 
mo a(iutiffìino'j& afprrando-al Pregno di Sicilia, di cui era fiato inuc fitto 
Cor odino , figliuolo di Coriado Imp. il quale morendo lafciò à (ptradme 
filo figliuolo, che era in Germania per Tutòri , i primi Torroni di Bavie- 
ra ;e Manfrèdi,che era Trinci pedi Taranto fu lafciato dalTfmp.Gouer- 
natore principale di detto Corrodine, afpiraua dunque il Manfrcdinl Fra- 
gno 


Digitized by Google 


Delle Sordidezze de gl’Huamini. 107 

gno di Sicilia , e nella fede vacante à' Innocenzo difefe l' e fi eretto ebri- 
fliano,C$ Ecitcfiaflico ; ma Juccedt rido mila fede itiefiandro fti manda- 
to effe* cito dal Papa lontra ^Manfredi , fono la condotta di Ottauiano 
ybaldìnofuo legato, acciò che non s'impatronifre di quel !{egno. Conob- 
be il Manfredi, che era ferrato in Tqoccra,di non potere re fiflerc alle fot 
j%e della Chiefa,C ' à tutori Bauari onde rivoltato à gl'inganni, sfran- 
gino d’vjare vna ajìutia , cbeglt tuffici più tofto per la facilità del cre- 
dere de'nemici , che perche ella fofic in Jt fi: fia ingegnefa. Egli dunque 
mandò fuori di Ternana ceni firn fidati, 1 quali dopò alcunigbmi fin j ero 
di venire di Germania vestiti à bruno con lettere figillatc con.figilli fal- 
ft j che portavano gl’auifi cettr dilla mette di C modino , e ernie iimo- 
Jlrattoni efìnnfecejèppc il Manfredi colorire la cufa fi bene , che il lega- 
to - 4 poftolico ingannato dal credere, chcfòfie vero ciò, che era finto, fi le- f'f’.fi ' d ! 
uà dalC aj tedio, gr 1 Tuttori 'Bonari, che erano per Con odino in dnmfe (ì libera dal 
Città, abbandonarono la tutela, dice aio, che poiché il fanciullo tra mento, ? 10 dl 
non occorreua^be fegui fiero più il goucrno, onde i Ifapoliranì ingannati s*in>i)arro- 
ajicoì loro dal medemo errore, [aiutarono C^lan fedi , e lo gridarono Pfi r ' 

di Sicilia, e enfi la facilità del credere de gl' uni , e de gl' altri fù cagione , 1».. 
che à Corradimviuo fufie leuato il regno ; da che noi forgiamo quanti 
mali ha portai ito quella facilità di credere, non difeorrendo p : ;t che tanto 
gl'huQuuni , e fermandoti nell'apparenza delle ragioni , ò nell' efficacia 
del dire , afe quif cono fett^a altra confiderai ione quel tanto , che vien lor 
perfuafòffitbe è dato laro à credere. Ma parliamo digratiadeg l’cfie mi- 
nati, e t imidi . 


De gPhuomini Effeminati , Tiepidi* Paurofi, 

Timidi* Puiilanimi, Codardi, e Vili. Lib.j.dift. 

Dilc. XXX V» Pietro Lom 

bardo. 

• AlrfT-ndro 

L Timore fecondo il eJSfaeflro delle Sentenze, & lefran d _ 
dro^dlenfr ritrattato [de panalitatibus aftumptis.] è quattro for- 
di quattro forti , Mondano, Sentile, initiale,c Eiliale.Ti- " iniotc fi 
more figliale hanno 1 Beati in pat ria, il quale è vna cota gitale qual 
Tiuertnza paterna, la quale hanno ver fo 'Dio , come il fi ^ Irotelni , 
• gliuolo verfo il padre.Timore minale è quello, che hanno coloro , i quali tialf qual 
fi omettiti à Piu temono di non offender lo.Ttmor frinite è quello, che han • £ J mnrf f cc 
Ho alcuni, 1 quali s’afiengono dal peccare, per timore della pena, e di que- mie qual 
fii inttfr Pitagora , quando difse , colui, che non fi guai da punto dal far p*,' agoia . 

• - * 0 2 male , 


v 
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male , fc non per tintore di venire caligato, c/rcrtriftiffìmo huomo , il 
(itul li more è nondimeno a( sai neecjsario per la confcruationc dello flato 
humano , perche leuatone ejueflo andar iano tutte le cofe in confufwne , e 
v ruina, per l’arrogante, malitia de gl iniqui, degnali è piena per ogni par 

Tì itiore rr.ó te la terra . T imor mandano è qucllo,il quale hanno certi buomini di non 
dano qual p er( { ere ,7 ji 40 ? onero, che hanno de gl' buomini furibondi, e terribili, come . 
Africani tì- appunto pare atti ibuifea l’ t^Ariofio àgi' africani perla villa dil{i » 
BlotoC ‘ naldo , dicendo. 

Vn timor freddo tutto'l fangue opprelfe, 

Che gl’Africani haueano intorno al core, 

Come vider Rinaldo.chefi mette 


Con tanta rabbia incontro à quel Signore. 
il Macfiro delle fentcn \e nel fine della preallegata diflintione uggiti» 
ge vn altro T imore, chiamato 7qaturale,ò Humano , il quale timore è in 
n-'Tn^d'r * tuttl 'è^ 3u0mini y ma c bi più, e chi meno teme, e quefio timore, ò quefìa 
due forti. paura è anco di due forti , talllrora c buona, e nectfsaria,e talhora è catti - 
r> c fn . cie ua , e perniciofa. La prima da Cjrccifù ! limata inguifa, che nella città di 
Greci de, li- S parta hauenano un tempio dedicato à quella paura , che Hceuano me- 
tcniTio alia ccn f l rua ft at0 d'ogni altra cofa,pcrcioche per efsa Ihuo 

pauia.° 3 1 mo vcmua più à temere il biafimo,la riprenfionefil ài fonare, chela mor- 
te, il che diede luogo d quel prouerbio. Lapaurafempre accompagnala 
nne fpccic Vergogna ‘L'altra paura, che è cattiua viene anc'ella diuifa in due fpecie , 
dipaura p- la prima deslituta daogni buona ragione , edafteuro giudicio è quella, 
Bictofa. c j }£ immunemente uiltà fi chiama , e pufilanimità , alla quale Jeguono 

ftmpre due grani perturbationi d’animo, cioè il Timore ,t la Malanco- 
nia,cbe è il difetto della fartela, l’altra fpecie di paura è quella, che po- 
ne ne’ cattila quel timor di pena , che è ordinata à i malefici , del qual ti- 
more fatarne lite come da una voglia fono ritennuti à non ofar e di adem- 
pire la loro dannofe uoglie,e fi come la prima fpecie di paura è gran fegno 
di uirtuofa natura , fendo fondata fopra il T imore d'infamia , e fopra il 
de fiderio deffetuare quello, che è bone fio, & douerc: cofi di quefle due al 
tre ultime fpecie, l’ima èdeprauata,& corrotta: l'altra è indino di natu- 


ra uile , vitti pereuole,& abieta,la quale lena la memoria , Parte , l indù- 
firia , ùr ogni buono effetto. T^el qual propofito fi legge, di un Claudio il 
Claudio q U i n tQ ds (efari tanto vile, e puftllanimo,e fìupido, che parlando fua ma 
paure o. ^ inimicata fpeJJo,cbe la natura l’ba^/tua principiato ; ma non finito. 
Ganfofanti jqel qual numero vengono pofli i popoli (jamfofanti , habitat ori ; duna 
Tmudi. parte della Libia, i quali erano di natura tanto timidi,cbefuggiuanol’in 
contro di ciafctmo. e non poteuano indurfi à fiate in corner ciò con huomo 

del 
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del mondo parendo loro d'effer per fi in compagnia de gl’ altri. Di quefta Rhf i(j . 
ra^a $ e fi a l ono deferii ti i l(ljegini antichi , i quali per la loro timidità midi. 
hanno dato luogo al prouerbio . RÌrcginis timidor. E chi negar à .che non 
fta flato dcll'i stoffa natura c^fr temone (freco , che flette tanto tempo Grecirimi- 
fin due muri fenga , propoflto ferrato in cafa } facendofl tener da dite feriti J°- 
vn feudo di fe/ro fopra il capò del continuo , acciò che danno alcuno difó- 
pra via non gli accadeffe, e quando qualche volta ufcì di cafa,fi fece po r- 
tare in una lettica con vn tetto di/òpra galantamente accommodato per 
Pifieffo timore i ^Ariflofane.e Luciano narrano d un certo Tinto , che era I A " c f ° n ^ ne- 
tanto timido,e pu fili animo, che ogni foffio di vento lofaceua tremare da Pliito timi- 
CdpO à piedi. Lonardo pretino racconta anc'egli.che alcuni congiurarono £° nardo A _ 
à Si talee pè di tracia, deputarono il dì della eflecutione,conueneroal luo~ retino. 
go deputandone era il Trincipe , & nijfun di loro' fpauentati dalla pre- p °®! l ur c , ó ^ 
finga di quello) fi moffe per offenderlo, & que fio fecero più volte : talché sitaiìce. 
feopertoji la congiura; portarono la pena di qui l male, che poterono, e non 
vollero fare. 'Di due fratelli d’<^s4l fon fida E fi e Duca di Ferrara leg- cógìura feo 
giamo, che congiuratigli contro , vfarono per melano (jiannes ‘ Prete , e pena cótra 
Cantore del ‘Buca, il quale più volte à loro richiefla conduffc il Duca fra Al 
loro: nondimeno nijjun di loro mai hebbe ardire di metterli le mani ad- n punita. 


doffo-.tàtoche fcoperti portarono la pena della poca prudenza. Bi The agi 
ne fi legge, che fù huomo tanto uile.pufitllanimo, e timorofo,cbc teneua in 
cafa il fimulacro della Dea Recate ^he è fopra le rifpofte,\e non mttteua il 
piede fuori di cafa.fe prima non Pera configliato con lei, dubitando di non 
inciampare ogn' bora, f Lacedemoni caciarono da confini loro ^Lrdnloco ^■^"'bandi 
Toeta, perche timido, e paurofoferiffe effer meglio gettar lo feudo; che mo to da Lace- 
i ir e, contea il precetto militare dt Rimani , che alla loro giouentù com- ^™* ni pcr 
manda * ano. c^dut cum lm,autm hocifìgnificando , che doue fiero haue- 


re memoria ò di tornare con lo feudo dalla battaglia, ò morendo efler por- 
tato dentro in efio ; e però preffo à Valerio Maffimo fi legge, che E paini- Epimin5< j a 
fionda T hebano ferito" in una pugna à morte, dimandò fopra ogni cofa,fe Thebano co 
lo feudo era : fatuo, & intendendo, che fi lietamente fpirò di quefla uita. rJ 8 ,ofo - 
Da uile viene taflato M. Tullio percioche offendo flato accufato da C Io- 


dio, che egli haueua castigato Lentolo,e Cetego finga confenfo del Sena- 
to , in modo s auuilì, e gli mancò l'animo che à chiunque eglifcontraua 
hauendo mutata la vefle.fi gettaua ginocchione à piedi, piangendo mife - 
r abilmente non fapendopur parlare , non che di fender fi in figiufla càu - 
fa, il che pare impedibile effendo flato folito difendere altri fi valorofa- 
mcnte, onde effendo cofi cafcato d'animo , la brigata fe ne cominciò à ri- 
dere. Homero pare,che attnbuifca à Taride la viltà , mentre nell’ Iliade Homtt0t 

introduce 
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Horatio. 


Arlotto. 
Martano ai- 
le. 


t aride vile. ? * a , Continuatione della Monftrnofa Fucina. 

introduce Rettore famofo % che dice à Tartie, che egli nell' armi era tùie, 
e che s haueua guadagnato l’amore dì Relena col canto lafciuo. & Rota- 
ti a dice deù! ifUffo V aride. 

-, Ncquicquam Veneris prafidio ferox 
Pedes Celàrem.grataq,- feminis 
Imbellicithara,carmina diuides. 

In quello numero di viltà vien pofio dall'arioso il vilijjìmo Matta- 
min quella flamba. 

Il popol tutto al uil Martano infetto 
L’un al'altro additandolo 

Et in quella. 

Veduto ciò Martano, hebbe paura. 

Che parimenti à (enonauenifle. 

Et in quell' altra. 

Fuggi l’incontro il timido Martano, 

B torle il freno, e’1 capo a delira mano. 

Ouc fi comprende, chefempre i vili é animo fono prefentuofi e mali - 
ce'dein'n-*' & ni in f teme >P< - r cbe otte nonpono con la loro viltà giungere, procurano far 
canno, e del ft firada con inganno,e fraude che fono vieti, thè fi nutrifeono di uiltà, co- 
li fraude. me anco l a crudeltà, la perfidia , la imprudenza, l’olio, la lufiuria/auari- 
tiajf inuidia,la maledicendo^ ogni ingiuflitia. CMa partiamo da co- 
fl*ro,e lafciamoli toft poiché il Dio Semino hà cura di loro . 

De gl'Huomini Dapochi,Inetti , Goffi, e Melen- 
fi. Difc. XXXVI. 


Cant.17 

St.89. 


Natura" de 
gl'haoaiim 

dapochi- 

Prouetbio 
bello di Ze 
nodoto à 
propofuo 
della fgarba 
tezza. 
Ignauja det 
ta da Hefio- 
do madre di 
tatti i viti)- 
Demoftene. 
Della limili 
tu dine. 



ÌL’Huomini Inetti fi cono (cono nel ragionare , nell’ operare, 
nel procedere , nel negotiare , 0 nel emettergli qualche at - . 
rione qualche impreja da fare, imptroche la poca attitu- 
dine, & l’inettia (uà gli manifestano à un tratto, e fi può 
dire , che uhabbimo quel garbo , che baueuano i Liinthrij 
al canto-, ilche appreffo Zendotto hà fatto luogo al prouerbio[Lihetbrifs in- 
elegantior.'] mentre fi parla d'un jgatbato, 3 inetto à ogmeofa . Qucjla 
inettia , e quefìa ignauia Refiodo la chiamò madre di tutti i uitife pejfi - 
ma di tutti i mali, per che quelle cofe , cbcl’huomo pofliede fenga altro 
gliele toglie, c quelle,che non poffiede gli prohibifce il confeguirle; Quijii 
ignauifono da ‘Demoficne rafiomigliati à quelli , che beuono la mandra- 
gora, imperi iò che fiondo abbarbagliati dogai bora , non fanno, thè fate * , 

ne operare 
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* e operare di buono ;e di tali /mommi fi può dire ilvetjod’tìoratio. 

Nòs viles p.pulus fruge^ confumere nati. 

F fi quefia ignania fìgtiificata prefiò àgi’ Egitij per il Torco, onde per 
notare i impernia di CMarfia fionatore , fingono iToeti ,cbc pollo fi- 

gTattaccafjè una coda di porco di dietro : frgno,cbe à noftri giorni fi po- cnificauaoo 
trebbe attaccare à molti per la poca attitudine , e gratia ch’hanno nelle ‘ 6nauli ' 
coje loro.Hcra cjuefia ignauia uolendo fignificarla gl’ antichi Egitti), di- ignania <•<>- 
pingeuano due mani a j coje in fino, perche Tignano npnft vuol mettere à 
operare co fa alcuna ; "Dipingevano anco in tal propofito un piede [opra ti). 0 
un’ altro piede, c perciò t rifluirne volendo dipingere à g(Jl cornavi F.u- 
npide ignavo di fi e che era in cafa , e che teneuavn piede '[opra l’altro 
piede Colmedcfrmo riguardo Cicerone notò ‘Tifone per buomo inetto, cicerone taf 
dicendo , che tra vfeito fuori a un porcile , e non d’ima Stola , cafa, che fù ^ u „mo^nct 
quafi nel mi defimo modo rinfacciata à i figliuoli if Hrpvocrate ’Coo Me- to. 
dico fi quali per la poca attitudine loro à ogni forte d'hvprefafurono detti 
faper commodamente del porcello . E quefio modo di trattare uno da in- 
etto fù prouerbiofamente notato da gl’ antichi con quel detto, quando di- 
ceuano, che uno haueua il calciamcnto Colofonio in piede, perche preffo à 
tofloro s'vfauaro alcune fiarpe , che copriuanoa penala fola del piede, 
la qual cofa è da per fina sgarbata , & inetta. xJMatteo Villani nette fue * Mat|eo vil . 
hifioric narra,che ' Bertoldo Orfino nel i ? 5 j. eficndo infteme con Stefano ìani. 
Colonna Senator di Roma f fidai Topolo vecifo coni Saffi, per la fua da- fò^vfdto 
fiocaggine, imperochc effevdo grandifftma carefth, hfriaua cattar di Ro- per la fua 
ma li grani , & il Colonna fuggendo, fctrr.pòia furia del popolo.l Thcf- ^P ota ra'- 
pienfinon fono mente lodati da Fieracltde nelle fue Tùli tic he, perche-ira- Thcspiéfi ti 
sto troppo metti, e negligenti, 'Firmando CfiercdJa brutta Tefiercharfi nel- 
d’arti . Taulo Emilio mette fra qittfli metti un certo Carlo Grafia Rf di Hcraciide. 
Francia , & lmp. il quali hauendo regnatoanni otto, non r (fendo atto di **“'° Eme " 
gouerno, non fil amente f fi pnuato della dignità Imp.è Regia, ma di chi Carlo Graf 
anco lo Jeruiffe , e logoutrnafie ne gTcflremiJuoi bifogm, & ballerebbe fo um!do ' 
ancoafiai più patito, fi’ l V efeouo Luìfpct to non gl'hauefse dato da viue- 
rc-,ptrilche il mifero, & infelice mandò à fiphcare al Tfipote e_sCrnol- 
polmp. volefienon refiituirgli l’itnp. mafolamenteilmodo di poterfi 
fofientare nella vecchiezza ; ^Arnolpo mo/so à pietà, gliaficgnò certe 
rendite in Germania, con le quali foprauifie un’anno. Goffo fi moflrò quel Ri fpo r»a 
tale preffo al Cortigiano , che proponendoli il Duca d'Vrbino d’efier in k , °' c * < £“ n 
già penfiero, perche non fapeuadoue logore il terreno canato de fonda- C a d’vrbi- 
menti ctun fio palazzi nfpofe,che faceffe cauare una fofsa apre fio nulla no - 
quale lo chiudcfie j e foggiungcndo tl 'Duca, doue porremo poi quello, che 

dee truffi 


Flutto Fgi- 
■t(i goffo- 


Ariftodemq 
goffo. 


Filolao The 
kaoogoffo, 


Virtù dell* 
herba Na- 
ftuitio. 
Snida. 


Natura de 
Sciocchi. 


Agathjrrfi 

Sciocchi. 
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dee trarfi da quella fofsa t rijpofe Va; Ira Eccellenza la facci cauar tanta 
grande , che l’uno , e f altro capijca non s’auedendo , che quanto più fe ne 
caitaua, tanto più uefceua briga al Duca di luogarlo. Umile à quefìa 
goffaria fù quella, che Ci racconta d i Faufio Eg inetta, il quale fentrùdo al- 
cuni ragionare di geografia, volfe entrare in ragionamento deli Jndie 
mone , e di f coi rendo intorno allo [Ir etto di 'JMegallanes, dif te, che quel 
tiretto era vna Centura di corda, ouero vn canape, chi trapaj sa i paj sag- 
giai da una ripa all’altra , come fifa ne pafsa porti de fiumi. Si riftrjfce 
à quefto proposito <fun urto O: Iriftodemo , che andò trenta anni allafco- 
Uyfenza mai apprendere un Cuius generis per miracolo-.onde abbatto toft 
un giorno in vn certo maeftroflrauagantc, chiamatolo innanzi àfe e com 
prefa d un tratto la fua buffalagine efìrema lo fece pigliare daigioueni 
di fcuola,& legare con la pancia fopra vn fludio di quelli , che s’ufano m 
fcuoU ■>£ con un neruo di bue alla Turchejcagli diede tante flaffillate sù 
la pancia , quante Jpecie di latini fono dentro le regole di Guatino j e poi 
fe lo cacciò dinanzi. Quella gofferia di Filolao Tebano è afsai polita an- 
cella, il quale addimandato, ebecofa volcaa far Gioue tf Europa, trafmu- 
tandofi in T oro per efsa, rifpofe,che voltua bautte una Vacca dafar for- 
maggio per tutto il collcggiodei Dei , perche di queflecofein Cielo ve 
n’è careftia. Hora quefli fonogl'buomim Inctti,dapacbi,pigri,lcnti,gof- 
fi,e melenfi,i quali farebbono buoni da mandare per ambajctatori all’fn- 
die nuoue, perche hanno maggior conformità con le genti di quelpaefe > 
che con gihuomini di quefto mondo ; ouero dargli da mangiare l’htrba 
Tfafìurcio, la quale fecondo ‘Dbfcoride fufeita il vigore della mente ii- 
fperfo, haucndolo ejffi , guafio , e corrottoda ogni parte \ talché fi può dire 
con ragione , che h abbiano la lor fìanza in Cefco, fecondo il detto di Sui- 
da,perche Cefco città di Tanfiliaera piena di cittadini vuoti di dentro > 
come le Zarabottane.Ma ragionamodc Sciocchi . 

De gPHuomini Sciocchi, Scempie Balordi. 
Difc. X -VX VII- 

Ono certi mefehini al mondo, che nelle anioni, nelle parole , 
nelle diliberationi , delle rifolutioni fono tali, che paiono 
fìatue di fiucco:onde meritamente fono chiamati col nome 
di Sciocchi , Scempile Balordi, e fi fcuoprono tali in tutti i 
oli ^ igathyrft primi fra Sciocchi, infegno della loro fcioc- 
cbtzxa euidente andauano nudi col corpo di varij colori dipinto. Onde 

Virgilio 



Delle Sordidezzede gf Huomini. > *i S ... 
Virgilio nel quarto dell'Entde dijje di loro. JX S* 

CretesqjDryropesq; fremunt,pi£iq; Agathyrfi. 

J TfiUi erano tanto Sciocchi , chea fcbicre armate fecondo Herodoto Wiii (ciò*. 
combatteuano centra il vento *Aufìroà loro infeflo. Egl'^yindabati c Àndabad 
nella guerra erano /oliti à pugnare con gt occhi chiù fi. I CMendcsq feioc- (ciocchi. 
chi da douero il maggiore bonore ,cbefaceuavoal mondalo faccuanoà i rciocVhi' ’ 
Caprari. 1 Tencnfoi J'cempi à fatto eleggeuano un Cane in luogo , del lor Tenefoti 
I{è,c da i motti di quello sàugur aliano gi’impenj, che haueuauo d’haue- ccmi ”‘ 
re . I r Bithili,comc ferine Celio fi feopir fero tali ancor loro, come quelli, Bithiti Ccem 
thè afeendeuano / opra gl’ alti monti , e falutauano la Luna e confabula- làuano^n 
uano conlei , quantunque non bauefiero da quella rifpofla d' alcuna /orto, la i.un*. 
Melttide è per a/fai / ciocco celebrato da Homero , perche all' bora venne a ’ 0 !,l ' Jc 

dar foccorfo à Troia, quando era già dislrutta:pcrò paf/a il prouerbio prefi Homcio. 
foà Luciano. [ Mtlitidis auxilium.'] CoreboFrigio è notato da Eufla- Ll ‘córebo 
thioper buomofcioccho , perche andana fpejfo alla marina « noucrare Sciocco. 

/’ onde fpumofe, nel maggior mouimcnto, cbefacefie il mare.^icefia Me- dico' gJffo* 
dico fi potrebbe annouerare ancor lui fin queìli in fchiera , perclre lafua 
/cioccherà era, che quando medicaua zmo fempre lo medicaua al rouer- ^ 

fio dì quetloyche bifognaua,onde prejfo à Tania Manutio c nato il proucr- ° 

bio. [^Liefìas medicatus eft. j Sopra tutti fcioccbofìt veramente quel Mar 
gite , del quale Snida bà cofi fcritto. Mar gite fù urìbuomo degno d’efser scinco 6 .'" 
fchernito per IagoffeTga , il quale dicono, che non poteua numerare più 
di cinque , e ciré hauendo prefa moglie , non hebbe ardimento di toccarla 
dicendo , che ella C accuf or ebbe alla madre, e non japeua già fatto gìouì- 
ne,e ne domandò alla madre, chi l’bauef se partorito . Eufìatbio nel io. EufUhio 
dettoli fsea d’ Homero è molto dij corde da Snida quanto all' binaria di dichiarali 
Mar gite, del quale cofi ragiona . Sifuppone , che egli fianato in una fer - biglie d'i- 
tile Jopr abbondanza degcnerami,& e/sendo/i accufato, non toccò mai la £ c0 ‘. de dl 
fpofa , finch ella fuuratajìfinfe d’efser Hata ferita di J òtto , e difse, che Sm * 
ninna medicina era per giouar li, f e prima egli non la medicaua colle par- 
ti vergognofe, & in quefto modo egli le daua il debito coniugale per me- 
dicina.Eficbio j * accordò con EuHathio in queflo dicendo.tJHargitc fù un 
goffo,ignorantcdell’vfo delle donne naturale, inche fàinfirutto dalla mo p,if c i baio* 
glie. Ma non furono /ciocchi, feempi e balordi ancor loro i Trifci, poiché di,c 
diceuano hauere origine dai loro c Dei . Achille pref so Homero nel 2 1. 
dell’Iliade dice. 

At egogenerationem magni Iouis glorior effe 

Gcnuit me vir multis imperans Myrmidonibus 
Peleus Aeacides,hic autem Acaciis ex louc fuit. 

T Di 
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Di Enea prrfjòà Virgilio nel fijio dell’ Emide f i legge. 

.[ Quid m emoré Alcidé,& migenusab Iouesumo? 

a\m (c««f l s4iace,& Vliffe ancor loro Jono del medejimo ter nello , poiché prefjò 

cioc* aùuidio nel xiii. delle Mctam. dice (sfiace coft. 

< o . At ego, fi uirtus in me dubitabili effet. 

Nobilitate potcnseffem Telamone creatus» 
jMxniaqui forti Troiana fub Herculcccpit, 
Littoraaueintramt Pegaf$a Colcha carina. 
Aeacushic pater eli, Qui mra filentibus illic 
Rcddif, ubi Aeolidé Jaxum graue Sif phon vrget 
Aeaconagnoicitfummus. prolcmque fatetur 
Iupiter elle fuam,Sic à loue tertius Aia*- 
PUffi co fi 

Sedenimquia retulit Aia* 

Effe Iouispronepos: noftri quoq;ianguinisaiithor< 
luppiter eit: totidcmq} gràdus dirtamus ab ilio. 
Nam mihi Laertes pater cftjArccfius illi# 

Iupiter huic. 

« °dCoV. “N?# /« j cioccherà grande quella di cola i, che raccerta il Cortigianó t 

marne* che offendo amato da Vna gran Signor a, richicflo da lei venne fecretamé- 

te in quella terragne efjd era, e poiché l'bebbe veduta, e fù flato ficco à ra 
gionare, partendoli con molte amare lagrime, e fiofipiri per tcfìimonio del - 
l'efiremo dolore, che egli fientiua di tal pdrtita,la fupplicò, che ella tene fi- 
fe continua memoria di lui, e poi foggiunfie, che gli fiaceffi pagar l - ho fie 
ria ; perche offendo flato richìefto da leigli pareua ragione, che della fiua 
Venuta non ne fientifie fipe/a alcuna. Il Gua^gi ne fuoi Dialoghi par che 
riponga fra quefii vn certo fcioccho, il quale fie ne flauà giorno , & notte 
al fereno,ne voleua in modo alcuno entrare in cafa , ne mangiar ne bere 
allegando, che egli fiofltnneua il Cielo, e fie per cafio fi fofji muffo , il Cielo 
farebbe caduto fòpra la terra.Giouanni Jlndrea Gefnaldo narra d’un cer 
to dietro Pittali di Trouen\a,che fu fi fciocco > che fi profumata molte 
di fie fìeffo > credendofi d’efier amato da quante 'Donne egli vcdeua , e di 
tutte s'innan:otaua,e fi prendeua affai piacere di uantarfi di hauer confi 
guito di quelle il defide rio amorofo, la onde egli fu dal marito di vna di 
quelle , che gid falfamente uantato fi et a, forata la lingua. La fcempiaria 
d'un feruiio M erte di quel fornitore Cremonefe ,del quale viene racconta dall'ut utto- 
fesche c ere re della feconda Selua di varia lettione,chc fi daua d’intendere d'effer 7>a 
4«ua Papa . p a > g. baucua firmato nella Jua camera il Concisìoro con gli Cardina- 
li, e per vna bora del giorno chiudeuafi in camera , poneuafi in fedia , co- 
me 


Stefind 
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me movo Tapa, porcata il piede a baci ,nceueua imbafeiatori, faceva 
Cardinali, cfpediua bolle , mandava bri ni , (3 creaua nuovi officiali per 
la fedia poftolica, finito che haueua poi di sfogare quefla fina [ciocche : ^ 
ga ritornaua alli [oliti [eruitif finga fare flrepito alcuno. Quell' altra no j^° c u c, '" r * 
era men garbata di quefla, di colui che fi credeva ejfere imperatore , che tencuà" im- 
pcrciò ifpediua efferati, creaua Colonelli, efaceua Capitani contro infe - 
deli . yna polita ne racconta Eliano di Trafililo Èfononfi , il quale cadde ionio. 
in viia balordagine tanto grande, che credeva, che tutte le nani , che arri- 
uaffero , fufiero tutte Jue,e perciò innanzi, che giongeffero al porto, le an- 
daua à rincontrare col volto, e con il cuore tutto pieno di gioia, e di conten- 
terà, e cofi parimele quando elle fi partiuano per far viaggio in leuan 
te, ò in Tonente > buona pera di via le accompagnava , pregandole di 
buon cuore felice viaggio , e projpcro vento , il che rifapendo il fratello , 
che con fue mercancie m quei tempi di Sicilia venne, lo diede nelle mani 
d‘ alcuni valenti medici, i quali lo liberarono da quella frtnefla . Trarrà 
^iriftotele, che fù in libido vno tanto fcioccbo, e balordo, che ogni gior Arinotele. 
no andaua nel theatro , & itti come, che voleffe recitare vna Comedia, fa- 
ceua tutti quei atti , che fi richieggono, finga mai parlare. CMa e douc 
Inficiamo que gl' buomini flocchi, e fcempi,e balordi, che ad altro non atten 
dono, che à tripudi j di dange, e balli i quali non [ono altro, che vn’ar- ®^ Il e i ' c 1 h c c /'* 
gomento della morbidegga, vn fomento della [celerità, vn J limolo della ^produca* 
libidine, inimica della vergogna, contraria alla pudicitia.odiofa ali’ bone n °- 
flà,& origine il più delie volte di morte.per quelle dange, e balli i fguar 
dilaficiui vanno in volta, i rifl otiofi [ono in campo, e le parole inganne- 
voli entrano in ballo, e con vno occulto intendimento fpefie volte fl piglia 
la città cobattuta in breve tempo, perche i balli [ono amici d'ogni vitio ; 
quiui i mei etnei [etti, i ceni laf dui, gl' atti dijonefli, i ftupri, gl' inceffi , 
gl’adulterif, ogni male infiamma nafice da i balli, e fanno gl’ huomini più 
dishoneflifpiù libidinoffle più federati, perciò gl\Antichi Romani repu- Romani ri- 
diarono del tutto i balli , ne mai fra loro fu lodato chi di dange , e balli fi ^, d i| atono 1 
dilettaffi,angi l'bebberoper infame, e vergognofo-, comcfcriuc cMacro- Microbio. 
bio nel tergo libro (Le [voi Saturnali, lo no nego però, che qualche volta ho France f c0 
neflamente non fi poffi ballare, perche fecondo che [criuono FranceJcoMai Matrone. 
ronefopra il Decalogo , nella feconda ijpofltione del tergo precetto . San s-Thomafo. 
Thomafo ne i fuoi Quplibetti,e nella J esonda parte della fi uà [ommaalU 
Quell ione. 1 6 8 mII articolo tergo. R iccardo [opra il tergo delle fentenge, Riccardo. 
alla di flint ione $ 7 . all'articolo tergo . della quinta que fl ione , fl trouano ^debaHlr 
tre maniere de balli. La prima è [anta, la feconda neutrale, la terga mal - 
uaggia. Saltano, ballano, cantano, e battono le mani tali’ bora gthuomini, 

T 2 per- 
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Panìde Vai V L1Li0L ^ e hanno tal gmuiio nel cuore, rhc ti corpo non può contencrfi: ef- 
jò , ma per- firn pio dì quefìo habbiamo il I{è 'Dami , il quale aitanti l\/frca balla - 
ju' L' h 'o" ua ^ an \ aua i e filtaua infegno daUegre^ga e digiubilo, pache vedetta 
con gl' oc chi della mente figurato in quell'ut rea il Verbo incarnato, e quei 
Micholcadi falli, e quei balli furono à ‘Dio gratiffimi: che perciò fi ridde tJMichol 
gataperd.r. nn l'infamia della perpetua ftmlitd , perche lo f iberni. La fe- 

conda maniera de balli è quella, che sufi di fare per recrea tione dell'ani- 
mo, ma quella perche fiapermcjja , deue bavere fette condii ioni : à tem- 
po debito, fra perfine conueneuoli,con modo honcfio,con buona intcntione, 
in luogo atto, e con fteura occafione. & quefli fono leciti per alleggerimen 
Ouidio. to de gl huopiìni frali. Onde Ouidio diffe. 

Qiipd carct alterna requie, durabile non eft . 

Hxc reparat viies, tefiaque membra iuuat. 

Balli de no- cJ 3 /d la tcr^a maniera de balli , che hoggidi vfano di fare tutti gli 
11 ho P :r buommi,vi mancano tutte le condttioni dette perche fi dan^a la fefta , e 
qtte/ìo non è il tempo debito, e btnefpeffo nan^i la mejfa, & i divini offi- 
ci ij fi taj ciano da patte > per attendere à i ballane ihonora la fefìay la qua 
Rialzaci' 0 k * or ^ tnata da Dio per il ripofo , e cofi non fono di ferenti dal Diavolo , il 
quale Uà fanpre in fatiche, e negotij, ne repofa mai. Vdite Davide , che 

10 dice nel J'almo 48. Laborabit in a temuta , & a db tic viuet in finem. ] 

11 modo non può trouarft il più difinefio,e nelle parole, e ne gl'abelimen- 
ti, e nei /guardi, e ne i mouimenti,c nelle crapule. l’mtent ione di quei, che 
vanno à i balli, pochi ve n'ha > che non vi vada per altro fine 5 che fini - 
Uro. il lnoco con non leve fiondalo fi fanno hoggidi i balli sù le piugj^e , 
c ne i borghi publici ,eaprtjJoa'tcmpq fieri, confiuerchi, e lafciui ap- 
parati. ‘De II ufi non ne voglio parlare, perche non può ejjere più vitupe 
tu fi, e fi anticamente s'ufiuano le dange,non però s'u fonano fuori de i ter 

ciuftino hi mini della modeftia,e quello, che bora fifa , è abufide tempi moderni , e 
mft^baiiiìn P cr < 1 *$° fi r fi Giuflino Hìfionco nel trentefimo libro,chiamò i halli, e le 
ftrumeti di dan^c indumenti di lufturia. E Ouidio cantò ne i rimedif dimore. 
luflui14 ’ Eneruant animos citharxquc Jiraeq/. 

Et vox, Se numeris brachianota fuis. 

«omero ri- tìomero nel 24. libro deli Iliade rtpofi i ballar mi , e faltatori,fra gli 
fint 'fra gii ^uomini pefjimi , e dice , che fino molto degni d'ejfer arguti , ecco i fin 

huominipef V(rfi é 
fimi. 

Tir (xiv d'atlKtà' apre, T ti' ìxtyfca vrày ra. CtKdTTOi, 

’i'iòf ai, T‘ 0 figurai re, ypp«nvsnnan itufet , 

A’ pvm ri ì ipitpùr tcrif Zfitoc tLpnuKròptf . 

*a!i!‘ d,,e ’ Ma r c c h e .fi i balli non f offro de mah coltimi maeftri la Scrittura fa 

' - era, 
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cra,eì Tadri della Chic fa non gl' batterebbero dete Siati. S. A goflino dice $ A oftjn# 
di fletti. [ CMelius efl in dominiti s diebus arare,vel fodere, quàm ebo- deteL i bai 
reas ducere.] Itre cofe fi leggono in S.Mattheo,al capitolo i 4 .nell’ E f- li - 

fido al ? a. nell’ epocali fie al nono . E in Egecbielleal 2 5 .finalmente fi 
legge. \fPro eo quid plaufifli ma nu , & per cus fitti pede , gauifa es lo- 

to affedu fuperterram lfrael : ideino ego e xtendam manum mt am fu per 
te >(3 tradam tc in direptionem gentium,& interficiam te de populis . ] 

T erò non è da marauigliatfifo ‘ Dio punifee tali misfatti talhora co me- 
gj inopinati, e frani, come leggiamo , che auenne à Lodouico ^ ileman 0 , 
il quale dannando con le Dame traboccò,e caddi, fi [conciamente à terra , 
che fi ruppe il collo con vna delle 'Dame, che ei tonata per mano. Carlo fe 
fio vettito con alcuno de fuoi famigliati da huomo feluaggio dannando 
con torchierà àgran pericolo di brugiarfije vna damigetlanon l’bauef- 
fe prontamente foccorfo,col gettarli adojfoil fuo mantello,col quale foffo- 
cò,& oppreffe le fiamme. Ter queflofù flimatagrandiffima vergogna in 
Gabinio,cbe dopò l’effcr flato con/ ole, fi lafciò vedere à ballar e. Mar co Ca- 
tone rimprouerò a Lucio CMurena per vitio cflremo d’baucr ballato, e 
[aitato in ^ 4 fila, e quando Cicerone lo difrfe,non hebbe ardimento di di fon 
dere ciò, come cefo mal fatta:ma con buon vifo negò, che non l’haucua fat 
ta.Xt filino narra, che Terrone pubicamente ballò nell'Orcbeflra e sfor- 
mò alcuni nobili à ballare, e [altare con le donne mefcolatamente .Horatio 
nel fecondo de Sermoni ; alla Satira prima ferine, che CMtlonio e fenda 
vbriacco [altana. 1 • 

Quid faciam? faltat Milonius, vt Temei i&o 
Acccfiìt feruor capiti. 

Ma parliamo d’altro. 

De grhuomini vani. Difc. XXXVIII. 



Ono diuerfe le temperature de corpi humani,dalle quali no- Nati4ie 4i 
fi cono le vane inclinationi naturale ciò procede dall' bumo gi-h U omi«f 
re foprabondante,cbe gl’altri humori fignoreggia,endc na ^“n a f c0n * 
I fce,che colui è chiamato colerico, perche in lui domina la co’’ ealt n0 ‘ 
lera,quelPaltroflegmatico,dalla dominante flemma', vno 
fanguigno, perche in luifoprabonda il fangue,queltaltro viene chiamato 
malincolico, perche la malencolia fiupera in lui ogni altro bumore : e que- 
flo dimandar affi pano, il quale mancando di tutto ilfenno occupa il tem- 
po in cofedifdiceuoli t e di poc biffino valorefonga ittimatione della per- 
* " fona 
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fona fua, della riputationc , e ddt’habito, con rifo, e feberno di tuttice tal- 
l'hora attiene queflo alle perfone letterate , e dotte , e pare dattrebbono ef* 
fer più faggie de gl altri, e fi dimoftrano più fialide, e vane , dicendo , e 
yiinio vano facendo cofe, che manco i Cj aggotti le credono : 7^on fu vn vano Tlinio 
mentre feri f e , che Tbileta Coo compofitore d‘ Elegie foffe di corpo tanto 
magro, e leggi ero, che bifognafie attaccargli il piombo à piedi ; acciocbe 
Celio vano. vento col Joffio nonfel por t affé via* l^on fu vn vano (ilio narrado , che 

un certo Marino dalla parte dinanzi huomo,e dalla parte di dietro caval- 
lo, tre volte moriffe,e tre uolte da morte marauigliofamentc refufcitajfei 
zenC vano. Chi non vede,Zeuft effer vano,mentre il ‘Domemchi narra , che Intuendo 
Crifin v dipinte vna vecchia fi mife in tanto rifo , che ridendo morì f T^on è bei- 
no. ' P la anco quella di Crifippo, che morì pur ridendoci veder mangiarci fi- 
EU»no va- ^ a d vn a f, no e Quella anco d’Eliano non è men bella della prima, quan - 
do narra, che Tolomeo Filadelfo bebbe un ceruo di maniera inftrutto , che 
scrittori va intendeva il maefiro chiaramente , quando par laua greco , T(on furono 
Fani i fautori poiché fe bene fcrijfero cofe ch'hanno del grane, e del fufi- 
fticbo,ad ogni modo fono accompagnate col ridicolo o ipuleio con facon- 
do file celebra le lodi dell’ ^tfmo.Tlu turco compofe vn Dialogo del Crii 
lo.Luceano commenda la Mofca.Titagoraloda la Cipolla,Dioclclarapa, 
Virgilio ferine difufamente della fangaia: il Vida fà un libro particola 
re della Jcacheida . Homero forma vn’opera della guerra delle l(ane f Que 
fie fono vanità mere , nelle quali Ihuomo non dovrebbe impiegarli ; ma 
f rincipi v * t/è di peggio, che ^trtajferfe attendeua alla Tiafpa, & alla Conocchia , 
lArtabano Fede glHircani, mentre doueua attendere alle cofe eccelje,fa 
cena le trappole per i forgi , Domitiano trafigeua mofebe , e fece luogo al 
prouerbio. mufea quidem . ] Biante I{è de Lidi infilgaua tutto il di 
ranocchi . opere tutte vili & indegne delle loro maefid, egrandeggge , e 
nane affatto \ pertiche tutti gl’ Ruttori buoni hanno eccitato le menti hu 
mane da queHe vanità, innanimando gl'huomim à cofe degne di loro, 
Onidioina- Ouidio, 


nima l'huo- 
mo a cofe 
maggiori j 


Pronaque cum fpc&ent ammalia cantera terram, 
Os homini fiiblime dedit,c?Iumquc uiderc 
Iuffit, & erertos ad fydera tollecc vultus, 

Ma parliamo de gl' Ignoranti, 




De • 
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De grHaominiImpnulenri,&Ignoranti. 
Dife. XXXIX. 


ignoranza è quella, che [predando ogni fapere fà l'huo Huomo, ebe 
mo coite l’^d fino,fiofiumato, come vna btfiia,groffò d in- 
gegnOytome vn cauallo, piiuo dì giudicio , come vna peco- 8 
ra,e nonècofa più ridicolo fa al mondo, che uedere vn'igno 
tante, ebe con quattro ftllabe in croce, con tre auttorità con 
ite in a gre fi e , con due difeorfi meffì in brodetto , con un diflico peflo nel 
mortaio dell'agliata Vuole putire da Filofofo,e da T beologo al primo trat rutone.pef 
to.Ondc ^Piatone chiamò quella ignoranza nel Sofista pagaia, e brutta* ^ e n c £ r '*“ à 
fa dell'anima •, imperoche l'ignorante Jaole foggiacele a i uitij > acciò fi bruttura da 
Verifichi in lui il detto del filnfofo. [Omnis ignorane malus. ] E Terentio 
f affando anco più oltre diffe . Che la terra non hà cofa peggiore , che vn d ,<r e dell* 
huomo ignorante, e però 1 fiderò di cena, che l'hnomo per i‘ ignoranza di- j a l ' n 0 t '" olgo0 
UentafuperSlitiofo, timido, inutile, mifero,inciuile,otiofo,arrogante,teme Huomo eh# 
torio, crudele ,loquace,auaro,incofìante,ingiufìo,in tutte le cofe buone im~ 
pertinente ,e tanto più abbondante in tutti i vitij , quanto egli hà modo t anza. SecS 
ù'cffenitarli.^irisitppo addimandato quanto farà di meglio vngiouene 
ammaestrato nelle lettere : rifpofe, egli otterrà, che trouandofi nel Thea Aùftippo. 
tro, la pietra non fiderà fopra la pietra ; riputando , che l 'huomo ignoran Gii)UC03 , e 
tefiavna pietra infenfata } e Giuuenale chiamò f huomo di quefiafiebiet chiamò ri- 
to corpo fenga petto : perche la fapiettga,e tingegno fù da gl' ^Antichi £” or . itc c °* 
Collocato nel petto, e nel cuore : alta quat eofa aìlufe Horatio in quei verfi, st/> ?C 

Non tu corpus eras fine pecore, Di j tibi formam. *o£f/d a c °! 
Dij tibi diuirias dederunt, artemq; fruendi. »ntuh» *nei - 

1 Greci dipmfero l’ Ignorala in forma d‘ un putto nudo a cauallo d' un £ c r "°‘ e0me 
u4fino, che haueua vna benda a gnocchi, & vna canna in mano polendo d.pmi ; emt 
occultamente fignificare che l'ignorante era di puerile ingegno, nudo d'o - ■ 

gni benedetto dal J enfio, groffo come uri affino, cieco d'intelletto, bufò, e CA . 

yoto del centrilo, come vna canna.Gl' Egitij ancora ne' loro Gieroglifici di - me dipioiv- 
pinfero l ignorante in forma humana con la tefla d’^ifino , perche come t r ° 1 1£noti ' 
nota il Tierio l'huomo imprudente, e fienga lettere è flupido , & inf enfia* cicerone 
to apulo, come Tifino, e però M. Tullio tuffando Tifone da huomo inetto, £ fi Vùomo 
nell’or at ione corra di lui,diffe. [ Quid nuc te tifiate literas doceà t ] Ter rf o 
fer C^ifino, come afferma Grillo prefio à Tlutarco fìolido, affatto , fruga Natura del* 
poffedcrevfo alcuno di ragione, e nel mede fimo 'Dialogo con f e fifa molti i* Alino. 

tuo* 
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Piatone. ^ uomini per l’igmran^goffc^a, impernia, e fi oli ci iti loro, effer nienti 

differenti da efio. ‘Piatone parlando di quefii tali nel Fedone , come huo- 
Deuo di pia mini * nutl li mon ^° *1 tutto, afferma, che doppò morte fono tenuti tanti 
tonc mtor- affini: in quelle parole. [tìomines,qui frdis concupifccntijs manus dede 
nio i^noran r * nt >*entrique dediti per inertiam,atque la/ciuiam.in glori am, inutilem 
te° ,£>n ° ran que peregerint vitam,neque quicquam penfi pudorifuè babuerint, in afi- 
dMn cuT' nos P°ft °bitum deij cientur. ] Cjl’Indi per moflrare maggiormente la bai 
no rhuo- lordatine dell'buomo ignorante, lo dipingeuano in forma d un Gu/fafie- 
“° 'f> nori ' co,fordo,muto,e nudo di tutte le penne, che volaua per le tenebre, e Jedeua 
/ opra il vacuo : volendo mimicamente intendere, che l'ignorante fofie vn 
barbagianni digiudicio,un cieco d'intelletto,vn fordo d ingegno,vn muto 
di volontà, nudo d’operationi; vacuo d' ogni buona cognitione, & offu fca- 
to in tutti i f entimemi interiori : perche fi come la vi Ha debile, Ó infer 
ma non puòfiffarft ne'raggi del Sole : cofimai faprà t anima imprudente 
conofcere alcuna ver ità.l' ignoranza , e b imprudenza , che fono vna co/a 
ignoranza , ìft e fi* fecondo frittotele fa, che penfando effer citare la giuflitia , cade 
che faccia nella feuerità, s’ei vuole vfare liberalit a, diuenta prodigo ffc penfa fuggi 
•eli huomo n ^ fap cr fl ul tà, C ade ncll , auaritia ì & in fomma all' buomo guidato dall'i- 
gnoranza, & imprudenza tutti gl’appettiti, & itici inai ioni tornano à in 
felicità ; benché l'ignorante fi reputi Jempre di potere toccare il Cielo con 
le ditale con la feria di Promcthco rapire il fuoco fin dall etra ; /penden- 
do vna riputatane ridicola, che non vale vna frittola, facendo mofìra di 
fe fiefio,come vn barbaro , riufeendo poi in fine peggio • che vn' tifino da 
t (Tempio fomma. Tale fi mofirò prefio à Seneca quello, che dopò hauendo letto dieci 
d’vn goffo ann i continui Virgilio, fù addimandato, come l’intcndeff'e bene, & efio ri 
Auerroc* fpofe ,beniffmo ; ma ancora non fon ben chiaro fe Enea fu mafehiofò femi 
notarne * mt.fuenoe nel fecondo della Metafifica fcriue cTvn Medico,che f n\a ba 
dare altro, ordinò vna medicina ad vn infermo d’altro, che di mercorella, 
e lo Jeruì fi bene, che mentre andò à fluitare > fe l’hauea bene ordinata , ò 
Sciocchez P* n f emo F* r gò co’mali humori anco i buoni, e la vita.Cofi imprude- 
za'd'Vn Ani te, e goffo fi fcopcrjc queWf uditore Criminale , il quale (fecondo mi ri - 
ditore. fr r \ l’Eccellente Sig. Sebafiiano 'Bolis'j leggendo i c . Madrigali del Mol- 
Mntro Man ^ m u /i re tftutio Manfredi fatti da lui fieffoper la CMolto lllu- 

fìre Signora tìippolita fua moglie ,& giungendo al Centefimo difie,al det 
to Tiolis fui faldo,cbe non credeua, che quelle cofe, che il Sign. Mutio di 
ceua della Signora Hippolitafoffero vere, e che non era po/Jtbile in alcun 
modo fufierofucce/fe;al quale il Boliiforidendo rifpofe per quietarlo, che 
era vero, che il Sig.Mutio diceua cofe impedibili, et in quefto modo fece no 
ta a tutti la fua ignoranza oaffafil Madrigale è queflo,cbe qui ripongo. 

Virbia 
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- V irbia, di là dal monte 

Hter fi difiero di te cole ftupende. 

Dicean fra raltre,che q uel chiaro fonte, 

Oue tu ti bagnarti. 

Prefe virtù, che di J'apprefia, accende 
D’amorofi J 5 enfier,di defir calti, 

Dicean, eh ^ oue ballarti, 

Nati eran fiori in tanta coppia, e tali, 

■Che tarano immortali, 

Dicean,ch’oue cantarti 
Al fuon delia tua cetra, 

Vi rifpofeancor Ecco infin da l'etra. 

, Differ molt altre cofe in lor faueila; 

Ma non fepper mai dir quantofei bella. 

‘In modo, (bei cofiorofipuò dire, che fumo fatti aguif « delle granccl- H uom® 

ie, per che fecondo , che dourebbono battere ilcerueUo nella tetta , l'hanno ‘inorante 
nella tafca,come loro. «Di quefla rag^afi feoperfe anco bidone prejjo a grTn«iil Ue 
Traxilla l'octcjja la quale da iterrefiri interrogata, che cofa baueua la- ^‘fpoiìa 
Sciato di bello appreso ài Dei del Cielo: doue fi affrettaua , ebedieejk Adone*. 4 ‘ 
quale beco fa eccellente ; rifpojefcioccamente , di hauerui làfciato il So- 
ie, e de cocumm,edeporni\ la qual cofa fu una magi aria folen'tjfima 
da dire . come anco fu quella di quell’ altro , il quale ragionando col Si- 
gnor CMutio <J Manfredo ( famofo per la nafata , chiaro per la bontà Lodi di m„ 
della vita > efamofiffimo per le virtù dell'animo , che oltre all'effer dot- ' io 
tijjimo , come di ciò ne rendono cb 'urifjma tettimonianga l'opere rare 
in verfo compnfie e date in luce , cioè Tragedia , Hofcareccia , T a flora- 
li , e fonati , e Madrigali fernet numero , parla anco cofi bene d' ogni al- 
tra feien^a, ad arte , che ogn'buomo l’ammira come miracolo della natu- 
ra) le dìffe , che defideraua , che componeffe opere grandi , cioè di graf- 
fo volume , quafi , che la efienja delle fetente , (9 il -volare de gli ferit- 
ori llia nello fcriuere à lungo , e non nell’effer breui , e rifoluti , e dire in 
poche parole quello , che potrebbe effer f piegato in lungo giro ; in modo , 
che fi feoperfe vn buffolotto da vernice, e finì quefla fua magraria con 
non poco tifo, tìora gtlgnoranti di quetta forte hanno bifogno di man- 
giare l berba chiamata Tfatturtio , la quale fecondo Diofcoride fufeita 
il vigore della mente difperfo , e fi può dire diqucfli tali , che habbio- 
no la loro babbitatione in Cefco), perche Ccfco fecondo Suida , è città del- Ce( - c0 cìuì 
la Tanfilia , piena di cittadini vuoti di dentro, efebene queflitali ttan- chi habi 

nofulgraue,eche gonfiano a guifa di vn pallone gonfiato, adognimo- m *‘ 

do 
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do aliapprire della bocca fi conofiono immantinente ; perche guanto piti 
Anioni de s >A PP ro pi n q uono d 4* f*°i peritoli , e di/corfi , tanto piu fi feoflano 
gl* ignora n- dal propofito , come fehauefsno il Labmntodi Tbefeonel ceruello.Tqel 
**' le loro anioni fi fcuoprono à vn tratto inetti , e sgarbati , e fi può dire , 

che habbiano quel garbo, che haueuano i Libetbrif al canto, i quali han- 
no fatto luogo al prouerbiopref so a Zenodotto , mentre fi prola d'unfgar 
bato Libethriis inelegantior.E quefta inettiafu da gf Antichi lignifica* 
ta per il porco , e per tale fu notato (JWarfìa fumatore ; oue i 'Poeti fin- 
gono , che apollo gl' ottaccafse vn a coda di porco di dietro, pegno efpref- 
fo , che d mitri giorni fi potrebbe attaccare à molti per la poca attitudi- 
Eetto di ne * e & rat ‘ a » c ^ }£ hanno nelle cofe loro . Si fcuoprono nella conuerfatione 
piatone, rogji, & inciuili,e fordidi: e quefti tali 'Platone trafittilo di chiamarli , 

huomini educati in nane, per ritenere di quei cofiumt , che hanno i mari- 
nari, gente communemente minile, e rogga, i cofiumt de i quali volen - 
coftume de doli lignificare un filofofb difse,che portauano nelC animo i peli feruili, per 
f.i'fiì A 'er'\ : che anticamente i ferui prefica Jgt^f tenie fi portauano in te Ila un mon- 
fctui. per ’ >no di capelli , fecondo, che gtandauano ctefeendoin capo , e però quando 
fi metteuano in libertà , era tor co fiume di radergli , quafi , che di roggi 
SSriv c ^ e erano, diueniftero ciuili , e culti per mego loro. Il Cortigiano chiama 
enoiante qucfii tali huomini infoportabili ,e le per/one /morate non li pofsono fop- 
f 0 p°ot ubile portare, perche fono f por chi nel ragionare , vanitimi nel ridere , ìnciuili 
nel guardare , fafiidiofi nel praticare, e nella conuerfatione tanto ftoma- 
?oc cateto! co fi * H uant0 di™ fi pófsa a Onde il 'Boccaccio notò un Giudice Marchiano 
per huomo di quefta forte , chiamandolo feofiumato , piruo di creante , e 
di maniere , e pieno di parole, e gefti buffbnefihi la natura di quefti ^4 fi 
ni di gofferia h il rìder fi di tutti , facendo loro del Tullio in catedra , e con 
la lingua non rifpamiamoaU‘bonore de virtuofi , riuolgendofi efft nella 
inertia,comcfua cura principale ; al genio de i quali s’accommoda benif- 
fitmo quella antica fauola di Efopo, quando il (fallo ritrouò nel Iettarne 
quella gioia, eton fpreggo lalafciòda banda 5 efsendo , che l'ignorante 
vinti! * 3 non appresa la virtù, gioia fi cara , gioconda, & vtile, che non areca fe 
non bene, e che non può fenon giovare tonde fe Cbutmo è pigro ella lo /li- 
mola. fe dorme, lo ri f veglia, fe giace , tofoUeua,fi è afflitto, lo con fola, fe 
è pouero lo arricchi/se, fe è colmo di duòlo, imtpitd’ailegreggafe com- 
batte, ella l 'aiuta, fe è vinto lo rinfranca, t fe vince lo corona; quefta cu - 
Hodifce l'hucmo , chenon s’immerga nelle tempeftcdcl mondo, chenon 
s y auiluppe ne lacci carnali, finga lei il cuore bumatto è in fecondo, e fi pu- 
re germina , non produce altro, che J pine , brufehi , t triboli di male ope- 
tationì . UMa i virtuofi non temono i trattagli , ne lefciagure humane, 

che 
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thè mentre veggono precipitati gl' edifictj, rouinate le mura , acccfi i pa- 
leggi ■.folgorate le tafe,fe figgono, fuggendo , gioifcono.percbe Jeco por 
tano ogni bene. Gl'Ignoranti all’ incontro fono fernpre tali , e felal- 
t bora pare fieno in pretto , e {limati , che pritiauoi virtuofide idebi- 
ti bonori , e li tributano, eli perf 'egu itauo, e ebe in fomma gli latino 
le lor glorie , e gr andane, ad ogni modo fono cornei Scarabei di ‘Diogc 
ne , i quali ft pafeono dello fieno altrui , e loro fi nutrifeono delle nifene, 
e vergogne de gl’ huomini virtuofi: e fi come la S troia, benché dal padro- 
ne fia vefiita per burla di porporato d'altra forte di veflimcnti bonoratiy 
e pretiofi,non refia d’cjjcr Simia, cofi L'ignorante indebitamente fauori- 
jo,& à grado oltre à fuoi meriti fubhmatu, re/la f empie ignorante, e co- 
me bamboccio di cera indorato, feopre alla fine le Jue vergogne. 

(fumili Horat io à propofito dijfc . 

Virtusrepulla: nefeia fordida:, 

Intemeratisfulget honoribus. 

Nec lumit>autponit lecures. 

Arbitrio popuiaris aura. 

Virrus recludensimmeritis mari 
Coelum.negara tentar ire via, 

Cctufque vulgaresA: vndam 
Spernithumum,fugiente penna. 

E 11 &: fideli tu m filcnno 
Merces. 

L'ignorante non dà de i denti sù quella ■% e pare apunto udendola no- 
minare , che babbi a il riobarbaro nella bocca , e la ruta faluatica fatto il 
nafo,efe gC ac commoda bcnijjimo quel prouerbio citato da Infiotelc 
del 1 o . libro de fuoi CMorali à 7 cornato. [ ^ifiinus Jlramenta mauult , 
quarti aurum. ] perche lo Jlrame proprio di qucfla be/lia balorda è l’incr- 
tia , nella quale fi riuolge , tome in fuo proprio prefepio . f ignorante di 
quefla febietta Chitone lo dimandò 'Bue Cipr lotto, perche i Buoi Cipriot- 
ti(fecòdo,cberiferifce Suida) fono vilijjimi affatto, pafeedoffi no d’berba , 
ò di fieno, come l altre befiie,ma di fieno bimano folamete . Hora quella 
befiia buina è di tal naturatile mai non dice bene de letterati, an\i ftber 
nifee fernpre le lor glorie, ei loro debiti bonori in tutti i tempi, & in tut- 
te le occa fiorii, ouc ft trotta, non ifparmiando la di tigna alle /alfe maccbì- 
nationi ; alle finte inuentioni , & all' empie trottate , cercando di concul- 
cargli affatto, Cf all' hora gode, quando uede i linci ati trauagliati , & 
A mal termine ridotti, perche fra le lettere, e l’ignoranza non ui può effer 
conucnicnfa alcuna . Valentiniano Cefare fi feoperfe pubhco nemico di 
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lmp'ncmi- quelle .Licinio Imperatore arfcd'nn odio ineflingmbile lontra i litterd- 
co delie lei- ti,e ckiamaua te lettere vencno f e pefiie pit(Aica.ondc diluì Hattifila E- 
r a 'lifta e- gnatio rende vna bellifftma ragione, dicendo , che tanto n’era prruo, che 
gonio. non fiapeua manco fiottoferiuete i /noi decreti. GlX^f tenie ftft moftrarono 
ancor loro tali t quando procurauano la morte di Socrate per effeminare 
Romanici Ufilofibfia < Cefi i Romani, quando mandarono in tffìlio tutti ifilofiofi. I 
UWc/Joni,e i Lacedemoni non gl'amaronogià mai.Domitiano viene af- 
g° ‘ llol ° guito, perche diede bando à tutti ilitterati fuori# Italia, & Antonio 
fauorì maggiormente quefiìa ignoranza ordinando per tutto il fuo Jnt- 
infdleddLe P ero > elje alcuno non ardi fee d’imparare filofòfia, madre, c fonte di tutte le 
fetenze, fetenze, perche ella ne infegna la conofcctt\a del bette, e del male moflran 

do per vna diritta ragione à fuggir quello, & à feguir quello, e ne fà vè- 
nere faggi, prudenti, gioìofi,e contatti in tutte le conditioni, dal che prn- 
Detto dì pia ctdc tinti r>o ripcf otiti ani ni o : onde Platone difie , ciré [eccellenza di 
m "fila "filo” T iC ^ a f c * en K. a * fi grande, ihe fono vna cofaiflc/ia l’efjèr I{è,el efierefi- 
fòrta. loJofo-,ejftndo,cbe tane regale, ciuile,e filofofica fono compojlc d‘ una iftef 

fa materia, cioè di giuffitia , e di prudenza . Quindi non è marauiglia, 
fei Filofiofi cantra l'ignoranza temeraria, & volontario male hanno fem 
pre cercato di facciate da gl' animi loro qucflo chaos tenebrofo , e far fi al 
mondo chiari , & illuffri ,Jc bene pare che bora fi verifichi il detto del 
tetmta. *j>etrarca . 

Pou era, e nu d a vai filofofia< 

tittetati ho Con tutto queffo ne tempi andati fono Siati inpreggio,& honorati ap 

norau * pte prcfjo il Mondo . r Plinionatra di Socrate filofofo , che per una oratione 
fatta da lui per un’huomo de principali ,fù venduta Venti talenti, che 
Pornprti ho al tempo nojiro fiarebborto dodicimila feudi. T>t Pompeo fi legge chedop 
r n " 0 fHofJ pì> ^ guerra di Mitridate ,perue»uto in .d tene, andò à uifitare Tofifidonio 
f o- filofo fo,ihc giacaia nel letto infermo, ne fidamente uolle honorarlo con 

la ut fitta fina, che giungendo alta porta della fiuacafia non volle , che eru- 
tta fiero dentro i li fiorirne altre infegne ‘fmptriali,parendoli,cbe alla uir- 
Di ori fìo Ti tb,& fcienza,tHtti gl Imperi/ dottefifervvbbtdire . 'Di Dionifto Tiran- 
iò°pfalone 0 ,w Saracoja fi trotta fritto, che andò à incontrate Platone Filofofo, e lo 
Marniate menù fi co in una caroZZ* tirata da quattro caualli bianchirmi. E Mi - 
IwnotoPi *- tridate Ì bau eua in tanta verter at ione , che volendoli creggerc unafta- 
Siione (la- tua, e dedicarla alla meritoria di fi degno ftlojofo, certo Imo, che fi chiama 
titano. siione, che era gtandijjmo artefice, per farla fare da cfiìo,per maggio- 

konororò'^ TC ' )0,me > e ri putatiort: di quello. ilTopoto tenie fe à Demetrio Falc- 

ato ne me- rio difccpolo di Thcofrafto dedicò trecento fefifanta fatue in teff emonio 
fio° Flle ‘ della fitta itimi /ingoiare . t^dleffandro Magno , oltre al gloriar fi d'cffr 
> * nato 
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nato al tempo di ^irifiotcle fommo Filofofo ,riflaurò Stagirita Città di AicflWt» 
quello, e per il libro, che fece de gl animali, li donò ( come narra ^ttbcnco ftVuro°sng» 
nel nono de fuoi Genofofifli) ottocento talenti, che al tempo nefìro farcb- « città.pei 
bono quattrocento ottanta milla feudi. Traiano Imperatore honorò tanto p 0 ° a u» c 
Dione folo per le lettere , che per viaggio lo faceua federe appreffo à lui Anftotde. 
nel proprio carro, e cofi lo conduffc anco à Roma, quando u entrò t non fin x^Vano i« 
do. Dario Rè potcntiffmo tanto amaua i letterati, che bramando hauere p-honorò 
nella fua cor t e Er adito tfe fino, di fuo pugno lefcriffein que/ta forma. Dlone ' 
'Dario Rè figliuolo di Hiflapfe brama d’effer tuo dif ce polo, verrai adun- Dario Rè a- 
que tantoflo à me nel mio palaggiorcgale, cucti affcgnaròhonori, e di - “ t * ua e ‘ ‘j" c 
gnitd f ingoiati, perche te ne flq meco in parlamenti giocondi, e dotti. Ma, ciò chiamò 
che occorre più il moflrare per Jmaf cherare gl'ignoranti affatto, che ’ 

gl'huomini dotti fiano flati da tutte le genti, e particolarmente da poten- 
ti con honorati premij e fubtimi honon fommarnente accarezzati ,feà 
tutto ilmonio è notoiDi Lifandro figlinolo del gran Rè della (frena feri „ 
ue il Tontan 0 , che empie il capello d'argento ad ^tntiìoco Tocta,chc in tcrati» come 
fuelodi compofe alcuni pochi verfi j oltre à ciò apprezzandolo degno di 
maggior e honore . Siilo Italico canta diOttauiano Imperatore Roma- da 1 Gentili, 
no,cbef*ceua celebrare ogn’anno il giorno natale del ‘Poeta Mantonano, ' d * B:irba - 
per dimoflrare quanto preggiaua la gloriofa memoria di cofi raro inge- 
gnosità TSjutricia del 'Tolitiano legga fi , che Scipione flicorno do- 
nò alcuni giardini diletteuoli ad Ennio Toeta,volendoinuita premiare 
lefue honorate uirtù , che ancora nella morte gli dedicò unaflatua, per Afiicano. 
celebrare apieno la fua (ingoiare fetenzia: tiene auucnturati lite orati 
che oltre al pojj edere le faenze , ferina le quali' l’huomo non può uiuere 
rettamente , come giudicò Seneca , e per mezp delle quali ui moflrafli 
Jempre d'animo liberi , e nelle determinatiotii rifoluti : e delle uoflre uir- 
tù, e fatiche ne riportarle meritatoli premij da Principi inuitti,e glorio- 
Ji,i quali gouetnarono , egouernano gl’ imperi] loro non folo con forza > « 
con deflrezz* del corpo-, ma ancora con frutti delle lettere, che fono il con- 
feglio,e l‘auttorità,che nafee non dal mae tirato : ma dalla buona riputa- 
tane, che nafee dalla prudenza con gli ftudif acquiflata : laonde (landò 
cofi le cofe potremo dire, che C ignoranza fla peffimo habito dell'animo 
del Vrincipe e dell" buomo,e per lo contrario la faenza fla quella, che il- 
lumina l'intelletto , e purga l'affetto della natia fenfualità,à cui per la 
depr aitata natura fafji pieghcuole grandemente : onde i Saui del mondo Detto de fa 
confeflano,cbe l'huomo per intendere, e per fapere fi fà flmile à Dio , e fi 
congiunge con quelle foflanze aflrattc. E il padre dell'eloquenza latina cicerone, e 
Cicerone difie , che non è cofani mondo, per cut l'huomo poffa maggior- lenten * 

mente 
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mente fiomigliarfi à ‘Vio,cbe per mez° delle fetente l Intorno ignorante 
per l’ignoranza fifa filmile all\Afino } pcr etfer tifino imperitiffmoJha 
lordo, e fiotto fimpre,e però non è marauiglia , che prejfio à gffEgitij /èffe 
quefio animale in tanto ludibrio,c tanto difpreggio,cl}C con ogni manie 
ra di fcherno, (Z obbrobrio lo perftguitajjtiojignificato molto conuemcn 
te all'ignorante degno veramente d' ogni forte d’irrifione,pcrche oltre al* 
Afmo tenu l’cficr tale per natura, non attende anco ad alt rocche inuilupparfi in pi a* 
** "*in»6^ cer * ,e Sfotti carnali, ne i quali l'ignoranza ion dolci lufingbe lo tiene in- 
mo/udibrio ucfchiato dentro in modo, che non puòoccuparfi ne fiudij.c fiarfi chiaro 

illufìre prefiso al mondo, & apunto fiprezga le fetenze à quella guift,cbc 
$emtozì di fa tifino il fiuono della Cetra,e della Lira.Quindi M.Tullioal propofi- 
m Toiiioin to diffe. [/ mpedit confilium uoluptas rationi inimicale mentìsiyt ita di 
puccif* h cam ) perfìringitoculos,nec babet cum uirtute commerctum.) E nell o - 
ratione per Uff. Celio } mofira chiaramente, chi quefii piaceri impcdifco- 
no l’huomo a fiaper mai cofia di buono, E quefio è il primo trafico dell’igno 
tante , il quale è sforzato poi d’errare la firada della virtù, e del bene 0 - 
per are, come fecero i compagni cTVli/se , de i quali liomero Inficiò ferino 
nell’Odifisea, che furono da Circe trafimutaf i in tanti animali brutti , e ciò 
per cagit ne de gl’ agi, e morbide^zc,che provarono nell’albergo di quella 
diviene r donna, e dati in preda al ficnfiojòttomefisero la ragione all’appetito , e thd 
che cangi*, chiaramente dimoftrato Tallada Toeta nel libro primo de gl'epigrami 
tiia poi« . g rec j j n y UCi ver fi tl b c fon trans feriti in lingua latina nel modoy che ap - 
prefso fegue. 

Non,vt Homerus ait, fritti medicamine,le&o$ 
Hofpicio Circe reddidit ipfa fuos 
Eauperior fed quifquis erat, difeeflit ab illa» 

Nam meretrix quondam pernitiofa fuit. 

Exutofque fuaprorius ratione maritos 
Fornice continuit,non fecus atquc feras. 
Ettamenhancftrcnuè delufam fpreuitVlyflcs 
Infigni rerum cognitione ualens. 

Mere urioque datura nec jfas eft credere noly, 
llle fed infegnioreppulit vique dolum. 

Equefia verità fi manifefiò ancora in quel Conbante Toetico pr e fi- 
fio ud nacreonte , che beuendo alla tazga del piacere dinnanzi alla porta 
di Gioue, non puotc mai rittouare la fianza. di Mercurio fiuo precettore , 
onde l'ignorante dandofi in preda a quefii piaceri , refia priuo della vir- 
tù, che lo potrebbe beare , e far felice in quello mondo ; però quando Ho 
mero deferiue i Traci di Tene loppe gli di pinde effeminati > molli , dedi 
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ti alt otio ,mor bidi nel ve fi ire , taf dui nello afpetto } e muliebri in tutte le 
loro attieni, e /gridando finalmente contro di quelli dite. 

Ah miferi quoru m caput ignorantia texìt, 

‘Perche la mi feria, e t infelicità, è il fine estremo di tutti i piacendo- ^ * 

me eloquentemente moflrò Boetionel terzo della confubtionc della filofo Vfucmo 

fia. e f ignorante occupato in quelli, molìra i tutto il mondo le fue uer- dl ,utu ' P‘* 
gogne, e feft ritroua ne circoli non èafioluto,& alle fue parole pon è dato che cóto fi 
più orecchie di quello, che fi dia al canto i'una cicala : & all bora della faccl1 
fua ignoranza n’hi vergogna, e pentimento quando uede, che niffuno f a- fa’teli! 
/colta, digerendo malamente quello relafio, che le jtien fattole! confpet 
to della brigata fendo tenuto comevn fongo.per un gpco, ò per pu germe Detto di Gi 
di (Arcadia -, la quale fecondo Giuuenale partorire *4 fini in luogo di UUC naic. 
‘Barbari, talché in quefio modo filmato, dafe fleffo fcn\a altri occhiali 
può comprendere chcfrutto,c che utile caua dall’ ignoranza, per la quale 
fi rende inbabile à tutti gli uffictj honorati, fendo à tutte balle riputfo , e 
dal mondo fcbernito,derifo,c mocchato, talché bifogna, che fi ferri in cafq 
per vn'anno, tre fettimane , & vn giorno a fare la contumacia della fua 
ignoranza, per effer huomo di valfente d'un quarto di garetta ; fc bene 
àlle volte fi mette à con cor en za co'i dotti , per uedere fe un Cucco potefie 
pigliarla dalla mano à un papagallo,e vefìirfi di pur para in luogo di pi- 
làdra,e fetali' hot a riefee il fuo difegno per pr attiche anco indegne ò gl' è 
dato il Priorato delle Bcbbe in gouemo , douetra ganzale ,e t affini pian - 
tano ilfeggiù dell' audien^a loro ,ouerofono conflituiti Camerlenghi da 
Ranocchi, per non hauerc hauuto ballotte , che uadano più lontano , che 
una balleflra da pulgone , e in breue s'accorgono, e fler tenuti buomitn di 
legno e per il loro poco fapere,& int end ere fegti può dire qualche volta 
ingiuria , poiché non intendendo gl' Idiomi, fe la paffano, ò fe pure rifpon 
dono danno à propofìto comegl'ubbriaccbi.cofi fece apunto à c . Micelio da , 

Dura Zj<o al quale EuatiHo o <fteniefc,per tifarlo da ladro, ( poiché rub 
baua leborfe a tutti, come poteua) lo chiamò huomo di lettere, percioche 
il ladro fi fcriuccon tre lettere cioè Fur. ma non intendendo coHui l idio- 
ma , pensò che volefie t affarlo da ignorante, e rifpofe. Io confeffo, che non 
hò fludiato come tu, ma ho però più foldi al mio commando , che non hai 
tu. E àg iornì noftri uer amente il dinaro è il primo Vjciero di come, e fi fi 
far largo , quanto è lungo il campo , & occupati primo luogo fopra la 
virtù , 

Nummushonoratur/incnummisnullus 
Nummus vbiloquitur,Tuiliusip(c tacer. 

E s'ilìima molto quefia fentenza d’ Hot atto. 

Od- 
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O ciues.ciucs.quaerenda pecunia primum. 

Virtus poli numnaos. 

E ne fermoni , 

Omnis enim res 

Virtus, fama.decus , diuina,humanaq; pulchris 
Diuitijsparent) quas qui conftruxerit, illc 
Claruserit,fortis,iu rtus,fapicns, etiam rex: 

Et quicquid uoler, 

Con quefli anco s'accommoda il bello epigramma di Tetronio ^ Arbitrio , 
che comincia. 

Quifquis habet num mos fecura nauiget aura, 
Fortunamquefuo tempere! arbitrio. 

Ter che vno,cbefi troua commodo , non fi cura di lettere , perche troua 
delle iberettate,e de gl'honorifen^a quelle > e molte uolte è poflo ne magi 
firati piu facilmente che illitterato,e virtuofo , & pqffiede la gratia de 
prencipi,e (ignori, fecondo il detto di dimenale. 

Quantum quifque Tua num moru m feruat in archa. 

Tantum habet &fidei. 

E s'un letterato s’affdiica,fienta,fuda il giorno, e la notte per fare im- 
mortale vna di quefie pecore dalla lana d’oro, non cura niente, ne ha l'oc- 
chio alla cortefia, & elettione del litterato , che l'-bonora , & il più delle 
uolte oltre afua meriti l’ ingrandire, lillufira,e lo nobilita , & in vece 
di ricambiarlo, come deuecon degna mercede, non lo guarda , non lo fil- 
ma, e non ne tiene conto alcuno ; e però non è maraviglia (e i letterati tal 
Molta agguatano la penna contra quefli poco riconoscenti , i quali no cu- 
rando le lettere, e trionfando d' allegrezza et una gr offa cuccina,riportano 
un foleniffimo trionfo ctinfamia,c refìano macchiati in quel modo, che à i 
demeriti fuoi par che conuega.Hora bifognanbbe à quefli tali farli quel- 
lo tbe i Thrigi faceuano à i loroferui poltroni, i quali effendo ignavi, gli 
affé gnau ano vn baflone alla porta.acciò conofceffero con qual f limolo do - 
ueuano effer sforzati à lavorare , e diportarli bene. E forfè da queflo de - 
rivo il proverbio tocco da Cicerone nell'or atione per Lucio Flauio , che 
[ Thrix plagi s emendatur ] £ la sferza veramente dovrebbe e fiere il p a 
ne del? ignorante , il quale è vn pavone di fuperbia , vn'ouba d'in- 
telletto , vna pecora di difeorfo un cucco di giudicio,vn'aloccoiifen- 
no , e di fapere > & vn afino mero di fcienza,e di cognitionc : anzi egli 
è peggio che l'^tfitm, perche Pignorate no fa formare parola non fa aprire 
la bocca, e fe parla, ò ragiona, il fà fenza giudìcìo , e l’ Tuffino di < JMa- 
r io gli fu vna guidafidatiffma , quando fuggi dall’ infuriate mani di 

Siila 
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Siila : ma Pignoratile duo deli’ intelletto j e ferina difeorfo hà bijogno di 
guida infutt e le (of et però vada alle forche, die egli è peccatOycbe tl pane 
fi dia ài buffali parifuoi.Ttuliamo d'altro, 

r . , . .■ > v • . . : • * > 

Huomini, cheliannoraoflrato difpejratione*ne 
cali au e rii. Diic. XXXX. 



•C corrono al le perfètte alle volte alcuni caft , per gli quali 
auìene ,ehe gl'huomtni dal fuecefio di quelli precipitofa- 
ment e cadono in tanta difperatione, che perdutolo intel- 
letto, & il fenno , al dolore fretolof amente datefi in pre- 
da confentom con t animo rammaricato^ afflitto à quel 
tanto , che la graueg^a del cafo,non meno Solidamente, che fieramente 
gli perfitade , e da quello effetto maligno t’acqui Sano nome et Huomini 
difperati , e queSa difperatione non è apunto altro, come dicono il <J%fa 
Jlro delle Jenten^e^flrffandro K^àlenfe nella feconda parte della fua 
fmmafintraSatu de f per at ionie, E S.Thomafo nella fecunda feconda, al- 
la queSione uigefma.[che Ouitpanitus dtjfidit de T>ei bonitateexi Si- 
tuane Juam malitiam diurna bomtatis magnkudinem excedcre . ] E 
queSa tal difperatione è peccato infpiritofanto come dice S. Bonatu ntu- 
ra;onde tagiofa fopra il decimo capitolo dd Lenitico dice . [ Teccatum 
ÌBjpiritumfanSum efl in fuleribus vfque in finem Vite fu* perfeucra- 
re, & de falutefua defperare. ]f fidato nel libro de fummo bonomia , [ Ter- 
pettate flagitium more efl anime, fed defperare eS defeendere in infer 
num.] E Leone Tapa lafciò feritto.[Sceleratior omnibus ò fuda,& infe- 
licior extttifh,quem ppnitcntia non reuocauit ad dominum,fed defpera~ 
tio traxit ad laqueum.fPeffima dtfperat ione, perche fe lafperanga t e cau 
fa d’ innumerabili beni, ella è cagione d’infiniti mali : onde la tjlofa fopra 
quelle parole Mi 4. de proucrbtj. [Si defperauer ir de venia indie angu- 
ste imminuctur fortitudo tua. dice. Sicut fpes efl illa, qua omnia mala 
imminentia conS<mter y & lìbenter fuftinentur ; iti nulliut peccatum tan 
tum minuit fortitudinem mentis, quam defperatio:unde nihii efl execra- 
bilius defperatione,quam ,qui babuerit in laboribus huius vita fuccum- 
bit,& quodpeiusesi in (idei certamineeonflantiam perdit. 

Hora quefla difperatione nafte da tre cau fe, come vuole S. Thcmafo 
neìid feconda fecunda. quafl. zo.all' articolo quarto,da Lu (furia, da trifli- 
tia ,& da accidia . Da lufìuria , perche alt huomo dedito alle carnalità 
pare di focili ibeni f pirituali , e quafì impedibile à confeguirli,per quefli 
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tin ne in difperatione ; perciò / òpra quelle parole di Si 'Paulo à gPEffcfi 
al quarto i ['Defperantcs fcmetipfos tradidctuvt impudicitix.] dice 
la (j ’oja. [ l-’t nihil quod immundum fit, prat ermi) crini, quia nunquam 
luxuiLndofaciantur , quorum voluptates termino carent . ] 'Datri- 
jìitia , ò mali nconia nafee la difperatione j perche fi come l'huoma 
mite allegrezze prende fperanza , coft la triftitia , ò malenconia lo fa, 
come dice strinotele nel fecondo della Patetica , cadere in difpcratio - 
Da tnfhtia. ne . p er ò ^ jj au [ 0 nella feconda à Corimbi , al fecondo dice . [ (onfo - 
s.Ambiof. lamini , ne forte abundantiori trijlitiaabforbeatur quii huiufmodi efii] 
oue la glofa d’A mbrofio dice. [?s(c minia tri flit ia,Jaluct difperationis 
Accidia, che j~ a(lt mm conueni a( q commettcnda peccata . ] *Z)i i Accidia finalmente 
è caufata la dif oerationc , fendo l'accidia vn tedio del bene interno, comi 
s G?e° odo sfgofhno fopra i Salmi, della quale diffe S. Gregorio. [A cci* 

dia cfl de virtutum laudabili exercitio,vtriufque hominit languida de ■* 
i.Bcmaxdo. ìediio.] e S. 'Bernardo in vna epifiola.[Accidia e/l quidam animi lari- 
guor, quo lege non libet, orare non deltdat, meditai ione t follicitx non feti 
tiunturf]e queflitali accidiofi facilmente cadono in difperatione', perche 
i beni fpiritu ali vengono loro in abbominatiofie-, perciò puofidire di loró 
I)auid - con Dauide. [Omncm efeam abhominata e/l anima corum,& appropin~ 
Difpcratio. qaaucrunt usq; ad poitas morti ijcilicet per difperationem.]Hora qucfld 
ne d i che co difperatione ha fatto alle uolte,che gl’Huomini effeminati, e uili, della lor 
<a ui j molte ULta p f odighi con le proprie mani t'hanno datto la morte, e penfandopaf- 
uoite . fate Jotto prete fio di uirtù hctoica, bario riportato nome di vili effemina 

*vecide°. cle ti,crudcli contra fcfltffiyC d'animi feroci, come Empedocle, Cleante Crifip 
po,Zenonc, Demofiene,A ntibalc,Asdrubalc , e Sardanapallo ancora, che 
Mnertró s' non l JMieua diro pcnfiero, che di mangiare, e bere, e flore nelle delitie:al- 

* l'ultimo poi uccifcfe {leffo/Di Mneftro narra Cornelio Tacito nel decimo- 
^Cotneho ( l uart0 f U0 ‘ onnah,cbe ammainata per comiffione di perone Agrip 
Tacito"' ° pina da Jcfìeffo feredoft il petto s vccifc;ma non fi tà,fe ciò per amore dùci 

la patrona faceffe,ò per timore della propria morte. Cbiamaremo noi forfè 

* f 0Tte Scipione,padrc di Corneliajche dopala rotta Farfalicaedopòla mot 
te di Cneo Tompco fuggendofi al Rj Giuba & effendafopragiunto dalle 
nani di Ccfare,e vedendo non poter f campar e, e flandofi à federe in la pop 
pa della naueffi ferì d’un colpo mortale, e fin ) la fua vita,ptnfandofi affai 
di gloria ac quiilare, purché non s’humiltfje al vincitore ? dominar afli 
forje forte Antonio. che hauendo vdito la morte di Cleopatra, difjc.Abi- 
i ne A Monto, che /lai à fare, che tu no muori, poiché morta è qUa , per cui 
v lucri bramatii , e entrato in camera s’infilzò c5 la fua fpada.Tito Liuio 
narra dii acorca fubellio (apitano Joldato d' Annibaie, che fù di tanta 
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foriera, che egliprouocò a Ringoiar battaglia Claudio {[elio Romano 

fortiffmo huomo,e prefa poiché fu Capua da Fnluio , per non venire nel- 
le mani altrui alla prefen^a del Capitano ammalò fefleffò .Racconta 
' Diodoro Sicolo di Brife Rè de Legoni,che hauedo i Greci combattuto Te- 
dajo Città , e vedendo , che quelli diuentauanoogn bora più crudeli ver - ammalò. 
fo i fuoi popoli , temendo non poter faluarfi,ne meno fuggire , entrato na I' b «-P»uu- 
feofamente in vna camera, per non venire in poter de gli inimici s'appicò -r imante a 
per fe flefro.Taufamafcriue diT mante Clioneo eccelUnti/Jimo lottatore, anauuM*. 

. che hauendo lafciata l'arte del lottare, fi diede à tirar con vn grandi ffmo 
arco, e Inficiando quejlo vfo per vn tempo,ejfendo ito vagando per il mon- 
do, e volendo di nuouo al fiuo ritorno dar fi al tirar l'arco , e non potendo , 
hebbe tanto cordoglio, che ei fi abbruggiò viuo. Si legge di Sabino vno de £ 

Congiurati, che vocifero (alligola Imperatore a cui fucctjji Claudio , ef- 
fondo flati morti Clerea primo che fece tlmp. & Lupo, che vccife Cc fo- 
nia moglie di quello con la figliuola, quantunque Claudio lo hauejfe affo- 
llilo della colpa, & reilituito nella prima fua dignità , dicendo efier cofa 
ingiù fla abbandonare il fuo fignorc, vccife col ferro fe ftefio. Tattifìa Fui 
gofo narra di Tantite Lacedemonio,cbe era nel numero delli trecento, che 
con Leonida lor Capitano doueuano andare alla guerra di Termopile con 
tra Ter fiaui fù mandato da Leonida con lettere in Te Jfxglia di modo, che goib. * FuI 
impedite? dalli negotij,mn potè venire à tempo alla guerra,ne Ila quale e- Patite »'uc 
. rano molli delli trecento, e perche alcuni ducuano,cbe egli per timore no c 1 
era venuto al ionflitto,bcbbe ciòà tanta vergognale quantunque fi po 
tefie giuflamente e f enfiar e, impiccò fe flefro.T^arra d'^indrogatio l’ifleflo , 
die trjuandofi in Csdquilea con Maffimo T iranno fuo fignore, hauendo in 
te fa la morte di Muffino fuo figliuolo uccifo dall'efferato di T heodofio , fi 
gettò dalla naue ni li' acqua, e $ a negò , 

Si recita dì Andrea Dandolo capitano di nouantacinque galere in Dal d.uo^ufa - 
malia contea Genouefi,cbe combattendo con Lambo 'Doria, re il 6 prigio- «le- 
ne con perdita di ottanta galere con la morte di Mafieo Quirini , e Tictro 
Giuftiniano Vcnetiani, &• egli vinto dal dolore, diede tanto del capo nel 
la galera, doue era prigione, che egli fe ne morì . In quefìo genere di di- 
fperatione cade Tiberio figliuolo di Brandolino Conte, e Capitano fortiff- J.‘ d betiol ’ vc 
mo,il quale c f endo Flato prefo à tradimento daFrancefco Sforma Duca 
di Milano, c pofio in prigione, per non morire in publicofft pafsò la vi na 
della gola con un manico acuto di lucerna di ferro,e morì. Di 'Ffapulio pa uc ^ a | e uho C 
dre di Talamede, racconta Darete Frigio, che' hauendo mtefo,ihe Diome- 
de, (3 yltffc fuoi nemici Tetano f alitati dal lungo nau faggio fu f alito da 
cofi pa^o furore, che vinto dal duolo, fi precipitò da Je flefioin mare, e fi 
Z 2 rii 
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ni cofi la fu a vita. Liuio nana di Cornt Ito Menila, che hauendo rinunciata 
il confolato ,per run venire nelle mani di Mario, che veletta fargli la vita 
fi nnehiufe in vna camera) doue dal fuma d~ atte fi carboni fi lafciò affo- 
gare. y almo JMaffmo narra di Filocrate , onero Euporo [ eruo di Caio 
Gracco, che hauendo diftfo per quanto potè il padrone , che fuggiua dall' 
Mu< ntino.veiedolo finalmente vccifo per commandamento di effo (frac- 
co,b, bbe tanto dolore, che gittatofi fopra il corpo del padrone , fi diede la 
morte. Fra il numero di cofioro fi mette ancora (fritolao (apitano de <fre 
ci, il quale come racconta Liuio,vinto da Quinto MetteUo appreffo Ter - 
popila veneno fe fi effo. E di T aurea narra Tifteffo Liuio , che effe ndo pre- 
fa Capua da Futuio,per non uenire in poter di quellojhauendo vceifa pri- 
ma la moglie, ficcatoft vn pugnale nclpetto,ammaggò fefleffo aitanti i 
piedi di Fuluio.'Pbilofiìato nella uita de Soft Hi) ‘Dione nella vita d'^i- 
driano,Suida,e Tltnto tlgiouanc fanno ment ione di Polemone Laodiccn 
fe y il quale come efji firiuono,perfottrarfi alla mia d'un lungho male dì 
“Podagra volle morite d'inedia^ Eufrate filofofo fece il mede fimo con- 
li ceng a dì Adriano ; e fra quefii pofft.no annoti erarfi Democrito M. ble 
rita y Pomponio yt ttico,Brenna,M Itera, Caio Caffo, Dolobella, Gaio Fi- 
nibria,(jiuliano T iranno U’Itaha,t'J altri infiniti , i quali dagl bijlortci 
non fono taciuti. Nota quanto al darfi la morte da fe medefimo dico , che 
mai per qual fi voglia occafione Tbuomo deue efiere micidiale di fe fteffò 
ebriftianamente parlando , e fe benePlatone permeffe all'huomo Succi- 
der fi per infirmiti incurabile , per forga d‘ operate feeleratamente , per 
nUeffita ineuitabile,per commandamento cintino, e Plotino, &• Olimpio - 
doro v'aggiungano la quinta confa, quando l'buomo fi tonojce impaggi - 
re, Sene cala fcji acquandola fomma felicità cade in mi fina, e vogliono 
finalmente, che Sintomo poffa fefleffo vccidere quado la fua morte torni 
advtile del publico bene, e cofi da Poeti viene lodato Mcneceo figliuolo 
di Creonte , il quale per falute di Tbebe patria fua precipitò fefleffo giù 
delle mura, fentofi prima colla fpada-.ondefraglt altri Statio ha di que- 
llo fatto cofi ragionato. 

Dedignantem artus j 5 ridem,mxftarrtq; teneri* 
Arripir,atq$ vnoquxfmim vuinererumpit. 
Sanguine rune turres fpargir,& mafnia luftrat. 
Seque fupcr medias aeies.nondiim enle remico. ' 
Iecit,& in feuos cadere eft cònatus Aehiuos, 1 - 

Aft illum amplexa* pietas, virtù lque ferebant , 
Lcniter ad tcrras corpus, iam fpiritus olim 
Ante Iouem,&: fumtnis apicem fibi pofdt in aftris. 
ì* - **&Z iltn z 


Delle Sordidezze efegf Huomini. ijj 

^ggì***gpu>,che l'huomo pojja fe/ieflo recidere, quando fi conofce per Mar(ja]e Io 
fi tomento Atto a mantenere gara, e lite fra gl’altri bitumini, e fra queSìi da Othonc 
• viene lodato Othonc, il quale per efìinguere le guerre ciuili, fu micidiale f e h ^ r ^ c,<,<: 
di Je medi fimOtOnde Mattiate dice. 

*** Ciim dubitarer adhuc belli ciuilisEnvo 
Forfitan,& poflet uincere mollis Otho, 

Damnauit multo làturatum l'anguinc Martem, 

Et fodit certa pecora nuda manu. 

Sit Cato.dum viuit lanè, uel Cefare maior, 

Dum moritur.nunquid maior Othone fuit? 

Soggiungono anco, che Chuomo < bro in qualche pajjtouc poffa troncare a'™ perche 
loflamedijua vita, eco fi è notabile (fecondo loro) l e fan pio d Hetnone vcdfc Certo 
Thcbanoyihe per amore s’uccife dinanzi al tumulo d’ litigone figliuola l0 ’ 
cf Edipo e di locajta . Cogliono anco , che quando l'huomo è maculato di 
qualche Jccliragme insanabile, e che conofse fe sìefso come membro pu- 
trido, e uelenojo,può eleggere piu lofio d'uccidcrft,i he riuendo d‘ infetta- 
re gl’attri col Juo cattino tfsempio : e perquefio Euripide nell’Hercole fu e ’ 

fiofofinge,che Hercole dopò l’ haucre ucciji i figliuoli, e la moglie, hauedo 
riconujciuto il fuo misfatto, volta ama\ar feJlefso,fe non fofse fiato im- 
pedito da T htfeo, che joprauenc. Cogliono ultimamele, che l'huomo pofsa 
ptiuarfi di uita,quàdo per la Jua pouertà,ò per la fua bafsa,e mifera for- 
tunato per qualche lungha , & incurvabile malatia non potefse godere i 
comodi della ulta, in modo, che egli fofie per e fser utile all' humàna gene 
r ationc, e quejia è opinione d’Olimpiedoro, la qual egli proua per quelli , P | Jtone 
che u'hà Scritto Tlatone nel ttrgo libro della ì{cp.cotra la mediana dieti (ima la me- 
ca da Herodico ritrouataioue pars, che egli conjijia i cittadini per le infir dicin * d,etl 
miti al loro comune inutili, che fi priuano di uita,e prohibifee à medici la 
cura loro con l’ nife ajaitte parole. [Homme sant, & natura, (3 incotinen 
tia moibofos uiuc re,neq; qi ip{is,neq; alqs conferve putabat,neq; circa il 
los verfan,neq; ejte curàdos,et fi Mieta lOcupletiores efset. ] Co tutto que 
ftónoè mai lecito che l'huomo anco amajjtj l'altro, e molto tnenofe Jlef- Huomo nò 
fo,e pero il precetto ajsolutamècé parla.[7q3occides.]ne per liberarji, (£ d *“* uccl * 
ufare delle calamità di quefia Ulta come già fecero molti, o p difperatione 
del perdono, come Giuda traditore, come Euthimiùdice. ne per no dare in 
mano de nemici,come Saule, ne per non credere altra uka, come quelli. 

F^lices errore fuo, quosille timorum 
Maximus,haud urger laethi zetas : inde ruendi 
In ferrum menspronavirisanimique capace* 

Mortisi ignari Ecditiux parccrc vita:. 

E tanti 

« ^ . « • 
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£ tanti altri, che di fefiiffi Jono Siati micidiali, cantra de quali intra * 
s. Ago (lino biffe dottamente S.^igofìinonel primo libro de Ila Città di Dio, con quel* 
lipieode i leparolc.Si non licet priuata poteflatc hominem occidere, profeto etiatn 
«p . 1 i7* U ’ qui Jeipfum occidit,homicida e fi. £ poco dopo.Traftat ut de bomine in - 
tclUgamusjllud quod dicium eft,non occidef , ncque alterum; ergo ncque 
te.neque enim alium quam hominem occidit,qui feipfum occidit. Etal~ 
Aieffandro P°ùe, chiamò i micidiali di fe fieffi col nome di vili . più che di farti ,e vi 
Aienfe. e onfente aieffandro * 4 lenfe nella te r^a parte della fua fomma al mem- 

bro tr ente fimo quarto, confiftendo la foriera nel fopportare le cofe defit- 
tili & auuerfe,e la viltà nel fuggirle, perche ogni uolta , cbe un uiene in 
difper adone , che fi ammala è fegno, che egli i vite ,e non hà quella 
forte\7*>che fi afpetta al forte, perche' l forte quanto in maggior frana- 
gli fi troua, tanto più fìà confante, e più fi prepara à receutre quello, che 
la fortuna lo minacciale in conto niffun ci pa re , cbe minacciare lo poffa , 
perche chi non cura la morte,non può effere ancora di morte minacciato t 
intendendoft,che le minacele fiano foto di quelle cofe, che fi temonotcolorg 
dunque, cbe s‘ ammalano perufeire de fienti, e miferie,non meritano no 
me di forti, ma ben fi di vili, e di codardi-fa qual verità a maggiore confu 
^tniìiebn fione de filofofifù confirmata da vnpoeta Gentile cbe fu Marciale muri 
fima rucc, fpigramme ferino a fheremone , 

da e e o. Q uo d n imium laudes Cberemon ftoicc mortene 
Vis animu in mirerduipiciamque tuum. 

Hanc tibi uirtutem frada faciturceusanfa, 

Et triftis nulloqui tepet igne focus. 

Et teg?s,atque cimex,&: nudi fponda grabati. 

Et breuis>atque eadem node, dieque toga. 

O quam magnus homo es qui fece rubentis aceti 
Etftipula,&: nigropanecarerepotes. 

Leuconicisagedum tumeactibiculcirralanis, 
Conftringatque tuos purpura texta toros- 

O quam tu cupias tee viuere Neftoris annos. 

Et nihil ex ulla perdere luce voles. 

Rebus in anguftis facile eft conte m nere uitam , 

. Fortitep ilio facit,qui raiicr effe poteft, , 

E nel primo libro, 

Quod magni Thrafeae.confuraatiquc Catonis» 

*-$ 19 - Dogmata fic fequerisjialuus utefle velis. 

Pedore nec nudo ftridos incurtis in enfes 
Qupd fecifle velim tCjDcciane faó$, ; , . 

4 - Nolo 
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Nolo uerum facili redimii, qui fanguine famam 
Nunc uolo, laudari qui fine morte potdh 
Corobbora A riftotete anc’cgti nel tergo libro dell' Elica al capitolo fet- Arinotele 
timOjche il dar fi la morte, per fchijfare ne pouertd, ne qual fi voglia cala- 
mità,no è cofa da buomo forte, ma piu toflo da codardo, per ejfere proprie- fo. 
ti i' animo delicato il fotttarfi alle cofe fafìidiofe Mmemautcm ( quefìe 
fono le fue parole) fibi concifcere ob fugiendam paupertatem , aut amo- 
rem, aut mole (ì uni ai iquidt non f ortis e fi bominisjed potius timidi: fa- 
gli . Efchine in vna oratione in quefio propofito dice.[_Si quii fcìpfum ne Efchine bia 
cauerit, manuque hoc peregent,abjcinditur, & feparatim à corporc fepe- 
htur. ] Marco Tullio moke cofefparfe per le fue Opere in qtéefiv propofi- fo. 
to , Coli fece Giofeppe tìebreo nel tergo libro delle guerre Giudaiche , al M GuIrèp' P « 
Capitolo vige fimo primo. Egefippo nel tergo libro, al capitolo decimo fet* Hebreo. 
timo fra Coltre cofe dice. [Ingrati effe citius difcedere,qnam uelit qui ni - bufimi f*u e 
tam donauerit, net licetanimam foluere,nift ei,qui Ugauit .] Heliodoro ridete feftcf 
Emiffeno nel fecondo libro deWhiflor'taJi ntiopenfe re ferifee, che [ illum heliodoro 
In crtmen léfe maieflatis diurna incurrere,qui ftbiipfìuitam abrumpit. EmitTcno. 
Luciano nella uitd di Tdlegrino filofofoft ride, che egli per vana gloria beffcgg!i°pe 
ftgettaffe nel fuoco, E Callimaco da Cleobroto , che anceglifì gettaffe nel ìeg/ino filo» 
mare , come n fenfee Tullio nel primo libro delle que fi, Tofcolane. però cauimico. 
adiate merita più nome di paggo, e di befiiale per tal fatto, che di for- M-Tuiiio. 
te, e Ouidio lo conuince di debolegga dt animo >mentve dice . da*ru*. int 

He&ora qui folus,qui ferrarti, ignemque louemp; ° aidio 
Suftinuit toties,unam non fuftinet iram. 
Inuidumqueuirum uicitdolqr. 
t quella cotale appatenga,bemhc alcuni ^chiamarono magnanimi 
tà,adogni modo chi cautamente confiderà, comprenderà, che chi di feflef- 
fo t micidiale t‘ apparecchia ad attiene uietata,e difdiceuole , ne fi può far 
cofa piu federata ( dice Lattando nel tergo libro dcfolfa fapienda,al cap. utuntiofir 
decimo ottano ) che offerire fpontaneamente il corpo al Ì\ morte : perche miano - 
fe l omicida è ne fario, per uccidere l’huomo,in quefla ifleffa feelerategga 
incorre /* uccifore di fe medefimo , perche ammagga vnbuomo/, angi de- 
uefi riputare ciò delitto piu grane, & enorme del quale la vendetta è folo 
à<Diorif erbata, perche ftcomethuomo non uiene in quefla ulta per fé 
fleffo , cofìnona fka vogliadalla fi unga del corpo deue far partitaci' ani 
ma, che dourebbe ufcitc della rotea corporale per la porta ordinaria della 
morte à fuo tempo qualhor tenta la uiolente,e vietata ufeita, in più gra- 
ne prigionia precipita, 

Crimen rclinquitui«e,pui mortem appetita 

tifò 
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Terp Virgilio nel fcflo libro dell' Eneide pone tedi micidiali ftplT ln^ 
Virgilio po fino tormentati. 

dfjiì di'fe Proxima deindetenent msefti loca,qui fibi tethiun 

ftejfo néii - Inlòntes pepererc manu,lucemque perofi 

inferno. Proiecerc animas,quam uellent a:therc in alto 

Nunc,& pauperiem,& durospetferre labores. 

Dante , che Dante fà le coloro anime tormentate nella fferpi nodofi,come quelle , 

ciduiuifé c ^ e mn mer ‘ tan Animare i corpi , gr aggiunge , che nel giorno del ri- 
fieni. * ‘ e forgere. 

Li ui ftrafineranno, e per la meda, 

Selua faranno i corpi loroappefi» a 1 

Ciafcuno al prun de l’ombra lua moietta. . * 

Legislatori 1 legislatori ancor loro nelle fut leggi li riprendono,t nella legge[ qui 

u»ooi P wUi re i'§fic autem difiinguendum.ff.de bo. co. qui fibi mor. tonfò. J/itroua 
diali di fe fcrìtto.^Merito, [ fi fine confa fibi manus intulit, puniendus efi ; quicum 
cflL fibi non pcpcrcit,multo minus ali) panerei . ] & altroue nella. l.[(i quii fa- 

llo § eius qui.ff.de iniuii.tcfla.] pure l iiieffo affermano,#- di più probi 
Atheniefi , birono loro le Jepolture. E gl\yithenieft coffumauano di tagliare la ma - 
na Tonni ci no rnicidiale,e J eparata dal rimanente del corpo fepehrla. Della morte 
diali di fe di Catone non ne parlo bauendone raglunato à ballando 1‘ Eccelltntiffmo 
Melchiorre .Zeppio Filofofò Morale in quel libro, il cui titolo è confolatio 
ne nella Morte della Moglie Olimpia Luna Zoppia.E tanto baffi per bo 
ra,bauer ragionato intorno a queffa feconda parte della fucina. 


IL FINE. 
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